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All* Emo » e Rmo Principe 
IL CARDINALE 


GIO- FRANCESCO 
ALBANI 


MICHEL GIUSEPPE MOREI 
Cuftode Generale d’ Arcadia . 



EL public are il preferite 
Tomo delle Rime degli 
Arcadi con in Fronte il 
Vencratijfimo Nome di Vostra Eminenza * 
non fi , per vero dire j fi pii* a ciò fare mi 
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abbia moffo U decoro della noflra Adunanza; 
o vii fi moli della mia gratitudine . Sa Roma , 
tutta gl 5 immenfi favori dal? E. V . per lo j 
Jpazjo di anni trenta > vale a dire j dalla 
/ita fanciullezza a me compartiti , coll’ am- 
mettermi ad una familiar confidenza , e col 
procurare in ogni incontro i miei vantaggi . 

Sa tutto il Mondo altresì > quanto alla fan- f 

ta Memoria di Clemente XI» ? e a tutta la t 

Glorio fa Famiglia Albani fìa tenuta t Arca- 
dia . Crebbe ella a difmifura fitto il diutur- 
no Principato di quel Dotti/fimo Pontefice 5 e 
la propenfione che Egli ver fi la medefima > e t 

yerfi il di Lei primo Cuftode andò ogni gior - j 

no piu dimoflrando > la fece giungere a quello 
fiato di Gloria , in cui per lofpazjo di fettun- 
ta Anni fi è andata mantenendo . Dopo dello 
Zio non hanno lafciato di accoglier fimpre 
con parzialità la medefima i due gran Car- 
dinali Annibaie > ed Alejfandro , e V. E. 
Sulle loro Vefiigie benignamente la riguarda > 
e dell ’ ifiejfa ognor più rendefì benemerito . j 
A Nome dunque > e degli Arcadi i e di 
me fi dedica all' E. V . quefio Vi olume s e 
ficcarne rifpetto alt Arcadia fin certo , che fa- 
rà accolto con gradimento , (Ofì mi Infingo , ' 
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che a mio rifleffo pur anco con di/pregio noti 
Verrà rigettato . Quefii motivi , che riguàr- 
ciano l Arcadia y e il Cujìode 5 fino avvalo - 
rati da i Meriti di V. E . e da quelle prero- 
gative 0 naturali > 0 acquifite y che univer - 
falmente rendono t E . degna di ammira- 

zione y e di applaufi ; Mentre alla Gran- 
dezza dei Natali , al Decoro della Perfina s 
alla Grazia del Tratto , alla perfpicacia del- 
la Mente y al dono del Parlare y fi aggiunge 
la fi avita del Co fi urne , i documenti della 
• piu fida Pietà , il pojfejfo delle faenze , il 
perfetto gufo nelle lettere , le tempre di un 
Cuore veramente magnanimo y e le riprove 
d’ una infuper abile Cortesìa . 

Qaefte prerogative appunto ci rendono fi- 
curi di un favorevol rifiontro all * offerta , 
che gli Arcadi tutti y ed lo le facciamo y non 
potendo V. E . ejfer mai difeorde da quelle 
majfime , che le fomminifira la fua gran 
Mente > e il fuo bel Cuore . 
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01 infrafcritti fpecialmente deputati avendo in 


vigore delle leggi , e de i Decreti d’ Arcadia ri- 
veduto un Volume intitolato Kime degli Arcadi Tomo 
Duodecimo giudichiamo , che gii Autori di dfe polla- 
no nell’ Impresone lervirfì de’ Nomi Plorali , e nei 
Frontifpizio polla metterli 1 Infegna del nollro Com- 
mune . 


Brennalio Bgtèo T. A. Deputato . 

3S Jicalbo Cleonienfe P. A. Deputato . 

7s Jealmo Tirronio P. A. Deputato . 
Carminio Tennacriano P. A. Deputato • 
Ac amante T aliando P. A. Deputato . 
Andrilèo Anajjandrino P. A. Deputato . 
Berecide Leonide jo P. A- Deputato . 
Orbace Tefmiano P. A. Deputato . 
Tanèino Cifsèo P. A. Deputato . 

Er minto C ite rio P. A. Deputato . 


Attefa la fuddetta relazione in vigore della facoltà 
data alla nollra Adunanza dal Reverendiffimo Padre 
Maellro del Sagro -Palazzo Apoliolico , fi concede li- 
cenza a’ fudetti Pallori Arcadi di fervirfi nell’ Impref- 
fione delle mentovate Rime de’ Nomi, e dell' Infegna 
fudetti. Dato in Collegio d’ Arcadia &c. Alla Neo- 
menia di Boedromione l’Anno III dell’ Olimpiade 
DCXXX1V. Ab. A. I. Olimpiade XVIII. Anno I. Gior- 
no lieto per General Chiamata . 

Mirio Bpfeatico Culi ode Qen . di Arcadia . 



Loco ^ del Sigillo Culi, 


Narindo Tritonide Sotto-Culi, 
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IMVR1MÀTVR 

Sì videbitur Reverendiflìmo Patri Ma?-' 
giftro Sacri Palatii Apoftolici • 

P. M. de Rubeis Pdtr. Confi. Vìcefg. 


IMPRIMATUR 

«. * * f 

« 

• ^ 

Fr. Vincentius Elena Ord. Praed. Rev. 
Patri Mag. Sac. Pai. Apoft. Soc. 


approvazione 

Dell' IlluHriffìmo , e Reverendiffìmo Signore 
MONSIGNOR 

FILIPPO MARIA PIRELLI 

Avvocato Conciftjriale , Prelato Domejlico , 
ed Auditore della Segnatura di Giuftixi * . 

1 i. 

M Erita certamente d’elTer meflo alla pubblica luce 
il Tomo XII. delle Rime degli Arcadi , i quali 
co’ loro coltiilìmi componimenti foftengono in quello 
tempo l’onore della Italiana poefia : il che veramente 
è da commendar molto ora che ella par che vada 
ogni giorno Ibernando di quel pregio } in cui la ten- 
nero per P addietro non pochi gravifsimi uomini 5 che 
credettero quello genere di lludj utililEmo per la elo- . 
quenza s e procurarono quello mezzo felicemen- 
te la immortalità del loro nome* 

In Roma a’ 21. Marzo 1758. 

t * •* * * l 

> r • ■)* . 

' Filippo Maria Pirelli . 
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APPROVAZIONE 


L A raccolta delle Poefie che compongo- 
no il Duodecimo Tomo delle Rime degli Ar- 
cadi è fiata regolata dall’ eruditiffimo Signor 
Abb. Michel Giufeppe Morei Cuftode Genera- 
le d’ Arcadia con tanto difcernimento , e 
buon gufto , che niente vi ho potuto incon- 
trare nel leggerla per comando del Reveren- 
diffimo P. Maeftro del S. Palazzo Apoflolico > 
cheo alla purità del coftume , oalla fantità 
della Cattolica Religione , o alla Maeftà de* 
Prencipi difdicevole fia , ma bensì vi ho ritro- 
vato eleganza di flile , ornamento di varia 
erudizione , argomenti finalmente , e penfieri 
degniflimi di eflere letti da chiunque brama 
nell’ Italiana Poefia avanzarli , onde giudico * 
che premetta la lolita Protefla, potta flamparfi. 

Roma dalla Biblioteca Conti il dì primo 
Maggio del 1758* 

lo Giu fì intano OrJjni Consultore 
della S. Congreg . dell' Indice . 
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protesta degli autori . 

P Roteftano gli Autori de Componimenti 
di quello Tomo , che le Parole Fato * 
Deità, Adorare , Eterne , e limili liccome 
anche ogni fentimento attenente al Gentile- 
fimo fono meri ornamenti Poetici , e non già 
fentimenti di veri Cattolici » quali eglino fono. 
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ANTISTIO TROCHIO. 

S TJ maeflofo CaYro iò * veggio alzarfi ■ ^ 

Donna , ch’ha’l freno in mano, il ferro al fianco, 
E due Corfieri 'avvinti al Carro Sìarfi x .j 
L'un nero, ei\V altro più che neve bianco: 

Il bianco corrìdor dodi gir affi *<; V ‘l ‘ 

Per ogni parte , e il nero al làto manco 
; Fremer di /degno , e fiero in pie levarfi. 
Ne per dritto camin volgerfi unquanco - 
Non ravvifi Colei, eh* e in alto affi fa 
Odo Platon , che mi rifquote , e j grida , 

E i Deflzer che lor voglia han fi divifa ? * 
Doppio e Vi flint o ; un v’ha, che al ben ne guidai 
V altro ha fempre nel mal fua vifla fifa : 
Il Carro e l’alma , e ha la ragion per guida . 
. T. XII. A Di 


Digitized by Google 


3 RIME 

Di fua fama Ginevra afflitta , e bella 
Veggio » che il Giel difendi , e lieta faffi > 

E Angelica, d’Amor fihiva * e rubella , 

Che di Medoro al fianco affifa Staffi, 

Jf tv ig io Cfrlapdq da- follìa 'nomila ■ 

"fratto , che in felvei e monti inghuto'vaffi» 
E Rinaldo , e Ruggier» cui fida Stella ’ 
Guida per Strade ignote a gloria i paffl • 

O Ferrarefe Omer > le afcofe , ed’ ime 

Traccie difcuopri a noi d’ un cuor mortale » 
Più che Socrate y e Plato in dolci rime . 
Ceffi gracchiar , chi vana cura , e frale 
Stima il poggiar all Eliconie cime , 

Perche a sì nobil voi gli mancan V ale . 

• *• • - ' v' •* 

Qual di più luStri al tardo volger rude 
Spettacol nuovo al bel Giordano in riva ? 
Giace la terra neghittofa e fchiva y 
Ne lieta ffipica germogliar fi vede . 

Scevro il PaSìor di cure all ’ ombra fiede 
Fregiato il crin di verdeggiante oliva ; v 
Alza la fronte il Reo franca , e giuliva ; 
Rompe lo Schiavo i duri ceppi al piede - 
Ah ben comprendo le fublimi cofe » 

Che fitto il fofco vel X ombre terrene 
* Al gran popol di Cristo Iddio nafiofe . 

Ecco i giorni felici in cui conviene 
Le cure di quaggiù baffie , e fangofe 
Lafciare, e l’Alma trar dalle catene . 

Ii- 
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DI ANTTSTIOr T.ROGHIO 3 
Ligure Eroe , eh' oltre Ì Erculeo fegno ' 
Spingerti già, le fortunate antenne » 

Onde men chiaro al paratóri', divenne : r -, 
<%<*/ che fu in Argo sì famofo legno » , 

Il primo onor , eh’ hai nel Ceruleo Regno : J- U 
Non ti fi dee per quel che in. copia venite 
Oro , ed Argento , e in sì gran pregio il tenne 
Europa ». che ne trofie ampio fottegno 
Io l'Indica gentil grata bevanda ' *• v\\w(S 
Cantar v'o in Rime pellegrine nuove* 

E tefierti di carmi avrea . ghirlanda 
Sento che di mia' mufa ànima > e muove i 1 
Gli-Jpirti » e tal dolcezza in lei tramanda 
* Che Ambrafia » e Nettar non invidia a Giove • 


Pende da duro tronco ( hai cruda viflaì ) 
Quel Dio i che mortai /paglia ingombra e Velie» 
A pie del legno arde dì amor cele He \ 

*La Madre?» \e Staffi feon folata» e tri ita ì 
L* afpra guerra di fcherno.i t dolor mifta \ \J> 
Ch* ei foffre , ancor pietà non par che dette 
Nel Padre e per eh' a lui più duol j appretto 
Voi che la Madre al Sacrifizio ajfiSla/X 
Deh come pub mia voce umile , e baffo, -\ 
Ridir V: amaro e lagrimofo fiume » r 
Che di Maria, nel fin trabocca e p affai 
Qual da uno jpeglio.-ripercoffov.lume •» ‘ 
biella Madre dal Figlio il ' duo/ trapafia : 

Ma chi M immenfo mifnr&r prefume fcv 

A 2 La 
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la falda' Rocca , che all ' invitta Fede < ' * 

Per man di- Pier fopr a i 'tuoi colli- alzarfi 
Roma fcwgesìiì oh' come cfcuri v e /car/?< 

1 pregf-’reff dZ'tua Prifca- Sede h ;.j V. 

Mille- già dal -\TdrpeOt con . franco piede::, ■: ■\ il 
■' Regni - premeJii e ver: difangue 'fparji ; v •„ 

- ■ JWa quanto -fetida il Sol curvo 'ptoiìrarfi 
Miri achi il Cidde Chiavi ire A Acanto diede . 
Contro r altera- Rocca invan di Averno i 

Freme' l’ antico-sdegno-:* - e ài folle orgoglio , 
Che- le fà fenda ratto, vabr . fuperw . 

Di foffau’za onoriate Al Campidoglio -:h . .'1 
't.tRifdthnà'ifmva- fu i ..màuJgabro ìetérqo-j.j 
* '--.Alzar a -Pierò- iaiMartal ' fui t TdtrÀAl. Sogjào » 


Cerine f ebe (Utero forgi all’ Elba* ih- riva • '1 
«v Da' regia v: ànrivfq pianta: in\pace-'e in armi 
D’ Eroi feconda* onde '.ne’ bronzi e mqrmi 
Vuol la Gloria , che eterno il nome viva » 
Chi tuoi: -fatti immortali uri Ah. deferiva- M 
Con tromba armoniofa udirgiàparmi > > 
-iCi£~altmi -dipìnga* con robufli carmi '. 

V Afa per tua man doma , e fuggitiva . 

Io la tua ' citila- a cui rifirette intorno 

1 >• 

Scherzar ie ..grazie con' gli amor divifà, - . 
Sparga -di fioriere di (mie rime • adorno • 3 
Ma quel che ponhle grazàe.-in un bel vifo. 

Tu no *l\ fàprai ''finche 'Mòn (giunga un giorno 
U Augnila, Madréa ravvi far. col rifo . - 

/" £ ' A " Donna 


» 

Vi tu 
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DI ANTISTTO TROCHIO f 
Donna, Reai » "• cut d' App allinea fronda , 

Il crin più eh’ or lucente ‘Urania cinfe 
Di contrari penfieri in torbid’ onda 
Tuo flil ' X Ippona il gran Pafìor dipinfe . 
Sgombrò la mente il ver , ma il cor nònvinfe. 
; Carco d' atro vapor di colpa immonda 
> Finche voce dal del lunge non. fpinfe 
I nembi » e - il trajfe alla bramata j fonda * 

E già del fenfo dalle ofeure , , ed’ ime . j. 

Vie dipartito il moftri , e dal fatale 
Laccio difciolto a Dio poggiar fublime > ■ 

Ah veggio ben , eh' ove per fe non fale 
• ‘Umano Ingegno , il volo alzar tne Rime , 

E a te gran Donna amor divin die l* tije . 


Lungo la Dora nel mirar difperfi 
Mille Trofei prendea Marte diletto , 

Quando udì di Paflor drappello eletto 
Colle Mufe alternar foavi verjt - 
Serti intrecciando di color diverfi 

A una Ninfa , e a un Paftor di regio afpetto 
A tal vifìa il crudel s' accefe in petto ' 

D' ira y e le luci fue fan'guigne ferfi ■ 

La Ninfa il vide , e qual furor ti prefe ? 
Dijfe ; X Omero full ' aurate piume 
Sai pur che Achille il voi tant' alto fìefe • 

All' angeliche voci , e al chiaro lume 
De * begli occhi rivolfe all or. cortefe 
Il volto f e lieto poi farri fi . il Nume ; 

A3 . A' miei 
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A’ miei l guardi , o fignor qual * atra benda 
Non lafcia il finto rawifar dal vero ? 

Deh’ fa , che un Raggio di tua luce fcenda 
Che del Giuflo a mia mente afra il fentiero • 
Donna in fembiante boldanzofo , e fiero 
Grida , quefl’e il mio Figlio : a me fi renda 
A’ me il rapifìi Altra rijponde , e il nero 
Furto ricopri invan con frode orrenda. 
Dunque , ove cieca e la Ragione , il tutto 
Decida il ferro , e ad ambedue fi dia 
%)n egual parte del contefo frutto . 

Ma che ? quella non vuol che tronco fia 
Il parto ? e quella il fojfre a ciglio affatto? 
Ah’ eh’ io già feorfi chi la Madre fia . 


Chi non fa quanto Amore imperi , e vaglia > 

E come ira in poter vinca , e formonte , 

Ne campi dì Ilio alle chiar opre , e conte 
Miri del forte giovin di Tejfaglia , 

Del forte Achille , cui par che non caglia 
La forte d’ Argo , e con ferena fronte 
Soffre de Greci le ruine , e l’ onte , 

E non e chi l’ fofpinga alla battaglia . 

Amor può fol , quel che la Grecia tutta 
Far non poteo , rie fenza il fato acerbe 
Di Patroclo faria Troja diflrutta • 

0 pajfion per cui feudo , o riferbo 

Non vai , eh’ hai /’ Alma a fervitù condutta f 
O Amor di tutto vineitor fuperbo ! 


*»• 
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DI ANTISTIO TROCHIO 
Di Siracufa intorno all * alte mura 
ìnvan fi aggiran V Aquile Latine , 

Che un r Oom X Ingegno oltre il mortai confine 
Vince per arte ogni lor pojfa , e cura • 

Di pietre , e dardi orrida pioggia ofcura 
Piomba a coprir di flragi , e di mine 
La terra , e V onde , finche il fato alfine 
Apre una firada al vincitor ficura - 
Pur , come eflinto per ignobil mano 
Vede Archimede , quafi prende a [degno 
La fila 'vittoria il confile Romano . 

Forfè difpiacque ai Dei l* alto difegno 

Del Greco llluftre , che allo [guardo umano 
Svelare in picciol Globo osò lor Regno • 


Mira Al ejf andrò il [affò , ove s* afe onde 
Lo Sveco Marte : Egli di gloria ardente 
Al par di Te, qual rapido torrente 
Giovane mojfe dalle patrie fponde . 

Selve , fiumi , afpri monti , e vìe profonde 
Del mar non fur contro ambi argin pojfentt • 
Et come Te sfidò morte fovente , 

E di flragi coprì la Terra , e V onde » 

Ma dà virtute il paffo unqua non torfe > 

Ne di dito nel [angue il ferro tinfe. 

Ne Città per vii Donna ad arder corfi • 
Pari fofle in valor, ma quei refpinfe 
Il vizio ancor , onde non refla in forfè 
Chi fu maggior fe tal nemico et vinfe • 

A4 A che 
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A che piangete Amici ? il vostro -pianto 
Vile , e indegno e di Noi ; non e jciagura 
" : j Per Socrate il morir ; il greco vanto 
Pianger fi de che la mia morte ofcura • 

Quei che fiancheggia cofcienza pura • 

Ve Re immortale lumino manto, - 
Quando depon quaggiù fua Jpoglia impura, 
E al del Jalito ai Dei s‘ afide accanto • 
Tormi non può il livor d’ un Popol cieco 
Quella virtù che in me cogl ’ anni crebbe , 
E che al fepolcro ancora io trarrò meco • 

^ Così Socrate dijji : e poi eh ' egli ebbe 

■ Dato a Morte , e ad invidia un guardo bieco , 
Prefe la tazza avvelenata , e bebbe . . 


Quando s’ afeonde il fol nell * Orizonte 
Il Pa flore! Jen riede in rozza vefìa ; 

Cibi non compri V orticel gli apprefta , 

E l' acqua attigue dal vicino fonte . 

Indi ver lui V ali fpedite , e pronte 

* ‘ Stende forno leggier ; che cura infefla 
Non gli trafigge il cor ; ne pria fi della , 
Che a nuovi rai del dì biancheggi il monte . 

Ceca fortuna , in cui l' egre pupille \ 

Converfe ha il mondo , che a 3 rifiuti tuoi 
Ver fa fpeffo di pianto amare flille ; 

Oro > richezze , onor fparger tra noi 
D in tua balìa ; ma notti sì tranquille 
Dare , e sì dolci fornii a me non puoi . 

'• • ■ * . Io 


* 
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ATELMO LEUCASIANO fi 

I O te riveggio , 0 bella augufta Roma > - • 

Di te maggior non che a te femore eguale , 
Non dalle età , non da nemici doma , 

Co in fronte ognor la maefìà regale . 

Ma in un Tu me rivedi altro da quale J 
Su i colli tuoi m era in bionda aurea chioma , 
D’ anni ben molti ohimè fotto la [orna , •• 

E in mano ognor d' afpro dettin fatale . 

Ma fia di me quel , che gli anni, e il dettino 
Voglion che fia : dal troppo a te fi noto 
Lido di Trebbia , io vengo Pellegrino , 

0 bella augutta Roma , -ed oh devoto , 

■ A Te mi prottro innanzi ; uniti t’ inchino , 

■' Bacio il [acro tuo fuolo , e fciolgo il voto • 


Piu che di Alghe , e d ' Àllor cinto la fronte 

■ Pajfa 0 Tevere altier , paffa fecuro • 

Sotto i begli archi dal marmoreo Ponte : 

Che quetti eretti a i tuoi trionfi furo , 

Benché sì fpeffo al fiero Anione , e al duro 

■ Moab tante recaffe e ttragi , ed onte , 

'Vn tanto onor mai non ottenne il puro 

• Scefo Giordan dal bel natio fuo fonte • 

Mira però quell’ armi , onde s’ adorna 

L ampio varco immortai ; L’ armi non fono , 
Onde fu vinta Affrica, ed Afia zn guerra, 
L ’ armi fono , onde in pace ognor ne torna 

* Virtude agli .Innocenti , a i rei perdono , 

E difefo il fuo trono e a Piero in terra . 

1 . ' Que- 


Quejle * eh' io pur col pie calco , e mi furo, y 
jE 5 cta ‘U^gzo or lontane, ed or vicine , 
ghie fi e , chi non fel fa ? gz'À furo 

Le pianure , le valli , e le colline » 

Ove già, alzò Romolo il primo muro , 

Che le rapite ricourò Sabine , 

E ove il loro foggiorno ebber fecuro 
Le glorio fe ognor Genti latine ; 

E onde ufeir quei , che in fuo valor fovente 
Cor fero i mar , corfer le terre , ed ora 
Domar V occafo , or vinfer VOriente • 

Oh a quai gran cofe ergo i penfier talora ! 

Oh qual divengo io mai ! fol eh' abbia in mente , 
Che qui fu Roma , e che qui Roma e ancora. 


* Vfo all * erma di Trebbia ignuda ghiaja , 

E al rauco fuon di quei Pa fiori avvezzo » 

Come avvien mai , eh' oggi io mi affida al rezzo 
D' e flranie Piante , e al Tebro in riva io appajaì 
Fra fchiera in fuo valor si illuftre , e gaja 
Io fon qual Corbo a i bianchi Cigni in mezzo * 

Io fenza alcun nel canto agrefte vezzo , ^ 

Caprar fu un'Alpe, o Villanzon fu un'Afa. 

Sia mia fventura , o colpa mia , non bolle 
In me l' Arcade fuoco , e a me fampogna 
Pari alle voflre Pan donar non volle . 

Stolto e colui , che oltre fue forze agogna : 

Ma qui pur canto ? ah del mio ardir sì folle 
Ornai fdegno Voi prenda * e me vergogna . 

G)uan+ 
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D I ATELMO L EVC ASIANO 


(Quando l’ alta immortai Figlia di Eumelù 
D’ erger V ampia Città fi prefi cura , 

Dell’ ardue torri , e dell' eccel fe mura 
Gelosìa n ebbe il mare , e invidia il Cielo . 
Indi tal crebbe , che fu Lei Natura 


L’ ardor temprò all ’ E fiate , e al verno il gelo » 
E i Numi a Lei fur nell’ età futura 
Qual fu ognor Giove in Creta, e Apollo in Deio- 
Ben contro Lei Pluto , e Vulcan Sovente 
Agli altri Dei per far dispetto , irati 
Tremando van dal vicin monte ardente : 
Ma fe illefa ognor fu ne tempi andati , 
Quanto or più il fia fatto d’ un Repojfinte , 
4 cui fon fervi gli Elementi, e i Fati ? 


« 

1 famofi tuoi colli io al fin faluto , 

O ancor d’ ogni Città , Città fignora > 
Colmo il penfier de’ tuoi gran fafìi ognora 
Per quel cammin io fono a te venuto , 

Per quel cammin dal Duce altier tenuto 
Del Jùo voto vieppiù memore allora , 

E poi dall’ altro , che il fuol morde ancora 
Naufrago entro il fuo fangue a pie di Bruto- 
Ma non lo ingombran ora Afte , e Bandiere » 
Ne lo ajfordan inquieti fui fuolo 
Deftrier nitrenti , ne trombe guerriere - 
Lo ingombran fol facri Vefilli, e fchiere 
Di [calzi Peregrin, lo ajfordan filo 
Inni devoti , ed umili preghiere . 


Ecco 
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Ecco dalle lor cupe atre ruine - f 

Sorgono le Città , forgono i Regni : . 

Contro di loro congiuraro al fine .... | 

E del tempo , e del foco invan gli [degni . 

Coprta templi, e Teatri altro che J pine , 

. Ne rimanean delle ampie moli i fegni : . , 

Ma che non pon le induflri peregrine ' ! 

Arti qui in terra > e i fovrumani . ingegni ? • 

Oggi , merce di lor , bella Ercolano 

Quella ancor fei , che fofti un tempo , e a dito ' 
Ti moftra altrui l' Abitator Campano , 

Dicendo , il mio gran Carlo ancor compito , ’ 

Tutto non. ha: fama rammenta invano 
Gli anni £ AuguRo ornai , gli anni di Tito - 


Ov e la mia > £ avrat a ambra , e di bianco. 
Avorio inferta armoniofa cetra?. 

Sulle fue corde oggi vu'o fciorre all’ Etra 
Sublimi verfi non uditi unquanco 
Fama questo bel dì fegni pur anco 

In bronzi , e in oro non che in bianca pietra ; 
Sei vegga invidia , e dalle labbra tetra 
Spuma tramandi , e £ ira venga manco • 
Grazie all ' Eroe che a Roma, e al Mondo impera », 
Tornan le tre bell' Arti in fui Tarp'eo, 

E A lor Cultori merce n hanno intera , 
fhteFio . altro e ben, che come Grecia feo t \ 
In agii J, alto , o in rapida carriera . ' 

Cinger di foglie un vincitore Eleo . . ... . 

. . Quelle 
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Quelle che prima in guifa occulta e ignota 
"Nacquero in Cielo delli Dei fra 7 Coro , 
E poi fcefer fui Nilo , e full’ Eurota 
* Arti sì indufìri in marmo , in tela , e in 
Arti che - tanto nell’ età remota - .. 

Grecia ed Egitto ornar dell ’ opre loro 
Anzi , dovunque più virtude e nota , 
Fer di fe fi effe al guardo altrui te foro 
Quelle degli anni allo fquallor ritolte , , 

E' alle vicende degli umani Eventi 
, Trionfan oggi in Campidoglio accolte , 

E rinnovando i pri fichi lor portenti 
Tornano quali pur furo altre volte 
La delizia de’ Numi , e delle Genti < 


lì 


oro: 


O Mergellina sì agli Dei diletta r • \ 

Di Zefiro , e di Flora albergò vero » 

O Mergellina tu la fola eletta O 

Fofìi a ferbar l ’ offa del gran Sincero * 
Pallade e quinci in chioma atra , negletta 
Apollo e quindi in tri fio » egro penfiero . 
Ammira , e bacia la bell’ urna eretta , 

E* di fiori la fparge il Paffaggiero : 

Pofcia tutto fojpiri , e tutto pianto ' 

Move al fi incolto Tumulo vicino » 

. . Dove vii Polve e il gran Cantor di Manto > 
E dice , o efempio di valor divino , 

Vi uni altrove natura ambo di canto , 

Qui vi unifce di tombe ambo il Defìino » 
v : * Su 
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S ÌJ. per quette deferte orride rupi , 

lo me ne vivo , e come pietra, in centro 
Pofando vo ne miei penfieri più cupi * 

£hù ■ in me mi chiudo , e a parte a parte dentro 
Cerco il mio cor e nelle fue latebre 
Più nafcotte tri interno , e mi concentro - 
Oh quale .umore in lui tritto , e funebre « 

S' aggira entro ■ ogni vena , entro ogni » fibra 
E or le valvole inonda , or le vertebre . 

Oh come ' inegualmente in lui fi libra 

Il f angue , òh come in lui torpe ogni Jpirto , 
E più lento il vital moto fi vibra . ■< •• 

Squallido al- volto , agi occhi metto , ed irto 
Al crin , talor per cercar pofa » o tregua 
Fuggo all'ombra or d'un Lauro, ora d'un Mirto- 
Ma tutto in van , poiché quel duol eh’ adegua 
Anzi formonta ogn altro duol più tetro < 
Non fi fgombra da me , non fi dilegua « • 

Or m'arretto , or m avanzo , ora tri arretro 
Sempre inquieto a me medefmo increfco > 
Sempre imploro merce , ve mai V impetro « S. 
Anzi a me ttejfì' nuovi affanni accrefco, 

E qual dentro la pania augello incauto. 

Più che cerco d’ ufeir , più in lor m invefeo - . 
Prendo tallora il mio Pifero o Flauto, 

Onde un tempo fui noto ■ al Tebro , ali Arno , 
Non che alla Trebbia, o alla Luretta, o ali Auto- 
Ma così fmunto è ogni mio dito , e fcarno , ■ 
Ch‘- ora s’ abajfa , ora s’ inalza , or feorrt 
Sovra que ’ fori armoniofi indarno - ' " 

E pur 
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. E pur folea si dólce fuori già. fciorre 
Degno non che d’ fin Titiro filveflre , r 
D’un forte Achille , e d’ un invitto Ettorrt . 
Non ' più cinto d* allor , ma di ginefìre : „"- 
Qui poc ’ acqua flagnante e 7 mio Caiftro , 
Et mio Parnàfo e ■ quefta rupe alpestre v 
Ma in onta < al fin dèi. mio fato finin.ro '•> ' 

La feto de mufe , e a quefte balze io narro 
Divenuto di cofe alte Miniflro , 

Ove fra Flelle in del fplenda il bizzarro 
Di Per feo almo deflrier , l'Angue d’ Ojfonco » 
D' Argo la Nave, e di. Boote il Carro . - 
Ove il flagello d' Orione , e 7 tronco - 
Crine di Berenice , ove i vincaflri • 

D' Aufìro , e d' Alcide il grave fegno adonco . 
In quale afpetto - amici o rei fian - gl ’ a tiri , ; 

Quando Giove ha T imper , quando Saturno 
■ E qual piove venture , e qual difaftri * ' 
Quai firade oblique con V aurato eburno 
rie luminofo -batta Eto , o Piroo , 

Da noi cacciando il pigro orròr - notturno . 
Perche il dà forge a noi dal mare ' Eoo , 

Poi d’ Atlante nel mar cade , e fi perde , 
Cofe fol note in Peripato , e in Coo • 

Narro ancor qufi virtù dà all' erbe il verde , 
A fiori altri tolor , qual forza accoppia 
Tanti effetti quaggiù , qual fi difperde . 
Come d' incontra il fol V Iri raddoppia 
Le Jue vaghezze , e come entro le nubi 
Mugge il fuoHyflrifcia il lampo, il folgor fcoppia- 
• Per 
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Per queii meati , o quai fecreti tubi 
PaJJa lo fpirto univerfal , che forma 
Gl* Atomi ottufi, gli angolari , i cubi • 

Qual fia 1* umor , che corpo dona , e forma 1 
Al folfo , al nitro , e qual entra > e s* aggruppa 
Ne monti * e or gemme , ora metalli informa > „ 
Come mai fi difcioglie e fi fviluppa 

Pria dall ’ o'uo nano , poi da vii boccia . 

Degl * Infetti la sì mirabil truppa • 

Qual’ erba o foglia in bofco in valle , o /» roccia v ) 
Atta lor fia più all* amórofa mifchia , 

E al viver loro qual più giovi > o nuoccia * 
Perche Zefiro molce , orribil fifchia 

Borea , perche fui lido il mar fi frange . 

In fpwne ognor , ne oltrepajfar s*arrifchia - 
Come perle ha l* Entra , e come piange : 

- Balfamo arabo tronco \» e come involve 
Òro l’ ldafpe , e argento il Pago , il Gange . 
Qual fia la pojfa che s' aggira e volve : • 

Alla Madre comun nel chiufo grembo > 

£ da i Cardia la fcuote , urta , e fconvolve * 
Fuor da quale fi fpande ignoto lembo 

Qr la brina , or /<t ««w » ora la pioggia , 

Or la tempefìa or di ruggiadc il Nembo • 
Perche l* Abete , che fi in alto poggia , 

Abita i Mmti » e perche poi la falce , 

Chi umil s* incurva , in riva a fiumi alloggia • 
Quando V Aratro ujar , quando la falce 
Dee il vilanello , o a femi aprir il folco > 

. O fpofar delle viti all * Olmo il Tralce • . 

Quai 
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Quai lune , o ftelle invocar dee il bifolco; 
Perche V Angue veleno , e mele ha l'Ape; 

In Ida e 7 Timo » e 1’ aconito in Coleo • 
Qual fia quell' arte chi in fe chiude e cape 
Pirtù , che vita agl ’ egri dona , e a forza- 
Alla Parca di man fpejjo li rape . 

Qual interna vital fecreta forza 
Orna gl ’ Abeti , i Pin gl'Elci » i Ginepri 
Delle foglie , de rami » e della feorza . 

Per eh* olezzano i fior , pungon le vepri , 
Perch’ a fdegno tra lor s* hanno mai fempre 
E pecorelle e fèrpi > e veltri , e Lepri . ' 

Onde V Aere > la terra abbian lor tempre , 
Onde bagnino V acque , ardan le fiamme , 

Il fangl) induri e 7 giaccio il fol difampre 
Veffan piume gl ’ Augelli , i Pefci fquamme , 
Strugga inondando il Pò fecondi il Nilo , 
Lacrime gl’ occhi dian , latte le mamme . 
Onde fia 7 fangue in noi , la linfa , il Chilo y 
Siano mufcoli , fibre , arterie e nervi , 

E in noi fi tejfa della vita il filo . 

Perch ’ il dente a Cignali , il corfo a Cervi 
Doni natura , e tanti mofai a fchifo 
Non abbia già » ma vita in lor con fervi • 
Onde audace il Leon , /’ Armelin fchifo , 

Onde occhiute le Linci , orbe Le Talpe , 
Onde V Aquila altera > ingordo il Grifo • 
Quanto mar v’ e di qua , di là da Calpe . 
Qual fuolo inonda il Tana , il Nilo , il Tigri , 
Qual parte il Tauro , e qual Pirene , e V Alpe . 
T. XII. B Ove 
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Ove nafcono i Pardi , ove le Tigri » 

E Guai ' dal Mondo popoli divelti 
Sotto a Poli hanno i dì fi fcarfi » e pigri • 
Quai dal Deliino a dominar fur [celti > 
dove armi trattar > • rufpero glebe 

I Reti > i Volfci t i Calidonj > i Celti • 

Ove or giacciono al fuol quafi vii plebe 

Greci > Romani » e qual orror diflingue 
Troja , Roma , Cartago, Atene > e Tebe ; 
Ove il giorno s’ accende * ove s elìingùe 
Dalle contrade Eòe fino alle Maure 
G)uai fian regni , co fi nini > abiti e lingue . 
lo tutto a i [affi * io tutto a i tronchi > all aure 
Narro tallona , ma V interne ambafce 
■Non avien mai , eh ’ in parte almen riilaure 
Anzi qual’ Idra il mio dolor rinafee , 

E qual X erbe l\ agnel , V angue di Tofco » 

Di fojpiri » e di lacrime fi pafee • 

SpeJJò ne [o già come arder conofco 

A miei fofpiri , a pianti miei compagno 

II Colle , il Lido , la valletta > il bofeo ; 
Ma a che mai giova ! fe vie più mi lagno ». 

Se ognor fojpiri più funelii io Jpargo > 

Se mconfolabilmente ognor più piagno i 
E verfo un fiume fi perenne > e largo 
Di lacrime continue , che io fembro . 
Piagner da cento » e cento occhi qual Argo • 

Se mai gl’ antichi dolci anni rimembro , 

' In cui già fui da quel eh’ or fon tutt altro » 
Qual uom , che fogni , ancora delio ajfembro . 

Ahi 
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Ahi come in fiume un flutto incalza l' altro * 
Tal s’ incalzaro i dolci antichi tempi > 

• E di lor retto in me V ombra, e non altro» 
Ne più farfe awerrìa eh' al fin men empj 
Ruotan gl’Attri per me, o fianco , o fazio 
Si mottri il Fato de ’ miei crudi feempj . 
Dentro il mio core non riman più fpazio 
A nuove doglie , e pur chi fa , che feopo 
Ejfer non debba a nuovo acerbo flrazio . 

Chi fa , che dopo tanti affanni , e dopo 
Tanti gran guai , non manchi a me lo sfogo 
Che puro ognora agl* infelici e £ uopo . 

Ah forfè dal fatai ultimo rogo 

Cener freddo ufeirò pria cti i tuoi ceppi 
Rompa , o forte crudel , fcuota il tuo giogo • 
Pietofi ho refi quetti alpettri greppi 
. Delle mie doglie , ma ammollir la rabbia 
Del crudo fato in fino ad or non feppi - 
Forfè avverrà , che prima veder s' abbia 
A numerar da Pattorelli in Trebbia 
Tutta la ghiaja un dì , tutta la fabbia • 

Prima , eh’ al fol qual neve , al Sol qual nebbia 
Dal povero mio cor languente infermo 
V afpro dolore dileguar fi debbia . . 

Ben per trovar da lui riparo o fchermo , ^ 

Ove nel rio fembra più 7 Ciel d' azzurro , 
Ove più 7 bofeo e folitario ed ermo » 

Ove il canto £ augelli > ove il fuftirro .. , 

Di rufcelletto a inquietar , non giunge 
: Tromba guerriera , o marzial Tamburro , 

B 2 Speffo 


Speffi rìcouro e vò dal volgo lunge , 

Ma, ancor colà V afpra fatai maligna 
Cruda mia forte più m incalza , e punge . 
Ancor colà in me vie più s* alligna 
U mio dolore » ed in me più fa breccia 
V empio deflino , e contro me digrigna . ... 
Qual Cervo , ovunque vò fempre la freccia . 
io porto meco , e del così lugubre . 

Stato > in cui vivo > io fegno ogni corteccia . 
Goda pure ogni abitator Infubre 

Vaghi fiori erbe molli in prato o in macchia » 
Lieti dà 9 fauBe notti , aere falubre , 

Per meda un Elee ognor Brepita , e gracchia -, 
E per me fol difaBri annunzia , ed empie 
■ Me fol di tetri augurj egra cornacchia . 

E 7 pre faggio fatai già in me s‘ adempie ; 

Già il fato avverfo drizzò l' arco e feelfe 
Per i fulmini fuoi fol le mie tempie • 

Già l'idee di mia mente inclite eccelfe 
Egli abbatte , e quel desìo , eh’ agli atri 
Ozj fea guerra , oh come ■ a forza ei fvelfe I 
Qual là dove Obelifchi > Archi , Teatri 

ergeano un dì , fe man oBil gli atterrai 
Pafcono armenti fol * Bridono aratri , 

E fon giacendo fra mine a terra , 

- Cui fredda arena , ed erba vii ricopre » 
Lugubre efempio a fecoli di. Guerra ; 

Tal’ ora in me il penfier filo fi feopre 

D’ ozi 9 e di pianti , ove forgean gl’ HluBrì 
Defir di gloria, e di magnanime opre - 
, Non 
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Non fiero io più per man di man fabri industri 
In marmi , 0 in tele riportar trionfi 
Dall ’ armi or dell ' Invidia , ora de Luflri . 
Ne fiero io più che baldanzosi e gonfi 

1 carmi miei vadano al Mauro , all* Indo , 
Ed il mio nome oltra V obblio trionfi . 
Aftfibeo , Tzrfi > Aci , ed * Eurindo • 

E altri di me più avventurofi il dolce 
Canto fnodando fian eterni in Pindo * 

Già la fama » che fi n appaga e moke 
* I nomi lor , le lor virtudi irradia > 

E contro invidia li foHenta > e folce . 

Della fronde febea , della palladia 
Cinti già 7 crin nelle filvefìri pompe 
Di lor fempre farà memoria Arcadia ; 

Di me non mai , cui V afiro duolo rompe 
Ogn alta fieme , e chiude al canto il fiabro» 
E fino il fior di gioventù corrompe . 

Sol d* Arcadia ogni tronco ifpido t fcabro 
Ale vegnenti età noto in abozzo 
Farà di me* chi del mio fato e Fabro* 

E del mio fangue Alfeo immondo > e fozzo 
dirà di me t colini oh quanto fue 
*Vom Sventurato , e cantar vile e rozzo * 

Il negro mar , il mar vermiglio , i due 
Poli E udranno e quattro volte , e quattro 
Eco f ardili dalle fionde fue 
La Piata » il Gange , Abila , 1 Ile , e Battro . 

- n • * • • * 

• . « t« « v < V . • . t • 

SE 


Digitized by Google 


ai D ASM ONE ANDRIACO 

S E mai da valle paludofa , ed ima 

Tratto' dal caldo raggio in alto afcende 
Vapor terreHre , e in faccia al fol s* accende , 
Stella, che fugge , ognun la crede e ftima : 

Se fia , eh’, i raggi fuoi drizzi , ed imprima 
Febo fui ghiaccio , che nell ’ aria pende ; 

Luce vibrando allora , il ghiaccio fplende , 
Qual altro fole a fofea nube in cima • 

Sì tergefi il mio Siile , Arcade illuSìre 

Coro , de’ voSiri carmi al lume , e al fuono , 
E avviente piaccia a qualche ingegno induftre • 
Ma Siccome del Sol que’ raggi fono, 

E non del ghiaccio , e -del vapor palustre’,' 
Tal fé bell’ e il mio canto , e voSiro dono • 

». • * 

. \ * . ' 

Signor, e tempo, che queSl* alma fciolta 
Da’ lacci vada a ripofarfi in pace < 

Già vider gli occhi miei l’eterna face 
Surta nel Mondo ; ed io nel feti |* ho accolta ; 
L’ eterna face , che ver noi : rivolta 

Vibra lume non dubio , e non fallace : -, 

Al fuo fulgor ' l’ Italo , il Mauro , il Trace 
Lafcia ì % errore , : ond‘ ha la mente avvolta . 
V eterna face , che col fuo fplendore 
Svela i miSìetj alle rimote Genti , 

E moStra d’ Ifrael la gloria , e il vanto • 

Si qual Cigno vicino all ’ ultime ore , 

Canta V %)om giusto , ed ha già fifi , e intenti 
Al nato divin Sole i lumi , e il canto • 

Ninfe 
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Ninfe innocenti , e [empiici PaEìori , 

Se non vi attrici mai cura gelo fa. 

Venite il colle a ricoprir di fiori , 

Su cui d* Aminta il gran Cantor ripofa : 
Guerrieri » o voi » di trionfali allori 
Ornate i marmi , ove la Jpoglia afcofa 
Giace di ghie’ per cui d’eterni onori 
L* ombra del pio Goffredo andra faflofa ■ 
Alme , che avete al del volti i penfieri » 

Deh fate d’inni rifuonar la Tomba, 

Di Chi cantò del Mondo i dì primieri . 

Il nome di Torquato alto rimbomba ; 

Ed altri invano d’ eguagliarlo [peri 
Colle Avene , col Plettro , e colla Tromba , 

EMALGO ACRITANIO 

S E pari aveffi al gran defire il canto, 

* Cofe direi di te Mireo gentile , • A „ 

Sì belle , e tante , che il mio baffo Etile 
A quel n andrìa d’ eccelfi Vati accanto ; 

Ma giacche non pofs* io poggiare a tanto ,. '1 
Ed il mio volo e di paluElre, umile 
Augello : almen deh non aver a vile 
QueEle Rime * eh’ offrirti oggi mi vanto ; 

E quelle , eh* ora rifuonar fo intorno 
' A tua gran laude in ogni Uranio lito , 

La tua merce , faranno in pregio un giorno 
E faran « , che il tempo ingordo , e ardito 
Rimanga tinto di vergogna , e [corno. 
Mirando in effe il nome tuo / colpito • 

B 4 Ave a 
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Avea prefiffo un dì venirti avante 
Per implorar merce , fpietata Fille , 

All ’ alte piaghe , che le tue pupille 
M* aprirono nel cor sì varie , e tante , 

Pofcia temendo del fatai fembiante 
V ardenti ine flìngui bili faville , 

Sparfe le gote di dolenti Bilie 
Rivolfi ad altra parte il pie tremante • 
tajfo ! ma indarno agli occhi tuoi m involo » 

- Se per voler X ineforabil fato 
Vien fempre in compagnia meco il mio duolo • 
Cervo così dal Cacciator piagato 

Timido fi rinfelva , e figge a volo > 

Ma lo flral feco porta infiffo al lato .. 


Amor , che fia di me ? fra due penfieri 
La mia vita B 'a in forfè . T)no mi dict i 
Fuggi colei » che a te guerr afpra indice 
Sotto finti fembianti , e lufinghieri , 

L* altro foggiugne • Indarno altronde fperi < 
Cambiar tenore al tuo fiato infelice , 

Ne le forte del cor chiuder mi lice 
A due nemici sì pojfenti e fieri • 

Tu , cui le pene mie , Nume bendato , a 
Son pur note , allo fcampo accorri intento » 

E me fottraggi al rio defìin fpietato . r 
Ma invan Te invoco > che rifponder fento ♦ j, 

E feguendo e fuggendo ha fiffo il Fato , 

Che fia teco perpetuo il tuo tormento . . 

Cor* 


Diaitized bv Cooq 


DI EMALGO ACRITANIO a S 
Corrono all armi . i rei penfieri , e fanno 
Si del mi fero core ' ajpro governo , . 

Ch ’ entrati a forza nel fuo cupo interno , ' 
.M! annunciano . vie in l’ ultimo danno . 
Quindi Ragione con occulto inganno 

Han tratta dal fuo feggio , ond' io difeerno, 
,Ch' all’ implacabil mio Gemico eterno 
Tofìo ' r empio ■ pojfejfo in man daranno. 

Deh tu, Gervafi, alle xui voci freme , 
Lontano avemo accorri , ed in me fpero 
Veder riforto Amore ,e Fede , e jpeme . ; 
Tale in crucciofo mar Aebil Nocchiero, 

Se fcorge.Afìro benigno , Ei più non teme, 

F. torna in Porto avvalorato , e altero . 

* * * 
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Quelle virtù , che nell * età paffute , 

. flFur fparfe in mille Dicitori , e mille 
Il Cielo tutte in Voi • dijfufe , e unille , •" 

Ed al publico bene or le ferbate j 
E coll * opre . di vera alta pietate 
Le rendete così £ avree faville 
Lucenti , ch alle' mie ■ cieche pupille . * 

Tutto il bello di Dio chiaro Cvelate , * 

E fate sì , che quel , che a Sìige mena . ; 

Siniftro calle di bei, fiori afperfo . ; 

lo fugga , qual fi fugge orrida pena ; 

E invan pentito, rivolto al Ciel converfi 
Franga del Vizio la mortai Catena-, _ 

E forga akr' e Vom da quel di pria diverfo • 
v Sotto 
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Sotto la / corta luminofa , e bell a 
Dì Chi fede Cuflode al viver mio, 

10 nacqui , fioche invano il Mondo rio 

Or move a danni miei nembo , e procella* 
Varca ficnra pur la Navicella 

Incontro a i flutti avverfi al fuo desìo . 

L* affìtte , e la governa , e [campa Iddio , 
Che con lingua d’amore a fe l* appella. 
Spirto celette , eh* all* umane menti 

11 camin dritto di falute infogni * 

E nell* Abiffo fuo Pluto [paventi , 

Fa sì , eh* io giunto a quei beati Regni , 

Dove perpetuo luogo anno i contenti. 

Vi pianti , e innalzi di vittoria i fegni . 

INISILDO PROSINDIO 

R Oma , e ver > che fuperba un tempo andatti 
Per gli egregj tuoi Figli oltre Appennino, 
E che la faccia maettofa alzatti 
All* alte prove del valot' Latino ; i-- 
Ma per quanto fi fer tuoi Regni vatti , 

E’I Nomeeccelfo crebbe di Quirino, 

Non però vinto dietro Te lafciatti 
L* aureo dz Grecia almo faper Divino * * 

Ella ancor vive in quetta piaggia amica , x 
E quivi [erba dell * Etate a fronte , 

I bei cottumi , e l* innocenza antica ; 

ETe già [degnano i Re fu quetto Monte , - 

Depotta ogn afpra Marzial fatica, 

D* eterni lauri coronar la fronte . 

Roma 
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Roma , che il braccio ■ formidabil ftefi 
Oltre i Confiti del più remoto Impero , 

E che [oggetto alle gran Leggi refe 
Del fuo Dominio V Uni&erfo intero . 

So che negletta poi cadde all ’ offefe 
: Del barbarico fiempio > e che sì fero 
De fuoi trionfi , t di fìte vaile imprefi 
Arbitri f Unno audace , e il Goto aiterei • 
Ma fi caddero i- Vanti a terra [pinti, 

E fi giacque il Tarp'eo nella vorago 
Del fuoco oflil tra Cavalieri tHinti ; 

Di Marzio , e Scipio ancor vive V Imago, 

E fi porgono ancor 'fui marmi i vinti 
Popoli di Numidia , e di Cartago , * . ' 




Era le candide -mie poche agnellette • 

Che alle falde di Pindo in cura io tengo > 

E che fon . la miafpeme:, H mio fiBegno* 
Una ne feelfi delle più perfette . 

Quefla fidi* ara d' Imeneo promette c*.v 
Enifildo immolar di ’gioja in figno 
Giacche più volte non avelli a [degno . 
Seder , cantando , fu le noHre erbette - 
Scarfo Vii Tributo , ma gradir lo deve • V. 

U Aufpice Dio i che il baffi Mirto onora » 

E V odoro fi Pino in don riceve . v 
Così xdagl* altri fi facejfe ancora , 

Che afeenderebbe tortuofo , e, lieve • . 

Delle Vittime il fumo al Gelo ognora . ' 

Ecco 
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E Cco che difin dalle rimote Arene 

De Pannonci Campi , o Arcadia amica » 
All ’ ombra de tuoi lauri io fio ritorno : 

E per riftoro , e per ufanza antica 
Tuffo l * aride labra in Ippocrene 
U onda a gufiar , che sì mi piacque un giorno : 
Dov e , dov e quell ’ Omo , 

A cui la Cetra Ereditaria appefi ? 

Ahi che V orno la Cetra , il fonte , il figgio 
RuFtico , io più non veggio , 

Su cui talor di Jacro EFlro m accefi, 
Quando or col plettro , or colle canne argute 
Ruppi il filenzio delle felve mute 
Non già che il dolce paftoral coftume 
Siafi per folle ambizion cangiato 
Seguendo /’ ufo dell* età fuperba : 

Non che a far nuova fede » e nuova Flato 
■ Sotto gli aujpicj di più altero Nume 
Sprezza Arcadia gli Armenti , il Bofco,e l'Erba» 
Intatte Ella ancor ferba 
Del fuo baffo Natal le leggi prime . 

Solo da la Virtù diverfa prende 
Torma , e maggior fi rende , . 

Perche fatta d’Eroi Fìanza Jùblime 
E fra il Gregge , e i PaFìori in rozze fpoglie 
Il più bel fior de le Cittadi accoglie . 

E non fei tu Donna immortai Colei \ 

Che di Ce far e un dì nel Tetto auguFlo 
Splendevi , come in Cielo Altro riluce ? 
Sappix che ancor d * immenfa gloria onuFto 

Colà 
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Colà vive il tuo Nome , e agli occhi miei 
Non e di tua beltà nuova la luce . 

■ Già mi fu f corta e duce 
Fama » e pinfe tue lodi in mio p enfierò 
Ma la nobil fembianza invan -fu pinta » 
Che manchevole , e vinta 
Trovo la fama a paragon del vero-: 

Eppur molti in tuo onor furon gl’ accenti. 
Che udij dell’ Ifìro fulle fponde algenti > 

L’ invitta £ Auflria imperiai Cittade 
Narra che ti mirò di Carlo al fianco 
Sull’ agii cocchio comparir primiera , 

E con forza virile , e ciglio franco 
Il folco aprir Culle nevofe firade 
Vincitrice nell ’ emula Carriera . 

Qual Amazon guerriera 
Sa che in Campo apparifli a fuon di fquilla 
Quando di te in Regai pompofa giofìra 
, Fefli fuperba moflra 

A par di Semiramide , 0 Camilla ; ì 

Tal che applaufo ti fece a niun fecondo 
La magnanima Augufta onor del Mondo • 

Di Te non fol , ma di tua gloria Avita 
Che onore accrebbe all ’ Italo Paefe 
Si rammentan colà fenno , e Virtude- 
Cara a Pollale , e a Marte ognor fi refe - 
Di Collalto la flirpe , e lunga addita . 

Serie £ Eroi » eh’ Eternità rinchiude . 

V armi indomite , e crude , . 


Ruota 
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Ruota degli anni il Dittruttor ma invano: 
Dell* antica Progenie i nomi , e i fatti 
Invan corrofi e guattì 
Tenta confonder colle moli al piano ; 

Che ad onta di fua cieca invida guerra 
Tutto il merto degli Avi in te fi ferra • 

Come ttella vagante in alto accefa 
Che dell* Aere fendendo i larghi Campi 
Gran traccia di fplendor dietro fi la ffa ; 

E mentre fparge auree faville , e lampi 
Per le lucide vie , dond’e difcefa 
Meraviglia produce ovunque pajfa . 

Così l* ofcura , e bajfa 

Terra meravigliar Donna tu fetti : 

Ne vider già la luminofd face 
Le forte Anglia pugnace, 

Polonia , Italia , e ovunque il pie volgetti ; 

E i bei pregi , e il bel volto ognor rinoma 
L* Elba , l*lttro , il Tamigi , e 1* Adria, e Roma . 

0 d* Antenore illuttre almo Terreno , 

Che rinafcetti dal Frigio Scarnando 
A miglior forte full* Adriache fponde ; 

Da te venne il gran dono al fuol d* Evandro 
E al bel Parrafio , che racchiude in fieno 
Le fiacre menti , e le fatidich* Onde. 

O verdi Lauri, o fronde 
Rinnovate fuperbe il vottro ammanto, 

E voi Pattori di Paimira il grido , 

Ch ’ ebbe per ogni lido 

Or 
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Or v’accingete ad emular col canto : 
Affetta Adria Regai Madre d' Eroi 
Ciò che Arcadia fa dir de’ Figli fuoi • . 
Canzon trai folte rami 
Rimanti, ove fi ftà mia Cetra afcofa ; 

In faccia alla gran Donna , e al fuo gran lume 
, Pria di fcioglier le fiume 
. T avvezza a ftar fiù cauta , e fìu f enfi fa : 
Vedi che già la tinge il bel colore , 

Che modella virtù ffarge al difuore . 

« « • 

V * 

S ’ £* ver , che i bellicofi efici carmi 
Sieguon l’orror di fanguinofa Pugna » 

. Non fia , eh’ Efico Stile fi riffarmi , 

(Quando ragione 0 fi difende , 0 fugna ; 

Ma vadan lungi le loriche, e l’armi, 

E i destrieri , che il fuol batton coll’ ugna , 
Mentre fenza il fulgor d’ Elmi , e Cimieri 
Combattono gl’ affetti , e fon Guerrieri . 

Poiché la colf a dalla ria Laguna , . . 

Tirò fuferba sii la terra il fonte. 

Le fiù turbide angofee ad ma ad una 
Tolto comfarver de’ Mortali a fronte , 

Le cieche Pajfion dall’onda bruna 
Vennero anch’ effe con le ferfi in fronte, 

E come Furie diffettofe , e in fané 
Meffer fojjòfra le vicende umane • 

Si videro affarir l’ odio oHinato » . 

La falfa ffeme , il lufinghiero amore , 
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La fugace allegrezza , ed il malnato 
Desto di gloria , e di terreno onore , 

La fredda Gelosìa portojfi a lato 
Le fanguinofe riffe , e il rio furore , 

E fegutan le lor orme da lontano 
' ■ Il pallido fojpetto , e il timor vano ; 

Vennero ancor le inique arti fecrete 

Con la benda fugli occhi , e in lunghi veli » 

E l’ infami calunnie in volto liete , 

Onde a ciafcun la lor trama fi celi, 

Venner l’ empie menfogne , e l’ inquiete 
Cure , le rotte paci , e i finti Zeli , 

La difcordia crudel , l’invidia folle. 

Che contro la virtù le braccia e fi olle ; ' 

Onde già tutta fi vedea la Terra j 

Sotto il Dominio delirami affetti. 

Che fin d’ allora una oflinata guerra' i 

Moffero all’ alma noBra a i noBri petti ; 

Altri rUoino in fe fìeffo ne rinferra , 

Altri 1’ affalgon cogl’ eflerni oggetti ; 

E un campo di battaglia e il core intanto , 

Che or gode , or freme , or fi difcioglie in pianto . 

Ahi troppo e il core a tai Guerrieri angufio , 

E in Brani modi invan s’allarga, ecrefce , ^ 

Se improvi fo piacer di gioja onuBo 
Per amabile oggetto in lui fi mefce ; 

Poiché del bene afpro nemico ingiurio • 

Sorge ratto il dolor , che all’ alma increfce ,» 

E il cor fi ftringe , palpita e delira ! 

Fra miBi affetti di timore , e d’ ira • 

Emoli l 
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Emoli nella, forza , e nell* impegno. 

Benché à' indole varii , e di natura , 
Scendon nel cor fovente amore , e [degno, 

E or V empion £ ira , or di penofa arfura , 
Ma 0 vinca V uno 0 V altro ottenga il regno > 
Sempre ne [ente il cor la fua fciagura , 
Mentre lo lafcian femivivo , 0 eftinto 
In ugual modo il vincitore , 0 il vinto . 

Cosi la in Azzio ugual Pugna crudele 
Fero i due Cittadin fui mar divifo ; 

Pendeva in ambo fra le dubbie vele 
L* alto Impero del Mondo anco indecifo ; 

Ma al fuggir della fua Donna fedele 
Fu vifto Antonio impallidire in vifo ; 

Cefare vinfe , e a Roma il prifco onore 
Tolfe il vinto non men , che il Vincitore . 

L* anima , che governa , e in cima Jiede , 

Poiché gli fpirti per fecreta via 
Dell* afpra guerra, che nel cor fuccede 
y Le portaro gli Spirti in fantajia , 

Chiama a conjìglio V Intelletto , e vede , 

Se a mantener /’ antica Signoria 
Nel bi fogno maggior della gran lite 
Siano con ejfa le Potenze unite ; 

* Quindi de* Juoi voler la Schiera oppone 
Contro de’ pravi affetti, e gli difcaccia , 

E con fevera legge aifenfi impone, 

Che più non fieguan di color la traccia. 

Il f angue , che fc orrea fenza ragione 
Fin sù la Cute ad infiammar la faccia , 

. T. XII. C Cor- 
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Corre placido allora , e i fpìrti anch’ ejfi 
Più non s * affolan dal comando opprejfi . 

Ma benché V Alma Jìa qual duce efperto > 

E de liberi f enfi insù l * entrata , 

Per guardar de ’ Nemici il calle aperto 
Ponga fortezza , e vi rijieda armata ; 

Pur fi rifveglia un popol vario » e incerto , 
Popol di Spirti > che a ragion non guata ; 

E V interna Repubblica fcffopra 
A fuo talento fi governa , ed opra ; 

Forfè chi fa nella memoria occulti 

Si appiattaron quei fquardi , e quegli affetti , 
Che r immaginativa avea già fculti 
Per fare all ’ alma percepir gl’ oggetti > 

E afcofi a Jufcitar nuovi tumulti 
Stavanfi come in un drappel riflretti ; 

Cosi per opra di Sinone indegno 
S * afcofer l' armi nel cavai di legno . 

Or coi fpirti più audaci infieme uniti 
Van fu la Rocca X improvifo affalto > 

Come Guerrier , che fulle mura arditi 
Saigon di notte con la fpada in alto * 
Corrono ì fenfi anch* ejfi » e gli appetiti ; 

Ne fi difende la Ragion dall * alto # 

Poiché g fola , ed inerme , ed e forpreft 
Pria di prender lo Scudo alla difefa . 

E che far può , fe ai rei nemici , a quelle 
Pajfion , che al di fuori urtan l ' ingegno » 
Altro s* unifce ancor Popol ribelle 
Nelle più interne vi fiere , del Regno , 


Se 
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Se Volontà, con le Potenze ancelle 
Più non ha nell * arbitrio il fuo foFlegno > - 
Ne più fcorge la Mente il proprio danno 
Per lo fofco vapor del Nero Inganno . 

Ben fi fi cerne al di fuor , qual e il conflitto , 

Che provan V Alma unitamente , e il Core » 
E appar negli òcchi , e fu la fronte fcritto 
Dal variar de’ moti » e del colore , 

Dai fofpiri interrotti , e da un afflitto 
Gemito di trifìezza , e di dolore , 

Per quell’ alta armonia , che mal fi fipiega » 
Come fipirto , e materia in un fi lega . 

Mifera /’ Alma » fe non cerca altrove 
Fuor di fe slefifa al fuo Fattore aita , 

E mifero quel Cor > che non fa dove 
Si volga , per faldar la fiùa ferita , 

Che ciechi fempre feguiran le prove 
Di quel f al fo piacer , chea morte invita , 
Finche l’ alma le fue piaghe non vede 
Col lume della Grazia , e della Fede • 


C 2 


Al 


3 6 EHI FILO CHI UNTINO 

A L braccio di Colui , che tutto, doma , 

Ove la folce mietitrice inarchi , 

Ceduto , e vero , ait le memorie , e gli archi 
Pochi degl ’ anni a foftener la [orna . • 

Nè per r ampie tue vie rafì la chioma § 

E di Catene , e di Vergogna carchi , 

Ne fìrafcinati i barbari Monarchi 
Dietro a Con foli tuoi più vedi , o Roma ; 

Pure , a gli onori , e alle Vittorie nata 
Di farti eterna alle innocenti , e belle 
Arti che nudri in fen , pojfanza è data ; 

E in produr meraviglie ognor novelle , 

£>)ual già del Mondo trionfaci armata > 

Così del tempo ora trionfi imbelle- 


Saggio Cultor , che in vecchia pianta vede 
Languire i rami , e impallidir le foglie. 
Pria che d* ogni valor Tempo la fpoglie 
I di lei danni a riparar provvede . 

Con innejìi gentil fa sì , che riede 

Giovenezza in quel tronco , onde germoglie 
Verde qual dianzi i e quindi poi raccoglie 
Diletto , e larga ha del lavor mercede - 
Così tal , che di te prende penjìero , 

Su gli antichi tuoi Jìudj Arti novelle 
ìnnejìa , e te ringiovenifce » o Roma ; 

Tu ricovrando il tuo vigor primiero 
Maraviglie produci ; ed ei più belle 
Corone intejfe all’onorata chioma • 


In 
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In faccia là delle Dardanie mura 

Fra i Re di Grecia alta conte fa arde ai 
Già fuir Fife la man 1' odio tenea , 

E mal rendea la maefià ficura , 

* Ben il 'vecchio di Pilo ufar procura 

guanto di fenno , e di facondia avea , 

Ma che fangue civile il fuol non bea 
Ottiene appena; e la difcordia dura - 
Con miglior forte ad infpirar fi accinfe 
Il buon CLEMENTE a i coronati Figli 
Senfi di Pace , e maggior ire efiinfe . 

■Or come i faggi oprando almi configli 

Nel grand* Uffizio **• e pio Nefiore ei vinfe , 

• Così il vinca d'età , non che il [ornigli* 


Gonfio più che non fuol fovra la fponda * 
Signore , in quefio dì forge Ippocrene , 

Ed orgogliofo per felici vene 

Già di tue lodi la gran Roma inonda . 

Odi ogni lingua in tuo favor faconda ; 

Tutte del Nome tuo vedi ripiene 
Le carte; ne ftupore e fe non viene 
Meno il Lodare , ove materia abbonda . 

Anch io potrei dar fiato alla loquace 
Tromba di Clio; Potrei de* pregi tuoi 
Cofa cantar forfè finor non detta; 

Ma più fevera in faccia a Te glt tace 
Mia Mufa » perche fa , che i veri Eroi 
La lode nò » ma la virtù diletta . 

C 3 Am 
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Arte de * Carmi addìo ; toccar la Cetra 
Chi più farà che degnamente [ferì ? 

E che depofii di Gloria i penfieri 
Non fcinga là Poetica Faretra ? 

Sublime troppo andarne innanzi impetra 
Filacida col canto • agli onor veri . 

Teme ciafiun gl' infiliti fintieri ; <, 

- E fi fiejfo mi fura , e il pajfo arretra . 

Di colà dove il maggior Febo fplende 
Spiccafi un vivo raggio , e per la denfa 
Nebbia mortai nel gran Canti»' difende - 
Pel medefmo cammin di Luce accenfa 

Sale (ha mente , e in quel falire apprende , 
Come in Cielo fi parlai in Ciel fi f enfia. • 


1 uel fiume ove e di Maefià ripieno > 

•he tra quefie Colline un dt fiendea , 

E cento Navi fofiener folea 
Di merce colme e di dovizie il fino ? 

Di pochi forfi or T arrido terreno , 

E l' ajfetato pellegrin ricrea , 

E fi del letto fino dura l’ idea , •. 

A grande fiento lui difiopri almeno . 

Ne fiperar già , che un giorno ancora ingroffi , 
E dal fondo -in cui filagna il corno alzare 
Voglia fu i campi che grondar mirojfi 
Che prodigo di fi, dell' acque chiare ' ‘ - 
Tante arricchir godeo Paludi , e fofifii > 

Che entrar non cura finza nome in mare . 

Que- 
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Q n JtBo e dunque il Parrafioì Ozj d’ Arcadia. 
Io vi [aiuto ; ed' a i Cantor propizio 
Adoro un del che tanti Ingegni irradia . 
Dotti Paflor y non mi fi aferiva avvizio* 

Se volivi riti } e volivi giochi impacciano 
Me y che qua peregrin giungo , e novizio • 
Ohimè ! che tutti gli .[piriti agghiacciano » 

E [affi pel timor mia voce chioccia . 

E tremanti le man la lira imbracciano . 
Apollo tu y deh per occulta doccia 

Entro all' aride fauci alcuna piovimi • 

Del dolce fonte Afereo limpida góccia . 

Il tuo fanto favor di tanto giovimi , 

Che V umil canto . mio ritrovi grazia , 
Giacche altri vuol , che di cantare io provimi » 
E colei » che d' oprar mai non fi fazia 

Il dente a danno altrui , non mi rimproveri , 
Che Teutona e mia Mufa y 0 di Sarmazia. 
E voi y che in quefli faggi , e in quelli foverì 
Vivete ò Dee , fe fi curi ardite , ed’ empie 
Gl* almi non tronchin mai voBri ricoveri • 
D' appreffar confentite alle mie rempie 
' Verde ghirlanda ; e lauri , * e mirti reBino 
A * chi meglio di me fue parti adempie .. 

O q ut più toBo i verfi miei fi arre Bino , ; 

E Pan che forfè appoggia il capo al cubito 
Di qua non lungi , per pietà non deBino • 
Che /’ apparire ina fpet tato , e fubito - / v 
D' un Dio da me non mai veduto in faccia 
Troppo pavento > e di morirne dubito , . 

‘ • C 4 ’ Dicon 
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Dicon che barba egli ha lunga più braccia , 

E fa la fronte due coma , che pungono » 

■E con ferino pie le glebe ftiaccia • 

Alcuni poi, che lo miraro , aggiungono , 

- Che armato va di verga minaccevole , 

Onde punir quei che la Gregge' fmungonoy 
Sebbene et me non troverà, colpevole , 

Che pover nacqui , e non ho greggia propia 
Da farmi del fao fdegno meritevole . 

Van Jpejfi infame faurezza , e inopia , 

E torto ha fpeffo contra il Ciel chi gracida 
Perche a lui non versò di beni Copia . 

Ma dall * alto fedii con fronte placida , 

f>)ual Uom che altrui brami fidanza porgere 
Scender veggo ver me V almo Filacida . 

E V odo dirmi : ornai ti devi accorgere, 

• Ch'etti Pattor del buon voler conten tanfi ; 

Canta in buotìora , e non ti far più fcorgere, 
Quai di Pane da voi novelle inventanfi ? 

JE de’ mortali agl ’ occhi opachi , fievoli 
• Da quando in qua le Deità prefentanfi ? 
Venerando Cuttode i tuoi amorevoli 

Conforti accetto ; e già parmi, che vengano 
Più pronti iverfi, e più il cantar fi agevoli- 
I miei verfi però fili contengano 
: Copia di voti, cui gli Dei fecondino; 

Onde all’ Arcadia mille beni avvengano - 
Di frutti , e fior vottre Campagne abbondino , 
Pattor; ne i rivi, che da monti cafiano 
Ebri di pioggia fertìl piano inondino . 

Volon- 
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Volontarie -per voi le biade nafcano; 

Ne lupo urlar , ne s’ oda ferpe Flridere » 

Ove ficuri i voFìri greggi pafcano . 

Difcordia peggior ferpe a Voi dividere 

Non giunga ; e v ardan fol gare di Gloriai 
~ Gare di cui non abbia il vulgo a ridere • 
Altri col mio Mireo prenda V i fioria 
Del primo Vero iji dolci metri a fendere 
Perche pafji più grata alla memoria • 

Altri gl* arcadi prifchi imiti , e afcendere 
Ardifca in Cielo a mi furar lo fpazio , 

Che corron gl’Afiri lungi al qioFlro intendere. 
Tal che coltiva il bel fermon del Lazio 
Di Titiro immortai ravvivi il Flauto > 

E il molle Ovidio, ed’ il fugofo Orazio • 

O per rendere altrui da vizj cauto 
Le fcene adorni , e di trattare eleggafi 
Il flagel , che fonava in man di Plauto - 
Chi canta in Tofco FUI , sii V orme reggafi 
De due , che Laura , e Bice a morte tolferoi 
E da vicino feguitarli veggafi - 
Di quei , che palma in quefto arringo colfero 
Primier , duri la fama; e chiari vadano 
Gl’ altri non men , che dietro ad’ effì fciolftro • 
La memoria di lor gl’ anni non radano 
Invidiofi ; e fculti in marmi , in Conici 
I varj nomi afforti mai non cadano 
Del negro Lete entro i fangofi Vortici • 

« 

, . Gent- 
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G Erufalemme ingrata , il guardo gira . 

Là fu quel Monte al tuo Signor trafitta 
U opra fatai degli odii tuoi rimira » 

E rimira in quel [angue il tuo delitto . 

E quefli il Dio, che dalla gente Affina 
■ Ti fciol fi , e quando [chiava eri in Egitto 
Di Faraone per fot tram all * ira 
La via ti aperfe in Mare al gran tragitto , 
E tu con difpettofa orrida voce 

Ne chiedenti la Morte , ed all ' acerba 
Vi fi a efultafli del firn fcempio atroce . 

Ma di quel [angue non andrai fuperba * 

Che già [doglie dal Tebro , e vien feroce 

Gente , a cui [ue vendette il Ciel riferba • . 

. ” * ‘ f . 

* / * ' 

« 

» \ • 

• * * • . i , 

Cadrà > cadrà dal mio furore accefo 
Fuoco divorator fu le tue Mura , 

Sionne ingrata , e piegherai la dura • 

Cervice .aliar di mie vendette al pefo » 
Mira: sì dijfe Iddio , dal Ciel difi efo - .. ' 
Turbin di fiamme arfe Gomorra 'impura • 

E non ti mojfe ancor la fua [ventura 
A ravvederti, ed a placarmi . offe fio ? 

Or già nel Cielo il tuo ' deslino e [critto , ■ • 

IT punitore dell’ opre ree perverfe 
Già t’ abbandono in braccio al tuo delitto - 
E il Dio [arò , che ad Abironne aperfe . . -i 
Vorago ardente , e che nel mar d’ Egitto 
Le [quadre, i Carri , e Faraon [ommerfe- 
Iddio 
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Iddio parlò : Nuda comparve allora 
V arida Terra e s* incurvo la Mole 
Del Cielo , e il Vento foura V ampie , e fole 
Acque [correa non procellofo ancora • 

Quindi nacque la Luce , e il Crin V aurora 
Sen fparfe ; al nuovo fuon delle parole 
Creatrici , fu l' alto apparve zi Sole , ■ 

Che gl’ altri infiamma, e 7 nottro cerchio indora- 
Già divifo dall’ acque il fuol di piante- 
E rafi adorno , e di novelli fiori 
Già nate eran le Belve , e V fimi volante 
V ultima opra fu /’ Vom : co fuoi fplendori 
Iddio /’ alma li accefe , e 7 bel fembiante , 
E oggetto il fe de fuoi più dolci amori . - 


Aridi Tefchi ignudi » udite udite 

La gran voce di Dio . Dal tetro , e neri 
Spaventofo fepolcro or tutti ufcite , 

E ognun ritorni al viver fuo .primiero • 
Viderfi allor /’ offa con V offa unite f. 

Bdveftirfi di Carne , e farfi intero 
Il già putrido Corpo ; indi infinite ■ 

Turbe ingombrare intorno ogni fentiero • 

Dei Venti allor fulle volanti penne : - ; 

Spirto immortale, che dall ’ alto tifcto 
Le nuove membra ad animar fen venne • 
Popolo d’ lfraello il tuo defio 

Ecco adempito • Il del fua fe mantenne 

• Tu fei rzfortoi or fai, che vive Iddio . 

■ Nuan 
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Quando il Pianeta , , che a noi porta il giorni 
S ’ avvicina fui Gange all * Oriente 
Vedi V alba [puntar vaga , e ridente 
Al far palefe al Mondo il fuo Ritorno • 

Bella Madre del fol , che fpargi intorno 
Il fuo primo fplendor nel dì nofcente ; 

Bella figlia del fol , che a te confente 
I più bei raggi , ond * egli e chiaro , e adorno • 
Pura e la luce che da lui tu prendi , 

E fenza macchia col fuo lume ei [itole 
Tutta adornarti , quando a noi lo rendi • 
Rifchiara pur là dalla eterna mole 
La noftra notte , e fi opra noi rifplendi 
Alba Madre del Sol figlia del Sole . 

• \ 

Precipitofo » e rapido torrente , 

Che da nevofa fcende erta Montagna 
Fra balze , e rupi flrepitar fi f ente 
Pria , che la baffa allaghi ampia Campagna * 
Quando poi V onde taciturne , e lente 

Stende nel piano , e V erbe , e i giunchi bagna 
Mormorar più non s * ode , e chetamente 
Nel fuol fango fo impaludando Ragna . 

Tal ne campi d' Italia il procellofo 
Africano guerrir dall ' Alpi [cefi 
Come fonante fiume impetuofo; 

Ma nel Campano poi molle paefe 

Languendo tra gli amori in vii ripofo 
Vie fine al corfo di fi vafìe imprefe 

Qut* 
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Quella di brune Violette , e gialle 

Giunchiglie , ed altri fior frefca ghilanda 
E quefle rafie prendi , o Tirfi , e dalle 
A Cintia , e le dirai : Filen le manda . 

Forfie , che di tua man più care auralle ; 

Eie fi a che a te rivolga in altra banda 
I begli occhi . T’ afipetto in quella Valle 
Pria , che V ombre la notte intorno fipanda . 
Ville che a lagrimar V afipra mia fiorte 
Mi la fri atti fra quelle ombrofie piante 
Tratto dal mio dolor già prefijò a morte . 
Mira , fie per pietà cangia fembiante , 

E s * io pojfio fiperar , che un giorno appone 
Qualche lieve conforto al Core amante. 


Quell* Ombra taciturna , e lagrimofa , 

Che già varcato il torbido Acheronte 
Per nero Legno ove e nocchier Caronte 
Pallida fcende in fu la riva ombrofa » 

F /* alma di Nerina ; ecco non ofa 
Carca di grave orror alzar la fronte , 

Che rammenta V iniqua i torti , e Fonte , 
Onde ognor fe mia vita afipra , e doglio fa . 
Teme , che giuflo il Cielo uguali affanni 
Nel regno di Vendetta a lei riferbe , 

E al difperato efiglio or la condanni . 

Quai rimorfi , ma in vano à dell’ acerbe 
Mie pene antiche , e degli orditi inganni ! 
Affidatevi in lei Donne fuperbe . 

lo più 
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Io più Cintici non cimo , e pure al core 
Tutto il dolor di non amarla io fento , 
E ben mi dice quefto fier tormento , 
Che eflinto ancor non e l’ antico ardore : 
L* alma mia fi Infinga , e al fuo dolore 
OHinato lo niega , e a quel contento , 
Che ella prova talor quandi io con fento 
Qualche fperanza all ' infelice amore • 
Ma fi lufinga in vano , in vano io fpero 
La cara antica pace , e fe nel mio 
Stato penofo i giorni del primiero 
Tempo felice ricordar desìo » 

Rimirando poi Cintia , ogni penfiero 
Di liberta ne* fuoi begli occhi obblìo • 


Quando nella più verde età novella 
Eri , o Dorinda , pargoletta ancora » 

Per te fentta nel feno in fin £ allora 
Quel vivace defio , che amor fi appella . 

Poi crefcelìi cogli anni , e crebbe quella 
Beltà , che le più fchive alme innamora , 

E 1* incendio fatai , che mi divora 
Tanto crefcea , quant* eri ogn or più bella . 
Ma la trafeorfa etade in van rammento • 

Or non degni di un guardo i miei martiri 
E ì dì pajfaro , in cui vivea contento > 

Ch* era filo ad amarti , ed or ti miri 
Cento d'intorno adoratori , e cento > 

E confondi con tanti i miei fifpiri • 

Chie- 
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Chiedi in van la cagion prima del moto 
Non la rinvien > o Cititia > uman penfiero 
Che r alta arcana Legge , ed il primiero 
Ordine di natura a i [enfi e‘ ignoto . • 

■Ma pur vegg io , che fie talor percoto 
Con un corpo alcun altro il più leggiero 
Parte ha del moto > e quando e uguale > e intero 
In lui trapajfia , e riman l’ altro immoto . 
Odni corpo in urtar perde a mijùra 
Di chi e percojfio il moto , e V aer denso 
Opporlo indi il disperde , e più non dura . 
Ma gli Arivi erranti , a cui nel vano immenfio 
Altri corpi non volle oppor natura , 

MI’ infinito hanno il gran giro e fi enfio . 


Non e già fiolo il portator del giorno > ■ 

Che coi fervidi raggi , ond’ egli accende 
Il noftro Globo errante a lui d'intorno 
Attragga il Mar , che fiopra i Lidi aficende. 

Ma l' Altro ancor d* argentea luce adorno * 

Che nel notturno afcuro del rifphnde 
Muove r onda 9 che or figge , or fa ritorno 
■ Con eterne immutabili vicende . 

E perche più del Sole a noi d’ apprejjò 
Nel fuo corfo la Luna errando gira 9 
Maggior moto e da Lei mi Mare imprejjò . 

Cìntia , or tu fai ciò 9 che a mill * altri infpira 
Stupor vedendo 9 che dal Lido iftejfo 
A cui V onda n andò , poi fi ritira • 

,Quan- 
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Quando coll* aurea luce il dì nafcente 
L)el Tauro i gioghi , e l’Eritreo colora 
In quelle parti attratto e dall’ardente. 

Face del Ciel il noflro globo allora ; 

E quindi là fi gonfia il mar , che fente 
L’ impulfo al primo aprirfi dell’Aurora, 

E fceman fu le fpiaggie d’Occidente 
L’ acque fin che fui Gance il fol dimora. 
Quando poi dal meriggio ei sforza l’onde 
Sotto i fuoi raggi , il mare incurva il dorfo, 
E nell ’ Indico fen s' alzan le Jponde . 

Così pur s’oltra Calpe e già trafcorfo 
Il carro luminofo , e a noi s ’ afconde , 

Corre l’ acqua, e ne fitgue attratta il corfiy. 


Se vedi , o Cinzia , quando il Ciel s’annera 
Alta apparir tinta di fangue il volto 
Feral Cometa, che col crin difciolto 
Pqffeggia in villa minaccio fa e fiera ; 

Non temer fia di mali a noi foriera 
Qual fi figura il cieco Volgo , e ftolto ; 

E’ quella un Aflro in quello Cielo accolto , 
Che flraniero fen vien da un altra sfera . 
Così Saturno ancora il più remoto 
Noflro Pianeta imprime alto terrore 
Forfè alle Genti d’ altro Mondo ignoto • 

Tù F opre ammira del Divin Fattore 
Nel vario delle Stelle eterno moto , 

E co i faggi il timor fgombra dal core • 
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Quando /’ alta di Dio mente infinita 
Trofie dal nidi a quefla mole immenfa , 

Per avvivar la mafia informe , e denfa , 
Creò la Luce , e le die moto , e vita • 
Quefia e V alma del Mondo , e infieme unita 
Splende nel Sol con viva fiamma int enfia; 

E quindi agli AHri > e al fiuolo i rai difipenfia * 
E del Fabro divin V immago addita . 

Efia dà moto all * acque , al fuoco , ai venti , 
Vita alle piante , e dalle fiue faville 
Traggon V efier primier tutti i viventi ; 

Ma poi raccolta nelle tue pupille 
Vibrò fi luminofi i raggi ardenti , 

Che rea fi fe di mille morti , e mille ► 


Se mai volgo lo fguardo ai dà primieri 
Del mio funeHo , ed infelice amore > 
Atterriti a tal vifla i miei penfieri 
Vefiono V alma di lugubre orrore ; 
jE fe rimiro i giorni ancor più fieri t 

Che mi prepara , 0 Cinzia , il tuo rigore » 
Mille fantafmi allor torbidi , e neri * 
Entrano a folla ad inondarmi il core . 
j Ben fu mendace ingannator chi finfe 
Amor gemile affetto » e con fereno • 
Amabil volto lui fanciul dipinfe ■ 

<£' un moflro fpargitor dì atro veleno , 

e Vn empio , che fe un cor tra lacci avvinfe, 
Difperato lo getta a morte ih fieno . 

T. XII. D Nel 
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Nel taciturno orror della foretta 

Cinzia , quell’ V ma fepolcral rimira : 

Ahi vitto, lagrimevole , funetta » 

Che lugubri penfìeri all ’ alma infpira ! 

Offa là dentro infrante , arida Tetta 
' Ultimo avanzo dell’ ardente pira , 

Veggonfi , e un ombra , che romita , e metta 
U intorno al fuo fepolcro i pajjì aggira . 

Oh quale orror ti veggo in [evo accolto ! 

E pur Cinzia » dì amabile Donzella 
Sta in quella Tomba il cenere fepolto , 

Sparfa di viva ardente luce anch 3 ella 
A giorni fuoi fpirava amor dal volto. 

Ed era , al par di te fuperba , e bella . 


Dell* Alma , o Cinzia , luminofa , e Iella , 

Che vive in te di mille pregi adorna , 

Chi ne ha viva V idea ? chi fa coni ella 
Al fral s unifce , e come in te foggiorna • 
Altri già la ere de a raggio di fieli a. 

Che dal mortai dif ciotta al del ritorna : 
Altri dicea , che lo fplendor di quella 
Avviva gli occhi , e un vago vifo adorna *• 
Ma più , che i faggi van di Lei dicendo , 

Per darne chiara al mio penfier Videa , 

Piu mi confondo , e meno ognor n intendo . 
So ben , che ella e immortai : che Iddio la crea 
Per principio di vita ; e a fcherno prendo 
Le fole tutte della fcuola Achea . 

Alfe ■> 
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Al feroce de tir zero il corfo arrefla 

Ce fare , fu V confine a te prescritto : r 

Del Rubicon V onda vietata e quella , '■ 
Leggi , leggi in quel Marmo il fagro Editto . 
Ma in quell’ alma fuperba orror non deità 
Roma nemica : ecco già fe tragitto , 

E al reo pajfaggio orribile funrita 
L' ombra s’ oppofe in van del fuo delitto • 
Temerario già fi ùnge per la chioma 
La fua fortuna , e corre d'armi cinto 
A incatenar la libertà di Roma . - 
Ma degli Empj a terrore opprejfo , e vinto 
L' alto Impero Latin , la Patria doma , 
Cadde a pie di Pompeo , da Bruto ritinto • 


Tu lo volriìi Iddio ; rapirmi il Figlio ) 
Ti piacque nella dolce età primiera » 

Che un alma così bella , ah nò , non era 
Da lafciarfi qui in braccio al fuo periglio : 
Io da che fparfa vidi in quel bel ciglio 
L' ombra feral d' orrida morte , e nera > 
Bramo ognor , che i miei di giungano a fera » 
Ond’ abbia fine il mio già lungo efiglio . 

Così almen rivedrò le fue leggiadre 
Sembiaaze in fieno dell' eterno Amore > 

Ov' egli impaziente afpetta il Padre . 

Intanto a dar qualche follievo al core » 

Lo ricerco nel volto della Madre, 

E confilo piangendo il mio dolore . 

D 2 S* Io 
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S * Io volgo intorno il guardo al Germe umano. 
Parlili qual infeconda Arbor malnata , 

Cti empie co * rami fuoi V aereo Vano , 

Ma Jenza frutti , e fol di fronde ornata*. 
Sen viene a lei VAgrigoltor fovrano , 
jE nel trovarla ai fuoi fudori ingrata ; 

A che coHei la terra occupa in vano ? 

Dice ; e di fcure arma la deflra irata . 

Ma nell ' alzar il colpo fulminante , 

£cco /è gl’ offre incifo in quella fcorza 
Il Nome ài Colei, che il refe amante . 

Ed* oh del caro Nome amabil forza ! 

Gli tiene il braccio ; gli calma il fembiantei 
Al cor gli fendei ed ogni [degno ammorza * 


Giace V Eroe fui fuolo : orrido letto 

Le fue piaghe gli fanno, e i fuoi tormenti \ 
Ne più gli refìa dell * umano afpetto 
Fuorché l'ufo del guardo , e degl accenti «■ 
Quinci un penfier gl' addita il tetro oggetto 
Dei Figli e fanti, e dei rapiti Armenti ; 
Quindi combatton V affannofo petto 
Spofa , ed Amici ad infultarlo intenti . 
Eppur lo veggo a Dio fedel ferbarf ; 

Sebben fìraniero Fi non udì la voce 
Dei gran prodigi in Ifraello apparfi : 

Sebbene a confortar fua pena atroce 
Sopra il monte feral non vidde alzarfì 

La gran maefira del [offrir, la Croce - 

Quel 
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Quel di Virtude vivo raggio eletto , 

Che dal fembiante di queft' Ar.gìol /pira » . 

Se risveglia in altrui Jpeme , e diletto , 

In me tiflrezza , in me terrore infpira • 
Troppo condanna quel Cele He afpetto 

Le bajfe vie , dove il mio cor s* aggira : 
Troppo ai fuoi lampi il lufinghiero affetto 
D’ ogni difefa difarmar fi mira . 

Quel frefco giglio , e quelle a piedi fuoi ■ 
Giacenti infegne dell’ avito trono , 

Par che mi dican : volgi il guardo a noi ì 
Trofei di • ver de. età quelli pur forni 
Ah , s’ altro calle imprimi , indarno poi 
Speri trovar pietà > non che perdono . 

•\ 

Ajpra Colonna teche mi narri ognora . . 
lì crudo Sìrazio dell * eterno Pegno » • 

In te il mio cor la gran memoria adora » 

• Ma infiem / accende contra te di fdegno i 
Ah che pria di fervire all * ufo indegno , 
Struggerti in polve tu dovevi allora , 

< ' Q dar fpezzata di dolor quel fegno , 

■ 'Ch'altri fajfi gli dier nell' ultimi ora - 
Sebbene indarno contra te m adiro : 

Come poft ’ io te condannar d' afprezza ? 
Forfè che in me tempre più dolci io miro ? 
Ah che in ambo garreggia ugual durezza ; 
Ambo avari gli fiam fin d' un foffiro ; 

Tu crudel per naturanti per fierezza* 

D * JL*- 
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Laficiami ufar quefla terribil fpada ; 

DtJJe Giuflizia al Re dell ' Stelle : 

Al par dell’Angiol fi fe TVom ribelle ; 

E giufto e ben , che al par dell’Angiol cada . 
Ah nói Clemenza foggiungea : di quelle 

Armi funefla e troppo , o Dio > la firada ; 
lofi che m ami ; ah non voler eh’ io vada 
La flrage a l agri mar d’ opre sì belle . 

Tal contendeano entro il Divin penfiero ; 

Ma fapienza ambe a far paghe intefa 
Te pofe in mezzo , o Sacro Legno altero- 
In te dell’uomo Dio vider l' imprefia » 

Vider y che ognuna ave a fuo dritto intero : 

E un bacio terminò la gran contefa . 


Dov e la gloria del beato monte » 

Sii cui fermar volea Pietro il foggiomo ? 
Dove le grazie » che dal Ciel fi pronte 
Piovean fui divin figlio in quel bel giorno ? 
Perche fulla languente augufla fronte 
Que’ vivi lampi oggi non fan ritorno ? 
Perche là fra gl’ omaggi > e qui fra l’ onte » 
Là due Profeti y e qui due Ladri ha intorno? 
Ah mi rifponde al cor voce Sovrana : 

Sai perche là il chiamai Figlio diletto ; 

" E or taècio > e l* abbandono all ’ ira infima ? 
Là tenne il fuo , qui prefe il vofìro afpetto ; 
E ricoperto della colpa umana 
Delle vendette mie divenne oggetto» 

■ . Coni* 


c j 



DI ETTMARO MARATE’O if 
Compito ormai V eterno Figlio ave a 
Il memorando Sacrificio intero : 

Placato e il Grande Genitor , dicea : 

, i r 

E V r Vom refi al perduto onor primiero • 
Alla Madre , all * Amico in duol fi fiero 
Quella moflrai pietà , eh* or fi potea 5 
Or mi vegga /’ abijfio e in quella rea 
Notte rifplenda il mio fiupremo impero • • 
Quinci diede il fatai comando a morte » 
j kefipinta già per tante volte , e tante 
Da un non mai fianco di [offrir defio • 

Toflo di fua magion l* Anima uficio ; 

Ma da Savrana ufic't : morte tremante 
Non fe > che aprirle a cenni fimi le porte « 

* , • » *- V 

Sopra l* infame arena Abel languìa ; ' 

E dal fraterno tradimento atroce = 

Morte anzi tempo ahimè ! fatta veloce,' 

Le ignote al Mondo orride / cene apria - - 
Da quello fiparfio [angue un grido ufeia 
Mi fio di lamentevole , e feroce: 

Ahi fento ancor la [pavento fa voce , 

Che chiedendo vendetta al Ciel ./alia . " : 
'Vn altro Abel , ma di maggior beltate , ■ . - 

Prejfo a Sion poi cadde anch’egli ef angue, 

' Per più: barbare mani # e più fpietate: - 
Ma oh quanto .meglio favellò ilfiuo [angue t 
Non parlò che di grazia , e di pietate 
Non dìe terror , che al prìfico orribil angue . 

D 4 Mor- 


/ 


~ ; R 1 M E • 

Morte fra fe dicea : fe quelli e Dio , 

Perche fra tanti lìrazj e langue , e more ? 
E s* egli e un TJom , perche di me maggiore 
Entra da vincitor nel Regno mio ? 

Ah fe legge da lui prender degg ’ io > 

Dunque ei parte non ha nel prifco errore » 
Ma fe parte non v ha , di qual rigore 
Vittima non dovuta egli morto? 

Così dicendo , di timor ripieno , 

Di quel timor , che non provò finora , 
Ondeggia il crudo ineforabil feno . 

Ma Hard poco ne’ fuoi dubbi ancora , 

Che verrà presto a rifchiarargli appieno 
Del terzo giorno la vicina aurora . 


Fra la Chiefa > che pugna in quefio efiglio , 

E quella , che regnante in Ciel fi bea , 

Rotto il concorde armonico configlio , 

Infolita contefa un dì forgea . 

E ciafcuna di lor per fe volea 

Li auguflo Corpo dell ’ eterno Figlio ; 

Che la gran lite di fentir godea , 

Dividendo fra lor fofpefo il ciglio • 

Alfin quel novo Salomon Celefle 

Meglio del primo la queHion compofe ; 

Ambo fe paghe ; Ambo il gran pegno averle: 
In te fcoperto , e fenza velo il pofe ; 

E a te di pan fitto la bianca velie , 

Per maggior mem alla tua fe , F afcofe . 

-Baiti 
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Balio per Giuda , che dal mio te foro 

Manna piovefii a lui fui gran cammino } 

A fervil labbro io non dovea rifìoro 
Mandar dal del più raro , e pellegrino . 

Ma per lei , che m mia fpofa oggi deflino , 
Non baila quell ’ Angelico lavoro : 

Chiede cibo più grande , e più divino 
U alto grado Reai, ond’ io l’onoro* 

Tal fi parlava nel Sovran configlio ; 

E tofio nuove altere menfe apriva 
■ Mi ni Uro ai gran difegni il Divin Figlio . 
Le adorate fue carni in effe offriva ’»■■■■ 

E pafcafi dicea: nel breve efiglio 
Ecco il foflegno fuo , pafcafi , e viva . 


Madre infelice , io con pietà rimiro 
Il tormento crude l , che ti fcolora : 

Pur, deh perdona » s’io il potefit ancora » 
Alleviar noi vorrei dì un fol fofpiro » 

Anzi più s’ e f acerba il tuo martire» " • 

Agl’ occhi miei fembra più bello allora : 

Amo un affanno , che tl gran Figlio onora » 
Affanno onde fi ben compianto il miro , 

Ah fe il lutto tacea del cor materno » 

Chi avrebbe mai con duol fi vivo , ■ e. forte 
Refi gl’ esìremi ufficj al Re fuperno ? 
il Ciel ! ma fe al dolor chiufe ha le porte : 

Lì abiffo ? ma f e nido e d’ odio eterno : 
ha Terra ? ma fe ingrata il trofie a morte • 
Lari» 


Digltized by Google 


5$ RIME 

Languita la regai Donna , e al metto letto 
Folta , ed eletta fchiera alto geme a : 

Lo fpofo nò ; che il duol lunge il tenea 
Divifo già dal [no più caro oggetto . 

Ella il languente , ma fereno afpetto > 

Ora al Prence » a fuoi fidi ora volgea : 

E tu mi [erba il tuo ptetofo affetto » 

Serbalo a me ne Figli miei » dicea . 

E voi calmate al mio Signor /’ affanno ; 
Ditegli eh * io men varco a miglior regno , 
Che foverchio e il fuo duolo , e poco il danno • 
Dite . ... ah perche il fuo dir , morte , troncagli ? 
Forfè s* ella feguia , cedra il tuo [degno 
Al fuon de detti fi pietofi > e catti . 


Con quel poter . eh * ebbi da [acri allori , 

10 chiamo innanzi a me Duci , ed Eroi ; 
Chiamo quei , che faliro ai primi onori , 

Per farne paragon co ’ pregi tuoi . 

Viene Pelìde ; ma gli [degni fuoi 
Fan che più bello il tuo valor s* onori : 

Viene Rinaldo ; ma vantar tu puoi 

11 fuo gran cor fenza i fuoi folli amori • 
Cosi vien tutto /’ ampio ttuolo intero » 

Afa chi vinca tua gloria ivi non hai 
Fra tante alme d' onor degne , e ài impeto * 
ttJn folo ancora pareggiar non fai: 

Parlo del Genitor .. Nel gran fentiero 
Batta però che dietro a lui ten vai . 

• Dalle 
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Dalle rive dell* Elba origin prefe ■ . 

L’ arbor. , di cui godiam l* ombre felici $ 

Di la venne per dm del del cortefe 
Sull ’ Italo confine a por radici • . 
jQuì crebbe ;-e col favor degl ’ aRri amici 
Le frondofe fue braccia intorno Refe : 

Marte lo feudo , e\ l' armi vincitrici ; 

Giove gli feettri ai fuoi bei rami appefe . 

I venti armanfi in vano a danni fuoi : 

Salda fui tronco annofo ella non teme , 

. E per lunga Ragion vigor non perde ; 

Anzi oggi fchiude ognor più frefea , . e verde ' ; 1 
( Vn vago Germe , che affi cura a noi 
Della bell ’ ombra fua la dolce fpeme 


Fuor, del fido ricetto, in cui dall’ira' 

Dell*. onda univerfal poi o ficura , 

Scioglie il volo , e pel noRro aere s* aggira 
QueRa colomba immacolata , t pura . 

Ma oh qual rimane , ora che il guardo gira 
Più da vicin per queRa valle ofeura ! * 

Or che fepolta fitto V onde mira 
Tutta giacerfi l’ ampia terra impura I 
*On ramo ove pofarfi afflitta chiede : 

Volge , rivolge i lucid ’ occhi intorno , 

Ma fuorché fango , e lezzo , altro non vede . 
Sdegnata al fin del fórdido foggiorno : 

ReRi chi vuol ; io qui non fermo il piede 
Dice , ed all ’ arca fua già fa ritorno . f 

Nb- 
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/ Nobile infetto induflre un dì mirai 
Tejfer di vaghe fete un bel te foro ; 

Volgeafi intorno V auree fila , e ormai 
6fua.fi in cieca prigion chiudeafi in loro * 

Mifero , io diffi ! e qual fieri rifioro 
Nel career , che formando ora ti vai ? 

Bello , chi può negarlo l e il tuo lavoro ; 

’ Ma poi più bella e libertà d’ affai ! 

Ma r opra egli feguendo : Ah troppo fei , 

Rifiofe , al giudicar facile , e prefìo : 

Dal fin la ' lode , o" il biafmo attender dei « 
Vedrai quafi fra poco ale qui ve fio; 

E da terra mirando i voli miei, 

• Mi faprai dir , fé ancor pietà ti de fio . 

Grande e '* il pottr dei vati : ad effi ognora -• 
Toccò il donar le fedi in full e flelle : 

Ne fol gl* eroi , ne fiol le cofe belle , ~ 

Ma i~ Tori , e V Orfe vi portaro ancora » 

Tu pur full’ ale de miei verfi or ora 
Cane felice falirai fra quelle ; 

E cangiando in fulgor 1‘ ifiida pelle , " 

A lato di Ciprigna aurai dimora ! . 

Là ti rammenta di ferbar que * rari • I 

Modi amorofi, che quaggiù fra noi ■ ; 

• ' Alla Ninfa gentil tanto fur . cari . . 

Dalla dolcezza tua, dai \vezzi tuoi, ■■■"’ 
t Forfè avverrà , che il fiero Sirio impari 
A vibrar , men rabbiofi i raggi fuoi , ■ .V =. 

Ar-* ì 

J 
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Ardua e la via che guida al core , e mille , 

Di verfi affetti , eh’ ivi alzano impero 
Guardan gelofi le non mai tranquille 
Sedi riporle di quel regno altero • 

E pur cotlui forzando il gran fentiero , 

Vi porta a fuo piacer gelo , e faville , 

E forte incatenando ogni penfiero , 

Non lafcia in libertà pur le pupille ; 

Tal che qualora egli la man mi porfe , 

Per feco a volo trarmi alto e fovrano , 

Tutta fu V orme fue l ’ alma fen corfe ; 

Ne più fentendo allora il pefo umano , 

D ’ éffer nel career fuo filo s * accorfe 
Allor eh * ei tacque , ed allargo la mano . 

EURESTO LEONTLNIADE 

O Bofchi , o tefìimonj de la doglia 

Che mange il cor, v’e il bel che può mojìrarfi 
Vidi negl ’ occhi di Madonna ftarji , 

E flarfi afftfi Amor come in fua foglia ; 
Gfuai d’ oppreffo Lione che fi doglia 
JLe grida udite , per cui folle apparfi : 

Pria che per colpa della Donna , ond’ arfi » 
Lafcerà l’ Alma fua mortale fpoglia ; 

Non vi chied ’ io che già di vita fpento 
In fuperbo fepolcro accolto fia , 

Ma à picciol urna umilemente drento • 
Chieggiovi fol , che a Lei celata fia 
L ’ urna infelice , che per mio tormento 
Madonna più fuperba diventa • . 

Nin- 
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Ninfe gentili j lieto mi vive a 
E femplicetto la teribil face 
Dell’ empio Amore ancor non conofceà, 

Fiamma che più con fuma allorché piace f 
E fe Donna di me fperar volea , 

Sua fperanza era debole , e fallace , 

Ch’ Io di fcherzar coll’ agnellin godea ; 

Sol bramando quel eh’ ora mi difpiace ; I 

Perche , lajfo , con tal ferocitate 
Scefo e nel petto inufitato ardore» 

Che già le vie del f angue a difeccate ? 

Onde rifolto a proferirvi il core ; 

V'o che pietà del mifero prendiate > 

Ninfe gentili devote d’ Amorei 

O felve ombro fe , o frefche aure foavi, 

I vegno al voHro folitario orrore 
Per raddolcire in parte il mio dolore , 

Onde nafeono in me cure fi gravi • 

Così Spero che almeno non s’ aggravi 
L’ acerba piaga > che mi fece Amore , 

Che di mia vita haim'e fatto fignore 
Dette in mano a Madonna ambe le chiavi » 
Ma fe il faprà » e in quella piaggia aprica 
Giunta , per tormentarmi da Voi chiede 
U entrata qui la mia crudel nemica ; 

Ditele , o che al mio duol dia la mercede 9 
Là fua depofla feritade antica 
O volga altrove per pietate il piede • ' 

V Anno j 
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V Anno rinverde , e nuovamente il Sole 
Dall* Ariete fi parte » e fa ritorno 
Al Tauro , e coglie Filomena intorno 
Cefii , ed intejfe il nido alla fua Prole . 
Candidi gigli , e pallide viole 
Ergon la fronte vezzofetta al giorno . 

Si fdraja full * erbetta a un fonte attorno 
A dir Tirfi di Fille t Aci di loie ; 

Rivedono lo felve il verde Ammanto , 

Sciolto del gel bacia la fponda il rio , 

Saltan l’Agnelle alla fua madre accanto » 

Al prato , al prato : vò cantar anch‘ io 

La mia Nigella , ah no ! che mentr io canto 
L* anno rinverde , e figge il viver mio . 


Arcadia Arcadia io non di Gregge > o Armenti 
Cuftode or vengo ad abitar tuoi campi 
Ornarte voglio de fulgori , e lampi 
Che in me verfan le Dive altofapienti • 

Ma tu m additi il buon Erilo » e accenti 
Mandi , qual d ,e Oom che nell'interno avvampi : 
Ei fol da invidia rea fia che mi fcampi: 

Ei fol me trajfe all ’ Iperboree genti 
Ah nò , pur io tratterò all ’ Etra il volo , 

Per lui , eh* or fui valor non unqua ajfonna » 
Non fu grato agl * Dei Pindaro filo . 

La , merce del mio Nume , alta colonna 
Alzarti io fiero ; e l* un » e V altro polo 
Te chiameranno a nome ; o amabil Donna . 

Già 
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G ià la Donzella dalla rofea velie ' .. 

Sorgea , lafciando di Titone il letto » 

A Spargere fui prati i primi umori » 

I dal mio Nume ad abitare eletto 
Le f acre del Caftalio alme forefle , 

Godea de nuovi matutini albori 
Prejfo al bel fonte infra dell’ erbe ei fiori 
Ove la felva fi dijferra in prato ; 

( Quando repente , qual fe il bofco, avvampi » 
Pieni di luce i campi , * 

Nobil Garzone in aureo Cocchio alato 
lnfrai fulgori , e i lampi , 

A fcender giufo dimenò le penne, 

E a me dinnanzi i fuoi deflrier ritenne i 
All’ immortai fuo portamento altero , 

All’ aurea Cetra che pende ali al collo , 

■ E al folgorar de’ fovrumani rai , ; 

Parvemi il Re de’ Vati , il grande Apollo » 
Che fu le figlie del gran Giove ha impero » 
Onde dal fuolo in pie tofto m alzai 
E attonito , Signor , come gridai 
A me ne vieni ? Come gli, occhi miei , 

Vaglion de raggi a foflenere il lume ? 

Io non fono il tuo Nume , 

Rifpofe allor , ma figlio degli Dei 

Che ho di feguir cofìume 

Solo reggendo de’ penfier le fquadre . 

Lei che del tutto, e più de Carmi e’ Madre* 

I fcuopro il fieno a j fecoli futuri 
Ed ebro d’ immortai foco Divino 

Dei 
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Del ver l’imago ne la mente accolgo , 
Segnando di virtude e’I bel camino 
Reco veraci di lafsù gli augurj : 

Infra le nubi , e t folgori m avvolgo 
E fplendo ai faggi > e mi fo nebbia al volge , 
Coll’ intelletto umano il tutto intendo , 

E de le cofe le imagini fyento 
Poiché mifer amente 

Furon fepolte dal primo’ Vom , riaccendo 
Nel regno de le mente , 

Poi da coloro di quett’ acque afarfi 
Faccio le porte diserrare aj verfi . 

Beato fopra gli agili miei vanni 

Quel che inalza di rime eccelfa mole. 

Poiché rapidamente alto mi reggia 
E non contento > che di là dal Sole 
Salvo lo traggo dal furor degl’ anni,. 

Tratto le penne pel fuperno feggìo 
Ma già full ’ alma paleggiar ti veggio 
Nuovo valore , e dove il vero ha foglio 
Bramar , fciolta da fuoi nodi fatali 
Spiegar libere V ali , 

Ma vieni , vieni ; follevarti io voglio 
Preffo i voli immortali . 

El' alma allora s’agita , e fi muove 
Calda del foco > che da Lui ne piove . 

Quindi per V aere ripigliando il volo 
Squacrcia le Nubi il Divin carro Eterno 
Per le vie donde il tuon prende carriera, 

E (Ter picciol fentiero allor di [ cerno 
T. XII. ,E Quel 
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Quel che difgiunge /’ uno , e /’ altro polo , 

E l’idea formo de le cofe intera ; 

Ma già fra i Campi de la terza sfera 
Giano i deHrier velocemente , e al tergo 
Si lafciavano languide le Belle 
Quajt eBinte facelle 
Ed ecco tratto da un turbine i m’ergo 
Tra l’ altre cofe, e belle 
4 Ove di Nube in ampio fen profondo 
Staffi fra ì numi zi Gran Rettor del Mondo • i 
Accanto a Giove era il Signor di Deio 
E d’ alte rime cinta il crin la figlia 
Poi de le Mufe , e de le grazie il coro 
Colla dolce degli Inni avrea famiglia , 

Di mille cetre rifonava il Cielo , 

E avean feggio or più bajfo , or più decoro 
Quei che fur degni dell’Ellera » ed’ Alloro, 
Correa lungi da loro il fuon di morte 
E umili l -inchinavano . I’ etadi , 

E quei Regni , e Cittadi , 

Che V informar dell’ umane ritorte 
In varie forme , e gradi ! 

Gloria fegnava fu i CeleBi Marmi 
Con quei dell’ arte dt famofi Carmi . 

Trinacria i vidi qual Regina flarfi 
Sopra il volgar poetico fentiero 
Che oggi la bella Italia , e il Mondo onora , 

Ma perche al campo delll’ immenfo intero 
. Non puote per gran tempo alto fermarfi 
I*a mente avvinta dal Juo frale ancora > , 

' ‘ • i . . ' Volti ] 
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Volti a terra i deflrieri il Duce allora 
Poiché dal del repente mi divide 
Mi riconduce dell' Or et 0 accanto » 

1 mi rimaji intanto 

Come chi mai cofa incredihil vide , 

E farei in grembo al pianto 

Per non pofare lungo il lampo il tuono , 

Se non udiffì de * voftri Inni il fuono . 

Or Io. dall' Empia obblivin fottrarme 
Spero coll’ufo de la cetra » 0 Vati» 

E render paga nojtra accefa voglia ! 

A la Celeìle foglia 

Noi porgeremo pe 7 favor de’ Fati , 

E fuor di frale fpoglia 
Lieti vedrem , co le beate genti 
Le vicende de’ fecoli cadenti . 


* \ 
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F ldanfi a un tempo icìefjò al procellofo 

Mare due Legni , e fanno egual cammino ; 
Ma diverfo di lor fcorgo il defìino ; 

Che un giunge in Porto,un rompe iu f affo afcofo : 
Per colpa del Nocchier nel fondo algofo 
Quefto ne piomba , ad approdar vicino : 

L’ altro , che a faggia fcorta , oltre’l Marino 
Flutto fen pajfa in fen d’ almo ripofo . 
Vergine illufire , Tù la Nave fei : 

Tua faggia Genitrice e il buon Nocchiero, 
Che fa involarti da’ perigli rei . 

Quefta clementi Numi a te ne diero 
jPer fida fcorta ; onde a Lei fola dei , 

S ’ ora Pappigli al più dritto fentiero . 


Cara , ahi tu mi abbandoni , e ten ritorni 
Tranquilla a porre in Jìcurezza il piede \ 

' Pel fentier , che moHrotti amore, e Fede, \ 
Fra i folinghi di pace ermi foggiorni : 

Deh , fe felici avventurofi giorni ^ 

Ti doni il Ciel di tua virtù in mercede. 

Mira l’ afpro dolor , che il cuor mi fede , 

. Mentre di puro Serto il crine adorni • 

Non piango nò , che in tuo voler collante 
Ad appagar ne vai faggio desìo ; 

Piango me flejfa in alto affanno ajforta ; 1 

Or che proflrata all’Ara Sacra innante 

Tutto compijjì il Sacrificio , ond' io ; 

Nel cammin ài virtù perdo la Scorta . j 

Nò i 
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Nò non e vero , che foverchzo affanno 

Giunga a troncar lo fiume , a cui s’ attiene 
L’ umana Vita • Ah foffe ver ; mie -pene 
Avrian pur fine , e il troppo lungo inganno ; 
Ed ora ad onta del .Deflin tiranno 
Là degli Elisj nelle Valli amene 
Scevra di duol godrei lieta quel bene , 

Che alle bell ’ Alme i Numi eterni danno • 
Ma noi confente il Fato., e vuol , che oppreffa 
Da infaufla ferie d’infiniti mali 
Pronta Morte neppur mi fia conceffa i 
Ond’ e ragion, che a’ miferi mortali , 

Ne fian più grate della vita ifteffa 
V ultime del morire ore fatali . 


S’ alla virtù, che all’ Alme Saggie e guida » - 
Sconfigliato talun niega il ricetto , 

Ne gelofo V accoglie entro del petto » 
Indivifibil fua compagna , e fida i 
Giuflo e ben poi , che di lamenti , e Brida 
Affordi il . Cielo, al dolorofo affetto 
Di miferie funeiìe , onde il diletto 
Dal fieno incauto fi sbandi fce , e snida . 
Dunque felice te , che in chiufo leco 
A guardarla ten corri , anima \ eletta , 

Del Mondo ad onta , e degl ’ inganni : fimi * 
Premio caduco alla . tua fede e poco : 

Dal grand’ Iddio , Vergine faggia , affetta 
Degno premio » che agguagli i pregi tuoi • 

£ 2 OCe* 
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O Celette. e vaga Stella , 

Che full ’ arabo figgiorno 
Sfavillar fapefti intoma 
Di vivijjtma fiammella , 

E col raggio tuo lucente 
lllufìrafli l’ Oriente , 

Onde poi partirò i faggi 
Colla feorta de ’ tuoi raggi ; 

Se tu fotti fulle sfere 
' Un degli attri Scintillanti » 

Che fan fempre equidiSlanti 
Le tardijjime carriere : 

Crederò che dall’ Empirò 
Raccogliesti un qualche lume , 

Onde poi fuor del coStume 
Balenasti nel tuo giro ; 

Ne credetti più dovere , 

Fatta al fommo rifplendente , 

Confervarti ubbidiente 
Alla legge delle sfere » 

Ma fcendeSli da quel cerchio. 

Che V Empirò a per coperchio • 

E fé fotti tu Pianeta , ■ 

Tu corretti alt alta mole > 

Donde fa la terra lieta 
La gran lampada del Sole , 

E chiedesti nuova luce» 

Che ti die degli attri il Duce » * 4 

Poiché forfè riconobbe » 

Che tu eri quel Pianeta 

£ 4 Nomi- 
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Nominato dal Profeta 
Sotto V aflro di Giacobbe . 

Ma dall' altre Stelle intanto 
Sembri tu diverfa molto » • 

Cb' effe perdono ogni vanto 
Quando ecclijfaito il lor volto » 

Ma di te molto fi fcrijfe 
In onor della tua ecliffe > 

Ed avelli al pari onore 
Dalla luce » • e dall ’ orrore ; ■ 

Che V orr or dìe Norma , ai faggi 
Come fatto aveano i raggi. 

Ma tu forfè non fei fiata 
Stella fiffa > rie Pianeta ; 

Forfè fofìi una Cometa • " 

Di be' raggi coronata • 

Io dirò , che. in sì bel giorno ■ » 

Si adunaron le Comete .. 

Nell’ altijfime , ,e fegrete 
Vaflità del lor foggiorno».' 

Ed ognuna a sì bel fine 
Ti dìe parte del. fuo crine » 

Defiando in lor penfiero 
Di moftrare al Mondo intero » . . 

Ch'e follia , che rechin danno». 

E prognoftici d' affanno . * 

Ora poi che tu corre fìt . • - . \ ' 

Per i tuoi giri , celefli , • . 
lo lo fo , perche [parie a 
Sei Cometa aurìmnita » . 
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Io lo so per eh* ai pigliati 
Di parabola gli errori 
Camminando fempre in fuori 
Della Curva per i lati ; 

Per andar nel gran fentier ♦ <• 

A narrare all’ Infinito, 

Che da te fi vide ordito 
V adorabile Mi fiero , 

E che fatto avevi lume 
Sovra gli occhi del tuo Nume . 
Ma tu fofìi. così bella , 

O Cele ile vaga Stella , 

E rifulfero fi pieni 
Di splendore i tuoi baleni , 

Che non fofli tu Pianeta 
Stella fijfa , ne Cometa ... 

Che non v e nel noftro Cielo , 
O d’ intorno al Firmamento , 

O laddove io non difvelo , > 

Ma vi pajja il mio talento, ■ 
Alcun altro che in par aggio 
Venir pojfa col tuo raggio . 
Poiché tu fplendefìi ancora ■ 
Quando il Sol full* Emisfero 
Ritornava a far dimora ; 

E turbafli a lui l'impero ; 

Onde poi degli aflrì si Duci» 
Riguardando la tua luce. 
Domandò s* era nafcente 
Altro Sol dall ’ 0 ritnte * ; 
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Che mai dunque fojìi o Jìella 
Quanto il Sol leggiadra, e bella ? 

Che mai fijtiì un dì que' raggi. 

Che cingevano V affetto 
Del divino Pargoletto, 

Che adorarono i tre Saggi • 

Or comprende la mia mente 
Perche fparve il tuo bel lume 
Quando tu fofli prefente 
Alla culla del tuo Nume \ 

Perche allora ritornaci 
A mefchiarti cogli ardenti 
Raggi tutti rivendenti , 

Da cui già ti feparafti, 

E che adejjò nel fuo vifo 
Fan più bello il Paradifo « 

N È’ fpazj eterni dell'immenfo Vuoto 
■Volgea le ciglie il Fabro univerfale , 

A cui qualunque ofcuro ejfer remoto 
Chiaro apparifce con prefenza eguale ; 

Stavan chiedendo la quiete , e il moto 
Mi II' opre • che fpiegar volean l'ale, 

E tutto di Poffibili fornito 
Era il bujo fentier dell'Infinito . 

Nuovi campi di luce , e nuove ftelle 
Volean dal fen delle tenebre ufcire , 

E nuovi Soli in orbite novelle 
D‘ UluBrare altre Terre aveandefire; 

E nell * 
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E nell* eterne Mani a farfi belle 
Volean mille , e mìll' alme amai venire , 

Defiofe viepiù , per ejjer opra ; 

Ch’ a ogni altra cofa del Creato e [opra. 

Quando il fupremo Autor della Natura 
Quafi d’ Amante in [non , dijje : fi faccia • 

La più bell’ Alma, e più leggiadra, epura. 

La qual giovi alla Terra, ed al del piaccia • 

Alma che di fua forte andò ficura 
Nel tempo della mia fatai minaccia , 

E che in principio , e d'ogni tempo pria 
Innamorar potè la Mente mia . 

Ella da feni tenebrofi ufcìo 

e Ubbidiente al Suon del fuo Fattore , 

Bella cosi , che , appena nata , empio . \ 

Tutta la Terra , e il del del fuo fplendore . 
Parvero ufcendo dal Penfier di Dio 
Mille elette virtù correrle al Cuore , 

Mentre che infieme fi raggira , e fpaziar r 
Ne' fuoi penfier la ridondante Grazia , • 

Rimafe fra di fe maravigliato 

In mirar sì bell' opra il nulla iftejfo , • 

E febbene d'ogni ejfer e spogliato 
Parve rifplender dal dilei riflejfi . 

Il Fero Veglio corridore , alato , 

Di là pajfando , fi rivolfe anch' ejfot , 

E fi fi in vagheggiar , cotdnt' onore • \ 
Trattenne non fi come il Carro all' Ore f 
Ma la colpa infedel , che dalle Porte i 
Del cupo Stige ogrtor x affaccia > t guata.» 

\ - Per 
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Per fottoporre all’ infelice fòrte 
Qualunque jìa dal Cielo alma create. 

Mirato avendo dall ’ Empirea Corte 
Scender l * Anima bella , e fortunata , 

Rapida forfè , e fu per V alte sfere 
L’ali fpiegò caliginofe , e nere . . 

Volea l’Infida del comune errore 

Tinger Lei pur col darle al volto V ali ; 

Volea, ma venne Onnipotenza fuore. 

Scuotendo V armi eterne , ed immortali . 

V* accorfe infieme Sapienza ; e Amore 
Prefe tofto lo feudo , e prefe i tirali , 

E d’ un’Anima tal per l’ alto zelo 
Tutte impiegò le fue Potenze il Cielo • 

Valla vaga , e lucente aura del Sole f 

Ritornò giù nell* Ombre il Mofìro afflitto 
Mormorando fra fe gravi parole 
In veder violato il fuo diritto ; 

E dichiarò per la Tartarea Molt > *■' 

Rotta la legge dell* antico Editto , 

E voci di dolor per V Aere bieco 
L* Angelo diede furibondo, e bieco • ' 

Onde al mitlo fragor de rauchi gridi , 

Che tutta la Citta di Dite ingombra , s 
Tacita, e fola ufci dal fen de’ Fidi 
Del primo Genitor la pallid ’ Ombra . 

Vide feender Cotìei fu j patrj lidi 
Candida, epura , ed’ ogni macchia fgombr a , 

Ne vedendo V impronta del peccato , 

Quafi pensò di non avere errato . 

Ma 
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Ma con foAve affetto il Divo Amore 
Errando all’ Alma pargoletta accanto % 

Alle sfere del del vaghe , e fonore 
Pensò render concorde un nuovo canto ; 

Ne più pot'ea nell' infiammato Cuore 
Trattener l’Eftro Sovraumano , e fanto ; 

Che in tutta già V Eternitade ave a 
Penfati i carmi , e la fuhlime idea • 

Egli il bel canto difpiegò ; ma pria 

Volfe il guardo , e f e cenno all’ alte sfere, : 

E ognuna incominciò per la fua via i 

A girar con mirabili maniere . f 

E urtandofi dejlaro un armonìa , 

La qual trapaffa ogni mortai fapere , 

Onde al fuon che venia dal vario giro , 

Tutti gli Angeli ufcir dal Sommo Empirò • 

E per la Terra errando , e per le Stelle 
Bramofa andò l’Angelica Coorte , 

Sino che vide le fembianze belle , ' 

E furo in lor le chiare luci ajforte . 

Poi corfero a fcolpir le fchiere Ancelle 
Il nome altier fulle Celefti Porte , 

E Amor fece ritorno in Par adì fo , 1 

Val canto ancor tutto infiammato in Tifo * I 
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Q 'Vefla Selva . , e queB' aure , e queBo Cielo 
Oh quanto al mio co fiume fi con face \ 

Là forger veggo fenza ombrofo velo 
Chiara dall’ onde la diurna face . 


G)uà fcorgo fulla fiepe , e l verde Belo 

rofa , e’ l giglio pompeggiar vivace ; 
Ed ora fciolto , ed or rapprefo in gelo 
Il r ufi elleno di veder mi piace . 

Volgo preffo /’ Agnelle il pie ficuro . 
lutto ride per me , tutto e fireno • 

Coll ’ idea del mio cuor tutto mi furo . 


Sol mi affanna il fentir , che poi vien meno 


Sì dolce vita in tempo più maturo . 
Oh Numi il tempo dilungate almeno . 


f 


Or più non veggo florido , e ridente 

Il Bofco > il Prato > tl Monte » e la Collina 1 
Ne del Rufiello il mormorio fi finte 
Allo fpirar dell ’ aura matutina . 

Ma già dal bruno Ciel la neve algente 
Veggo cader fu la Montagna alpina : 

Gli alberi io veggo inaridir repente , 

E da un lato mugghiar V atra Marina • 

Tal cred* io » eh* al fulgor di gioventude 
Siegua la curva età debile , e grave » • 

Che come il Verno fra lo gel fi chiude . 

Ma venga pure , che il mio cor non pavé : 
Poiché so > che le Mufi » t la Virtude 


Fanno fempre goder vita foave - 


Deh 
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Deh perche mai degnarvi , Arcadi Illustri > 

Il mio nome jegnar fra tanti Eroi , 

Dove Apollo alle Ninfe, ai Vati fuoi 
Dona ferti di lauri , e di ligustri ? 

Pur converrà , eh’ ai bei lavori inàuflri 
Io mi cimenti , per aver dopoi , 

O Pafìorelle femplici , fra Voi • 

*Vn qualche premio nel girar de’ luflri • 

E come augel , eh’ entro del nido ancora 
Sta timidetto in fcuoter le fue piume ; 

Ma veggendo volar ei s’ avvalora : 

Così prejfo all’ armento in riva al fumé , 

Benché degl’ anni fulla prima aurora , 

Io fpero d’imitar vofìro co fiume- 

Rime così gentili , e così grate 

An faputo fvegliarmi entro del pett * 

Tale infolito ardir, tal vanitate , 

Ch’ io prendo in verfeggiar nuovo diletto • 

E chi mai del mio fejfo , e di mia etate > 

Chi fu fui Tebro di tai rime oggetto , 

Neppur la gran Vittoria ebbe un tal Vate 
Fra V ampio Ruolo a celebrarla eletto . 

Ed oh ! quanto godrà , che a Te ritorni 
L ’ ereditaria fua Cetra fonora , 

Che giacìa polverofa a noflri giorni : 

Ma fe fa noto , che volefli allora 

Volgere a me , o Signor , que’ carmi adorni , 
Defìer'o invidia alla gran Donna ancora . 

Vorrei i 
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"IT Orrei poter nell’ erudite fcuole 
V Sedere anelo io : ma il tempo a noi Donzelle 
Manca , e fugge piu ratto , che non fuole . 
Dobbiam del fatto , e delle mode Ancelle 
Seguir le leggi di ttranier confine , 

E alla danza, adattar le piante (nelle , 
Mifere ! ufar dobbiam l arti più fine 
Jf guardi a regolar , gli atti , glt accenti , 

E a un vetro adulator comporre il crine . 
Felice etdde , in cui nottri ornamenti 
Eran le grazie > e la beltà natta > •- 
Gli occhi ferenz , e i bei labri ridenti : 

Il biondo , 0 il nero crine errando già » 

Al tergo fparfo , e il fianco femplicetto 
Sol di candidi veli fi copria . 

Non perle , 0 nattri , ma un bel Jerto eletto 
Ci ornava il capo > e Jpe echio ci face a 
Il Fonte tra (parente , 0 il Rufcelletto • ' 

Non già fra doppj muri fi chiude a 
La uottra libertà , ma a Cielo aperto 
L’aer. dolce, e temprato fi god'ea . 

Giva la P, attorcila al piano , all ’ erto 
Senza temer d’ infidia iniqua , e fella . 

Ed ogni labro era nel canto ejperto .. 

Quanta .cagione abbiam di pianger quella 
Avyenturofa età ; chi mai ci ha tolta 
Età si j venturo fa , età sì bella ? 

Era la vita ne poca » ne molta : 

Era un fempre goder : la terra a tutti 
Madre cornuti , dava le Jpiche incolta • 

Non 
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tfon da vomeri aperta; arfi, ed afciutti 
Non furo i prati dall ardore e fi ivo ; 

• E fino il piano produceva i frutti • 

Più volte verdeggiava il tardo olivo ; 

Più volte fi vedean V uve mature 
Pender dal tralce pampinofo . e. vivo . 

.Sovente fi correa tra leverzure 

A raccor per nudrirci e fraghe , e ghiande : 

E la fete a temprar nell ’ acque pure . 

‘Uniformi ai coflumi le vivande 
Eran rufliche si , ma . delicate , 

Ne a menfa fi fedea fplendida , e grande • 

0 fecoli felici , ore beate ! 

Perche mai da Pandora in terra fparfa 
Viddefi la difcordia , e V empietate ! 

La terra allor divenne avara e fcarfa » 

Sotto Giove politico , e fevero 

Tutto il Mondo mutò genio , e compar fa . 

Allor fi vide Licaone il fiero 

Dar per cibo agli Dei le membra umane , 

' E crebbe allor di Giano il doppio impero; 

Ei con due face , e con due forme flrane 
A fingere infegno ; per lui nel Lazio 
Le Guerre incominciano afpre , inumane . 

Più termini, e confini in ogni fpazio 

Di Terra pofìi furo , e di fua forte _ 

Ne il fuddito , ne il Re giammai fu fazio> ; 

Palagi , infegne » onor , titoli , e corte 
Inventò il fafto umano : e noi frattanto 
Cinfe di fplendijfime ritorte . ■ . ' | 
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Si poi perdi am di Giovinezza il vanto , 

Non giova d * accordar c,on ttile adorna 
Gli atti , il pie y la favella , il crine , il manto « 
E quella turba , che ci adula intorno 
Da noi fi fcofia , t allora fi conclude , 

Che nel breve di vita infìabil giorno 
Sol verace ornamento e la Virtude . 


E Che I forfè pen fatte, o miei Pattori, 

Ch * io col mìo fiato cangiajfi ancor voglie , 
Infenfibile , e ingrata a tanti onori ? 

Ch* io tornar non volejfi in quette foglie , 

Or che toman ne* prati , e ne* bojchetti 
I vaghi fiori , e le tenere foglie ? 

Or che fpiran foavi i rufcelletti , 

E venuta da lidi di Cirene 
La Rondinella va cercando i tetti ? 

Sì : lo giuro alle amabili Camene , 

Io non invidio in cosi bel ricovero 
Le dotte Scuole alla famofa Atene . 

Sia' pure angutto , di f agitato, e povero, 

Ch* io fra recejfi fuoi cheti , ed ombriferi 
Mille delizie , e mille beni annovero • 

0 luoghi ameni , o bofchi falutiferi f 
Ecco io ritorno a refpirar quett* aria , 

E a pafcer V Agne per i prati erbiferi . 
Vottra foavita mai non fi varia : 

Gloria , e virtude avvien, che qui fi feminì 
Ad onta ancora di ttagion contraria . 

T. XII. B Nel 
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Nel tempo più gentil ài Tauro , e Gemini 
Odo , eh ’ ogni . Paflor ripiglia il canto » 
Come Cultore, che il terren rifemini. 

Sento quale a me dan foverchio vanto ; 

E pur la cera non porrò alle orecchie 
Come fe ‘VHJfe ad evitar V incanto . 

Ma bene imiterò le induflri pecchie , 

A cui nel nuovo fol piace gufi are 
Diverfijfimi fiori , erbe parecchie ; 

E nel più puro mel fanno cangiare 

V umor , che fuggon dalle dolci fronde , 

E quel che fuggon dalle fronde amare . 

Silveflri Ninfe dalle treccie bionde ; 

Tu Ninfa dello fpeco abitatrice ; 

E voi pur anco , eh’ abitate V onde ; 

A quella Gente cortefe , e felice 

In mia vece almen voi grazie rendete'. 
Giacche bene adempirle a me non lice . 

Belle Driadi così Mai fempre liete 

Vi renda il Ciel , ne mai Paflor Villano 
Turbi le voftre care ombre fecrete . 

Così divenga il tuo Narcifo umano 
Eco dolente, lo qual fi vagheggia. 

Solo di fe medefmo amante infano . 

Così Najadi acquofe il Ciel proveggia 
Ai voftri fonti , ne /’ umor rijparmi , 

Onde diffeti col Paflor la Greggia . 

Godrò incifi in veder sì dotti carmi 
Su i Platani , e fu Cedri , ficchi bieco 
Pajfi , e li guati il Tempo , e arrefìi l'armi- 

Godrò 
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Godrò in udire all’ aer chiaro , e al cieco 
Tronche non già , ma ripeter/} intere 
Sì dolci rime dall ’ oppofto fpeco . 

Godrò » che dalle limpide Riviere 
Al mar fi porti per V algofo letto 
La mia riconofcenza , il mio piacere . 

Il deggio confejfar ; n ebbi diletto» 

E mi conpiacqui dell’udita lode; 

Ma chi un tal gaudio può tener ri tiretto I 
Anche V uom faggio moderato , e prode , 

Se avvien , che di lui parli Anima grande » 
Del fommo onore fi compiace > e gode . 
Lodata la virtù vieppiù fi fpande » 

E forge » come fior nel verde Aprile , 

Che al voflro biondo crin forma - ghirlande . 
Dunque , o Ninfe , fe avete il cor gentile , 
Eternate . . . Ma oh Dio ! che mai ragiono l 
F. chi mai intefe vanità fimile ! 

Ninfe » che dijfi mai ? Ninfe perdono ; 

Non chieggo già , che voi rendiate eterno 
Ne*. carmi altrui delle mie lodi il fuono: 

Che il debil merto mio chiaro io difcerno : 
Chieggo fol » ch’abbian fempre eplaufo , e fama 
Gli Arcadi illuftri , e Chi ne tien governo : 
Quello chiede Euridicb> e quello brama . 
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I N il bel dì che Arcadia ha per co fiumi 
Fefìeggiante dì offrir cantici , e doni 
Al nato Rege , al Pargoletto Nume , 

Sento anch* io nel mio cor foavi [proni 

Di gir con V altre Ninfe a farli omaggio ; 
Onde awien che la Greggia io già abbandoni- 
lo vò recarli del mio amor per faggio 
Di teneri Augelletti un caro nido 
Trovato or or come fe f offe maggio • 

Ma no : che pigolando ognor col grido 
Chiedono il cibo ; ne potrìa /' Infante 
Chiuder gli occhietti all * importuno flrido . 
Di bianco latte maffa tremolante 

Meglio e eh * io accolga dentro una fife eli a, 

E quindi ‘ ì offra alle fue regie piante. 

Ma nò: che bruno ogn altro umor s' appella 
Al paragon di quel candido latte , 

CW ei fugge dalla pura Verginella . 

Vuò andare in cerca per ginepri , e fratte 
Per vedere fe mai lepre o pur coniglio 
Entro la Tana , o nel covi l s* appiatte; 

Ma nò : non voglio e [porre al Divin ciglio 
Che viltà non conofce » e nulla teme 
Un Animai , che di timore , e figlio . 

A due o tre doppi dalle punte eflreme 
Un vel Ripiegalo lifìato , e gajo 
Il fuo fianco a coprir che il fieno premè 
Ma nò : che il foffo algente di rovajo 
Cotanto il nudo fanciullino affanna; 

Che yon balìa a coprirlo un doppio [aio - 

Pi* 


s 
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Ve i rilajfati giunchi la Capanna 

E* aperta sì che in quetti fori , e quelli 
Cade la pioggia , e il gel tra canna e canna » 
*Vn Paniere dì Arancino due ceselli 
Riempire io penfo in modo artificiofo 
D’ erbe , di frutti , e di bei fior novelli » 
Fiori che già produjfe ojfequiofo 
La celefle a onorar povera cuna 
Infra la notte il Dicembre nevofo 
Ma nò : che i fior non han beltade alcuna 
Appo quel volto , che fra mille eletto 
La . rofa , e il giglio fulle guancie aduna • 

Deh fenza piu indugiare al bel ricetto 
Si vada , e a lui fi rechi in dono il core ; 

Che forfè forfè gli farà piu accetto- 
Ei che detta , ed accende a tutte V ore 
Amore in petto languida, e gelato. 

Ed inpetto mondano ammorza amore. 

Farà che totto in altro cuor cangiato 
Prenda da lui, del fuo patir ì impronta, 

E così il dono gli farà più grato • 

Ma prefio che già chiaro il Sol formonta , 
Eprende nuova luce dalle Dive 
Vaghe pupille con le quai s* affronta • 

Orsù trà via cantiam rime giolive, 

Compagne amiche , non più verfi folli . 

* "Udite ò fiumi, rifpondtte o rive - 
Tergiamo ornai gli occhi di pianto molli } 

Già difcefa la pace e tra le genti • 

Godete o Monti , ed efultate o Colli* 

F 3 Non 
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Non fia , che più ci turbi , o ci [paventi 
Il del co * Nembi Rrepitofi e fofchi . 
Ridete o prati , [eleggiate o Monti . 
Fugga il Lupo infernal , fugga e s’imbofcbi . 
AbbaRanzà usò i modi aRuti e felli 
Gioite o piante , rifonate o bofchi . 

V altro più non fi canti , o fi favelli. 

Che del nato Mefsìa , che del fuo vanto » 
'Udite o Belve , rifpondete o Augelli • 
Tutti tutti in fua gloria ergiamo il canto • 


I 
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Q 'Vefìo e il Parafo ! voi che qui fot e 
Ninfe d* Arcadia , PaHor tacete , 

E del Parafo chinate ai Numi 
Devoti e fupplici la fronte e i lumi . 
Quei che verdeggiano viepiù frondofì 
Era tutti gli alberi Sebben più annofi , 
Che manna grondano , che mele ognora 
Stillan dall* ifpido lor tronco fuora , 
Quei già piantarono gl* almi Pallori 
Gl' almi d* Arcadia Reftauratori . 

Qui cinti d' Edera all* ombra ajjtjt , 

E dall ' ignobile vulgo diviji 
V ore fpejjìffi no con gl* immortali 
Numi paJJarono ai Numi eguali • 

E allor dal limpido facro ìppocrene 
Fra le dolciume dotte Camene 
Cinto i Lauri col plettro al collo 
Venir qua videfi l* ifìejfo Apollo ; 

Allor piacevole in liete ciglia 
Con la Capripede rozza famiglia 
Al fuon di fiflole qua venne anch* ejjò 
L'almo d' Arcadia gran Nume ifiejfo . 
Qui con applaufo comune , e lode 
Se e l fero gl' Arcadi per lor Cuftodc 
Pria di Filacida pria di Mireo 
L* indurire e provido Alfefibeo ; 

Qui già il piijjimo Idalgo un giorno 
Di Palme feeejt bel ferto adorno , 

E fu prefagio di quel che al Crine 
Poi cinfe d’ Ercole oltre il confine ; 

F 4 
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Qut alla, pacifica fua pianta altera 
Depofe V Egida la Dea Guerriera , 

V afta fulminea depofe , e lieta 
Diella in cuHodia del buon Dameta . , f 

Scrijfe in quell ’ aureo Cedro con mano 
Pietofa i flebili verfi Montano , 

Che vide incidere la prifca etate 
Su quei di Libano dal Regio Vate , 
guì fpejfo tragico feral fermone 
Ebbe Melpomene con Palemone , * 

E qui fcrijfe Opìco le dotte , e nove 
Leggi col fulmine , che diegli Giove . 

Dal fagg io 'Uranio per quefli orrori 
il canto apprefero Ninfe , e Pallori, 

E qui al mellifluo Tirfi Amor feo 
Vedere il celebre fuo gran Mufeo . 

E all or che al ruflico fuon delle Avene 
Quette foltijfime bofcaglie amene , 

Quefli amenijftmì fiacri recejfi » 

Rij r onar fecero il pronto Alejft , 

Mirtillo y Silvio , il buon Carino , 

E con V armonico Siringo , Elpino ; 

L* acquo fe Najadi ufcìr dai fonti. 

Le dure Oreadi fcefer da i monti, 

E le felvatiche Dee bofcarecce 
Sbucciar fi videro dalle Cortecce . 

O felicijfimo Bofco , o beate 
' Voi del Parrafio Piante onorate l j 

Sempre fi aggirino a voi d'intorno » 

Sempre mai facciano fra voi foggiorno 

Quan« 
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Quanti mai fcefero fra i bofchi, e quanti 
Numi mai furono de bofchi , amanti ; 
Sempre fi aggirino a voi d’intorno, 

Sempre mai facciano fra voi foggiorm 
V ombre magnanime di quei PaBori , 

Che fur X Arcadia Reftauratori ; 

E fempre i fvlgidi lor nomi , t i carmi $ 
Onde non cedano del Tempo all’ armi , 

Fra voi rifuonino , fra voi ferbate , 

O del Parafo piante onorate . 

S Ei tutta amabile fei tutta bella 
Degna d’onore , degna di lode 
Sovra ogni nobile vaga Donzella . 

Vaghe fon l’ auree chiome , 0 ravvolte 
Sianfi fra naflri , 0 al collo fcendano , 

O fparfe all ’ aere libere e fcioLte • 

Più che V Avorio la Fronte lieta / 
Candida appare , cui l’ arco gemino 
Fan delle Ciglia corona e meta • 

Liete sfavillano le Luci , e fono 
Al par degli AHri , del Sol chiarijfime , 
Ove Amor fiedefi quafi in fuo Trono . 

Sono le morbide Gote vezzofe 
Bianche e vermiglie talché rajfembrano 
Due Gigli cvndidi , due frefche Rofe . 
il bel purpureo Labro vivace 
D’ alto diletto , di riverenzia 
Riempie ogn anima fe parla, e tace. 

St si 
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Sì sì magnanima nobil Donzella 
• A te ogni Ninfa ceder fi gloria , 

Come al Sol cedere deve ogni Stella . 

Ma più del vivido gentil Cinabro, 

Più delle afcofe Perle bianchirne. 

Che grazia aggiungon al tuo bel Labro , 
Più della candida Rofa , e vermiglia. 

Delle tranquille Luci neriffime , ' 

Delle neriffime ferene Ciglia : 

Più della Regia Fronte, del folto 
E ricciutello Crin fottiliffimo , 

Più delle Grazie , che porti in volto ; 

Ti rende amabile , ti rende bella , 

Degna £ onore degna di laude 
Sovra ogni nobile vaga Donzella , 

*uel Cuor magnanimo che chiudi in petto, 
' Dove le ■ dotte alme Pieridi 
Col biondo Appolline hanno ricetto- 
Quel cor magnanimo faggia Euridice» 
Cui già prepara £ 'Urania il Figlio 
Nodo in folubile , nodo felice - 
Quel sì che amabile ti rende e bella » 
Degna £ onore , degna di lode 
Sovra ogni nobile vaga Dongella • 
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O Dea de bobbi in quefta bianca pietra , 
Che al tuo Nume inalzar Ninfe , e PaHori, 
gcarfo Galifio- ancor £ Agnelle , e Tori , 

Offre in voto l’ urnìl fua rozza cetra ; . 

Se de ’ mortali -a Te / ergano all ’ Etra 
Ognor le preci , e i riverenti onori , 

Tu Jcorgi i pajfi miei fra quefli allori > 

E dolce fi il e al mio cantare impetrai 
So ben che a maturar felici eventi 
Povero e il dono , ma del dono affai 
Ti fien ’ più grati i miei devoti accenti ; 

Che fe in età più grave avverrà mai , 

Ch’ io diventi Paflor dà bianchi armenti » 

. Del mio gregge gran parte in dono avrai . 


Se ancor viveffe il mio Padre diletto , 

Che là nel Franco Regno ebbe i natali , 
Forfè ritrar potria con arti eguali 
In nobil’ Tela il tuo fublime affetto ; 

Ma poiché Morte a più felice oggetto . * 

Il Traffe ne’ bei feggi alti immortali , 

Non iflupir , che i fenjt miei fien quali 
In me li Jveglia il fuo paterno affetto ; 

Ho da Parnaffo i bei colori anch ’ io : 

Qual nuova Mufa ti dipingo : e intanto 
Ninfa l’ opra tu accetta , e il buon desìo ; 

Penfa, che fol’per darti un qualche vanto , 
Oggi qui venni timido > e reHìo 
La prima volta a cimentarmi al canto . 

Oh 
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H della ombrofa Agannip'ea foretta 
Di Giove onor fatidica famigliai 
E oh tu di vai cinto l’aurata tetta 
Nume, che amatti di Peneo la figlia,' . 

$’ oggi per Voi dalla mia man fia detta 
L’ Aonia Cetra, che armonia configliai 
Perchi > Ella il fuon pari al Soggetto renda , 
Ad animarla ognun di voi difcenda . 

Qui V agitata Poefia più pura 
j Immobile trovò l’augutta Sede, 

E qui la miro ripofar ficura . 

Dal giorno eh’ ebbe fuggitivo il piede , 

E indarno invidia colla bocca impura 
Morde i lauri , che a lei d’ intorno vede » 
Che quanto contro lor più s’ ange , e adira 
Tanto più folti germogliar li mira . 
Magnanimo S IG NO R , cui dal Ciel . dato 
E’ aver Prole , che a Te farà filmile , 

Il Teban Plettro , che per lei fu armato 
D’Aufonj carmi deh non abbi a vile, 

Ch' io f correr veggio audace oltre V ufato 
Sovra le corde l’ armoniofo ttile , 

E fe grata a Te fia quetta mia lode 
Perdono a Invidia fe s’ at fritta , e rode < 
Potrei varcar lo so il camino oficuro 
Per cui fen vanno le non nate cofe » 

E penetrar la nebbia del futuro , 

Che del filenzio in guardia znvan le pofie » . 
Ed’ anzi tempo trame all ’ aer puro 
L’ opre , che ttanji ancora fionnachiofie 

Di lui 


! A-r— 


Digitized by Google 


DI GHINDO ARPINNATIDE pj 
Di lui > che aprendo a nuovo -.fole i lumi 
Ave col Sangue il volto uguale ai Numi « 
Ma a che cercar nell’ avvenir quel ch’ora, 
Facilmente [coprir chiaro ne lice : 

Dal veder quale in del forta e l’ aurora 
Bello il dì che la fiegue ognun predice ; 

Così il tronco veggiam , che crefce ognora 
■ Proporzionato , e pari alla radice ; 

Ne d’Aquila figliuolo awien , che vole , 

Fuor della , via , che lo conduce al [ole » 
Signor rammenta la Città latina 

Jguel dì , che i Fati a lei già ti guidato , 

E Flette in [or[e l’onda tiberina 
Per maraviglia a ufiir [uor del riparo. 

Che di Tua [olgorante , ampia , divina 
Luce non [oFli in di[c aprir ti avaro ; 

Tal eh’ Ella ben quel che Tu [ei comprender 
E da Te il Figlio a immaginare apprende . 

Io veggio intorno al Fanciulletto altero- 
Starfi il configlio più canuto , e bianco > 

E a lui [egnar lo Jplendido [enfierò. 

Che correr poi dovrà [ublime , e [ranco i 
Veggio la Fede v che d’ acciar guerriero 
Cinge pria dell’ u[ato il picciol fianco , 

E 1’ aurea libertà , che veglia a lato 
Di lui gelofia , e parla infiem col fato • 

Ben non invano più veloci i vanni 
Batte Colui , che le Stagioni alterna , 

E l’età pueril par che s’affanni 
Compier [m corjo [ulla ruota eterna » 


Che 
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Che quella mira dei pii fi ab il* anni 
Spingerle dietro la mano fuperna , 

Del del » eh ' ha del novello Eroe la cura , 
E fol vede mancargli età matura • 

Lo ftejfi giovami fecondo Alloro 

D'Arcadia fembra , che il fuo gaudio efprima » 
E verdeggiar dì infolito decoro 
Fà la non tocca ancor / aera fua cimai 
E gode intanto a lui formar te foro 
D' ogni più eletta avventurofa rima > 

Che cinger poi la Regai fronte altera , 
Quafi a Giove terreno , un giorno fpera • 
Costili gloria in maggior gloria afeenda , 
Sicché giunga a toccar ì eflremo fegno ; 

E dall* Auguri a Genitrice apprenda 
Le dotte Mufi a non avere a fdegno : 
DONNA Immortale , e chi farà che imprenda 
Dar degna lode al tuo fuplime ingegno 
S* egli ti guida ognor fparfa di luce , 

Per V alta via % che a Eternità conduce l 


Lma regai , che fei da noi partita 
1 Per girne all' aurea- magion fuperna. 

Se da quel loco a cui fefìi falita 
Avvien » che noflra doglia or fi difeema » 
Tu viverai dì una feconda vita , 

S' uom pur dei verfi per virtù fi eterna , 

P fi di fpirto la tua fpoglia hai priva » 

Far non potrai , che il nome tuo non viva • 

Che 
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Che contro i carmi in van s* avventa , e fpera 
Sua pojfa ufar V infaziabil morte ; 

Ne fia , che il nome tuo conduca a fera >. 

. Ch’ eli’ e di lor men fodero fa , e forte ; 

E tal la Lira ave valor > che altera 
Paffa per entro alle tartaree forte , 

( *l)n dì ne fe la memorabil prova ) 

E fuor V alme ne tragge , e le rinova i • 
Ben di te ccfa io leggo in quelle note 
Scolpite là fopra marmorea pietra , » 

Che da fe fola oggi eternar ti puott 
Spirto felice abitator dell ’ Etra : 

Oh Mufe , che ven fiate a udirmi immote , 
Accompagnate la mia flebil Cetra , 

Che a pianger Lui , che qui vi die ricetto , 
Traggo fofpir dal dolorofo petto . 

Rammentin pure le memorie antiche. 

Che ferban vive a noi V opre famofe ~ 

1 giorni , che eravate orbe , e mendiche , : , 

Quand' Augnilo al deflin vollro s’oppofe : 

E a Lui vi tolfe colle mani amiche , 

E feco a parte del regnar vi pofe , \ 

E vi velli di matronal decoro 
Ai lieti dì del! alma età doli * oro . 

Ch ' Et fol non vi potea fiabil riparo 
Far contro i colpi della forte negra , 

Ne afficurarvi poi dal tempo avaro , 

Che in ordir le rovine altrui s* allegra ; 

E s’ altro a quel fimile animo , e chiaro 
Non forgea la grand ‘ opra a fame integra , 

Alme 
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Alme figlie di Giove ritornate 
SareRe alla primiera povertate • 

Ed r or la fua merce ferme , e ficure . 

Star qui vi veggio , come in voRro Impero» 
E nel" gran bujo delle .etadi ofcure 
Nuovo di luce aprir lungo fentiero , 

E per ejfo inoltrar le rime pure , 

Che morder non potrà col dente fero 
Colei , che dell’ altrui mal fi nutrica 
Di virtù vera , e dell ’ onor nemica • 

E come abbandonar la ferpe fuole 
L’antico onor della fquamofa veRe , 
Allorché ai raggi dell’ amico Sole 
D’ altra fpoglia miglior s' orna , e riveRe ; 
Cosi s ’ udran V armoniche parole 
Suonar d’ intorno a queRe alme foreRe , 

Le Rejfe rinovando in mille modi, 

E tue faranno , Arcadia mia , le lodi • 

Ahi cruda morte , e chi ti diede al tergo • 
Que' vanni , che ver noi giungon si ratti ? 
Tu ugualmente del povero all’ albergo , 

Che del forte alla reggia udita batti ; 

Tu Lui ne hai tolto per cui gli occhi ajpergo 
Del triRo umor , che a lagrimar fon tratti : 
Meco fciogliete , o Mufe il voRro pianto » 
E accompagnate il mio funereo canto . 

E tu piangi Arbofcel falla cui fcorza 
Incifo porti il bel nome onorato , 

E fe non ufi in te mai la fua forza 
U tortuofo fulmine fdegnato » 
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Tu verdeggiando ognor più lieto ammorza- 
La cali dC ira dell* ingiunto fato , •. • 

E lo conferva intatto in ogni etade 
In fegno della tua giutta pietade . 

Ah dunque non poteo fuggir /’ ofcura ■ •' ■ 

Giornata , che dal Mondo ne richiama , 

Chi a cuttodir le fue vegliami mura 
Genti avea cinte di guerriera fquama ! 
Dunque avara così , morte , ne fura , 

Chi vivea intento a dilungar fua fama 
Coll’ opre , che ognor più J'arian crefciute 
Dei Vati ad eternar Regno, e Virtuteì V 
Niun fugge il taglio , allora , che le eHreme 
Fila, al fubhio fatai la parca, avvolve > . 

E per ciafcuno V ultimerà preme » 

Che nell ’ eterna notte infom ne involve * 

Sol di vita migliore aver può fpeme ■ 
Chi ad animar fua taciturna polve .. 
Lafcia ' nell * opre doppo fe. memoria , 

Che il nome a custodir prende la gloria * 

La Regia tomba ’v freddo cener giace 
Il generofo Eroe dunque s’ onori » 

Ogni Ninfa del bofco , a pregar pace , . . 
Efca , e fu lei fparga querele, e fiori; ' 

E vi fcolpifcan contro il veglio edace 
Dei carmi intorno gli Arcadi pattar i ; 

E fi vegga così , qual fi richiede , 

Aver vita da Lor , Chi a lor la diede . ; . 


T. XII- 


G 


Preti- 


ID ALCE TROFEIO 
P Rendi dijfemi un giorno 11 Padre mi» 
Quel feroce Torel * , che /’ corno ancora 
Libero f 'erba , e l ’ qui mentr io 

e D,nil [aiuto la nafcente Aurora 
Vel condu(Jì alla fin benché reflìo , 

E 1* Genitor un grave gioga allora 
Porgli al Collo tentò, ma quel fuggio 
Traendo il capo al duropefo fora . 

Et pur feguillo * e con diverfi modi 
Tanto V aviluppò , che pofcia in van » 
Tentò fottrarfi a quei tenaci nodi . 

Indi mi pofe in tetta la fua mano , 

£ dijfe , tali fon dì Amor le frodi ; 
FuggHo figlio e ttd da lui lontano . 


lo viddi un dì con la fua bianca agnella 
Sola Fillide ufcir dal patrio albergo • 

Totto dal luogo ove fedea io m ergo , 

£ tacito men vò per /’ orme dì ella . 

Giunta dì un fonte sii la fponda bella 
Totto improvifo a lei vicino emergo ; 

/ Ma fento » ( oh* Dio ) nel tempo tteffo a Tergo 
RJn che mi f grida in languida favella • 
dMi volgo , e 7 Padre mio da colle ttrano 
Odo dir » così fuggi Amore o figlio ? 

F ciò dicendo battea mano a mano ; 

£ mentre in volto, io mi face a vermiglio , 
Soggiungeva , e V efempio , e gito in van » 
Del Torello di hieri » e il mio configlio ? 

Due 
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Due Caprioli , che dal covo tolti 
Piccioli furo , e fono ancor ti ferho > 

Nerina fe con men crudo , ed’ acerbo 
Vifo gli fuardi avrai ver me rivolti . 

Tu nulla il dono mio curando hai volti 

Gli ochi d quel Capro , che fenvà fuperbo. 
Capro , che per la Greggia io tengo in ferbo . 
Ah noi credi » e 7 mio dir turbata afcolti . 
Altro forfè ve ne e > che torvo falti 
Per 1’ erba frefca , e fenza corno ancora 
Il maggior Capro provocando ajfalti ? 

Pur tei’ darei , ma ’l Tutor vecchio ognora 
Sei ’ tien d’ apprejfo ; ah fe di lui pur calti ; 
Afpetta ■ almen che il Tutor vecchio mora * 

Ciò dijjì appena , quando il vechio fora 
lmprovifo dal Bofco ufcir ve de a » 

Che crollando la te fi a ridicea 
Afpetta almen , che il Tutor vecchio mora • 
O’ Garzon folle ! fi Aggiungeva allora , 

E non ti balla con la Donna rea 
Perder E età , che quel eh’ io non credea 
Vuoi diJJjpar tutto il tuo gregge ancora • 
Colto nel errar mio toHo giurai 

Per V avree chiome del eccelfa Palei 
Che Ninfa tal non amerei piu mai • 

Ma pojcia appena ebbi rivolto i r&i 
Al vifo bel’ » che posìo lui in non cale , 

Del facro giuramento io mi feordai . 

G 2 Allor 
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Allor che manca il fole alla Capanna 
Riedono fianchi gli umil Pafìorelli 
Doppo aver pafcolatz i bianchi Agnelli » 

E ajjicurati da ferina zanna , 

E a picciol foco di leggiera canna 
Tejfon difcorfi femplicetti , e belli . 

Chi efalta E ille , e chi fnoi cafi felli 
Narra , e chi piange per la fua tiranna * 

E di pace tra quei graditi orrori 
'Udii con cor pudico ognor biafmare 
Della folle Didon gli impuri Amori . 

0 ' quante volte da celefli cori 
Scefe Apollo tra lor per adornare 
Il biondo crin di Bofcarecci allori . 

ILISSO GLAFIRIDE 

L * Alto , e si grande agitator poffente , 
Nume , che in me dij tende , in me ragiona , 
E vigor dammi a penetrar fovente 
Ne’ più chiufi receffi d’Elicona ; 

Ahi quale or s’offre all’ inquieta mente 
Tutto d’ ira dipinto , onde rifuona 
D’agre rampogne il labbro alteramente ,, 

E in fondo al duol mi caccia e , m’abbandona . 
Tu filo , ei dice , allo fplendor di Lei , 

Dell* Iftro bellico fi almo Tefquro , 

Madre d’ Eroi feconda , e Semedei : 

Tu folo il fervid' eflro > end’ io m inauro , 
Non fentifli ? che vai dunque gli Aferei 
'Umori bere , e il crine ornar di Lauro ? 



Digitized,by Google 




\ 

i D’ ILISSO GL ASIRIDE ioi 

Quei che a Te vedi intorno Augnili Figli % 
Non atti ancor , di fanguinofi Allori 
Ad intrecciar li marziali ardori , 
Affrontando la Morte , ed i perigli ; 

Ripieni di magnanimi configli, 

E cinti il crin di trionfali onori , 

Li vedrai d' opre eccelfe infra i chiarori 
■ Produr ferie d’ Eroi , che lor fomigli . 

E lor diran con quale invitta fronte 

( E i facri verfi unqua mentir non fanno ) 
Fieri tornar fui debellato Oronte . 

E a ’ tuoi lampi d ’ onor non vi faranno 
Perigli , che lor Alma non ajfronte , 
Portando a Traci effremo lutto , e affanno « 


Qualor nobil vaghezza il cuor ti prenda 
Di pingere , ed ornar con man maeftra 
Seriche tele sì che più s * accenda 
Nella facra X onor dura paleflra 
La Prole tua Reai , dipingi a delira 
Erto fentier , che un folto orror difenda , 

E nella parte più fofcefa , e alpelìra 
Di gloria il Tempio vi fiammeggi , e fplenda . 
A manca poi allevatrice amena 

Scorgafi via , che in braccio a un crudo feempio 
Col tardo pentimento a morte mena • 

Ma della Gloria nel famofo Tempio 
Nella parte più eccelfa , e più ferena 
Tingi Te fiejfa , o di virtude E f empio • 

G 3 Pingi. 
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Di tue virtudi , e de ’ tuoi fregi adorna » 
P<?r cmì «’ andrai d’ illuBre fama erede 
Mai fempre , dove annotta , e dove aggiorna . 
E fe l'Alma Reale, ove rifiede 

Rara Vmiltate , il bel penfier diBorna, 
Pingi' il valor , l’ inviolata Fede . 

Che d’AuBria il foglio alteramente adorna » 
Su Cocchio trionfai de’ tuoi grand’ Avi 
. Vegganfi le famofe Ombre ed auguBe » 

D‘ ogni più ricca fpoglia altere e gravi . 

JT alle dome Provincie impongan giuBe 
Leggi Jpirar fecendo • aure foavi 
. Meo alle arene più agghiacciate e aduBe . 


Ovunque il piè rivolgi , AuguBa Donna , 
Spaigi lampi à’ onor , ed orme imprimi 
Di vera Gloria , ed in femminea gonna 
L ’ E [empio fei dell ’ Anime fublimi • 

Tu di verace Fe falda Colonna > 

Implacabile guerra al vizio intimi » 

E la vigile ABrea mai non ajfonna 
• Allor che il giu ilo efalti , o il reo diprimi 
Immobil , tua merce , Virtude ha il foglio » 

. ' Sotto il cui pie vittoriofo , eflinto 
Giace ~ de’ MoBri il temerario orgoglio • 

Ed altro è ben che d’ oflil [angue tinto 
Pajfeggiar trionfante il Campidoglio * 

E andar fuperbo il vincitor Jul vinto • 


D’ ILI SSO GLASSI51DE io* 
Ghetta e dell’ or V avventurofa Etade , 
j Poiché sì largamente al Dotto , e al faggio » 
Del Tuo faper al folgorante raggio > 

Veggonfi aperte dell ’ Onor le ftrade . 

Tu detti al buon voler , che langue e fcade 
D’Euro al crudo fiffiar » lena e coraggio • 
Perche nel faticofo erto viaggio 
L’ erme imprimere , ov apparìan piu rade . 
E ben Tu il fai , che trafcorrendo i Campi 
D’ ogni fcienza il più bel fior cogliefti » 
Onde or ficura le vettigie ttampii 
Quanto mai fieno al buon defire infetti 
JDi povertade , o del livor gl’ inciampi » 

Per cui forz e che il nobil volo arretti « 


Dal fondo algofa, ov’ hai la Sede , e il Regno m 
Ergi , o Danubio , il capo , e mira intorno , 
Mira l’ augutto Imperiai foggiorno , 

Del fior d’ ogni virtude albergo degno i 
Ivi di nottra fpeme il gran fottegno * 

Di ricche palme e gloriofe adorno. 

Qual Sol rifulge in mezzo al chiaro giorno 
D’ opre d’invitto cuor , d’ eccelfo ingegno . 

A quelle ognor , qual retta linea al centro * * 
Drizza l* acume di fua mente altera , 

Che nel più arcano fen penetra addentro • 

Ne d’ invido vapor la viva e vera 

Può fua luce ojfujcar , perche a Lei dentro 
Siede Virtù, che alla grand* Alma impera - 

G 4 Di 
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Di tua Clemenza al fimulacro altero 
Gli adoratori popoli devoti 
Nell * Alma ergono un Tempio , ed un finterò 
Omaggio ojfron di giu fi i ardenti voti . 
Clemenza e il pregio , e V ornamento intero , 
Onde Tu il plaufo popolar rifcuoti ; 

E degno farà Quefìa ef empio vero 
A * tardi e gloriofifjtmi Nepoti . 

Et adì che verrete oh qual d' onore 
S’ offrirà nohil gara al guardo voflro 
In eguale coraggio , e in pari ardore ! 

Ma ben piu avventurofo e il Secol noflro > 
Che al Reale s 3 alluma aureo (plendore , 

Ch* or qual Fonte di luce io addito > e mojìro . 


Alla reai Clemenza ergafi un Arco , 

Quale già il Lazio a trionfanti Angufli > 
Delle guerriere oflili Jpoglie onufli > 

Erger folea d * eterne imprefe carco . 

S’ efpriman , quafi vago illuflre incarco » 

E pugne contumaci , e fdegni ingiunti » 
Trofei della Clemenza , ond’ effa a * giufìi 
Magnanimi difegni aperfe il varco • 

Quindi alla Mole intorno alta , e fuperba 
Scolti dì Europa li deflini fieno , 

Ch ’ ella , del Ciel gran dono , in man riferba > 
E vi / incida appiè , trafitta il feno , 
Difcordia rea , che dalla piaga acerba 
Verfa col fangue il mtcidal veleno . 

Fido 
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Fido penfier , che tenti ognor moflrarmi 
Reai Garzon , fu gran destriere armato » 

Al cui fervido genio il fuon de carmi 
Bellici e tanto armoniofo , e grato ; 

Ora che in te m affifo , io fento alzarmi 
Sovra me fleffo , e lui eh’ e ad opre nato 
Eccelfe , veggio infra gli armati , e l’ armi 
Da intrepido valor fpinto , e portato . 

Ed oh qual ’ ampia , e fanguinofa firada 

Fra le fìragi , e il terror Ei s’ apre al lampo 
Della fulminea inevitahil fpadal 
Ne più il nemico ardir trovar può fcampo , 

0 di fefa , e forz e eh’ eflinto cada , 

Che oppor non puote alla Vittoria inciampo. 


Non di Regia grandezza il faslo e V auro 
Fia che il Let'eo furor vinca , e di farmi 
Per virtude eternar » ma validi armi 
Solo ha degl’ Inni V immortai Tefauro • 

Tu del Parrafìo hofeo amato Lauro , • «- 

Que’ nella tua corteccia impreffi • carmi 
Intatti ferha più che in bronzi e in marmi , 
E ne vada il lor fuono all’ Indo , e al Mauro . 
Perch’ io della Reai Terefa /’ opre 
In quella ineijt , onde l’alato veglio 
Le irrequiete penne in vano adopre • 

E tra le più famoje or io le fceglio 

( Che i pregi lor Lume Febeo mi feopre ) 
Per farle ad ogni età lucido fpeglio . 

A ’ tuoi 
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A' tuoi pennelli , Emulator del vero » 

Stendi la deftra , e tenta ora fe puoi 
Filfar attentamente i lumi tuoi 
Nel più eccelfo d' onore arduo fentiero . 

Fra un candido fplendor , che uman penfiero 
Eccede , Tu vedrai co * pregi puoi • 

; Cortei tutti ofcurar li prifchi Eroi 
Più chiari in pace , e per valor guerriero « 
Al fuo fianco vedrai Virtute e Gloria 
- In bel nodo congiunte , e innanzi a Lei . 

Girfen lieta e jùperba la Vittoria • 

E fe ad opra si grande ■ atto non fei , 

Ti basii almeno ad immortai memoria 
V aver tentato di ntrar Cortei . • > 

* ; 

O Germano valor , gloria di Marte , 

Che il Pannonico puoi circondi e guardi 
Con 'vigli cura e con mirabil arte , 

Onde il Tracio furor fpuntato ha i dardi 
Io fo quanto vieppiù t infiammi , ed ardi - 
Or che t inon la ogni più interna parte 
. Il gaudio all' ' ajfiffar gli avidi fguardì 
Nelle virtù nella gran Donna fparte . 

T ’ affina pur di tanta luce a ’ rai 

E quinci prendi nell ’ oprar conforto , > 

Che nuove opre di gloria imparerai • 

E dopo aver V alte virtudi fcorto , 

Pimira anco il reai Figlio > e vedrai 
Il genio del gran Carlo in ‘Lui riforto • . 
Gode, 
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Gode, o reai Garzon > V auguFla Madre , 

Ed eftdta in vederti ormai ripieno .. 

Del magnanimo ardor , che al tuo gran Padre 
Accende il bellicofo invitto feno ; 

Perche 1’ alta fua mente or fcorge appieno v " 
6)uai vaFle nutrì in petto idee leggiadre » 

E come poi n andrai , difciolto il freno . 

Al chiufo ardor , fra le nemiche fquadre > 
Del tuo fpirto guerrier tra le faville- 
Alla Donna immortai già veder femhra . 

Il vago Afcanio , e il giovanetto Achille . 
Ma quando Effa il grand ’ Avo a te rimembra » 
, Pare che Marte le natte fcintille ■. '• 

Ti agiti , e infiammi nelle augufte membra * 


Se tu leggiadra in petto ardente voglia 
Nutrì di fare i gravi carmi, e induFlri 
Per opre di valor più grandi , e illuFlri , 
Perche il tuo nome al cieco obblto fi tagliai 
Or V acuto penfier , più che mai foglia , 

■ Attento fcorra i faticofi luFlri , 

Che ornò Coftei di gloria » onde s il lu FI rè 
. Ancor più la Reai terreFlr e. Jpogliai • 

Al caldo immaginar verrà davant e 
Immenfo Fìuol di lumìnofe geFle 
Dell’ Alma eccelfa in ben oprar coFlante • 
Ma al balenar dello ‘ fplendor celeFìe , 

Che tutte inonda opre -.sì varie, e tante * 

Temo che il corfo al tuo penfier t arreFìe * 

Dalla 

• % I 
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Dalla piu rara > e preziofa vena , 

O dotto Fabbro , il tuo felice ingegno 
Scelga al grand' uopo illuftre marmo , e degno , 
Or che s' apre full' Iflro altera fcena . 

Su quella fortunata inclita arena , 

Nel cui feno ha il valor flabile il Regno » 
Ad eternarti , e a venerar t infegno . 

Colei che i di d’ Aguflo a noi rimena . 

L ' indurre tuo fcalpello accorto efprima 
Di Regai , Mae Ha l'ampio tejoro , 

Del folto applaufo popolare in cima - 
Ma non fcolpir delle virtudi il Coro , 

Che tanto l' Alma invitta erge , e fublima » 
Perche in Cielo e ferbato il gran lavoro • 

Or m afcolta , o Sionne , e frena intanto , 

Che facri io fvelo inviolati arcani, 

L' acerbijjtma doglia , e il lungo pianto ; 

Ne faranno i prefagi incerti , o vani 
Delle grandi venture i dì lontani 

Non fono , in cui Tu debba il Regio ammanto 
Rivenir lieta , ed il Sepolcro finto 
Ritorre alle rapaci , ed empie mani • 

All' alto AuHriaco Germe , amor del Cielo , 
Viva fpeme , ed onor di noflra etate , 

Già ferve in petto il generofo zelo • 

E intrepido il vedrai filile mal nate 
Genti vibrar l' inevitabil telo , 

E dijferrar le porte a . Libertate * 

Tu 


* 
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Tu Y Eftro fei animator de' Vati , 

E loro in fulle penne ergi robufle , . 

Dell’ opre tue , d’ immenfi raggi onufte , 

„ Sin dentro i nembi a ragionar co’ Fati . 
Oh come allor commojfi , ed agitati , . 

Eccelfe in cuor volgendo idee venufle, .. 
Emulatori dell’ età vetuste 
San guerreggiar di ferv Inni armati I 
Veggonfi allor tutte fchierate in campo, 

, Oh amabil villa ! le virtù che il ciglio 
Fan più acuto abbagliar al forte lampo » 
E ben del del fu provvido con figlio , ■ ■ . 

Che s’Elle pronto ebber in Jè lo fcampo » 

' Più non errino afflitte in lungo efigho , 


Tentai più volte al fiammeggiante, lume ■ ■ 

De’ Reali Tuoi pregi , in dotte carte ' 

Il tuo nome eternar > ma fcarfa' e l’ arti » 
N'e tanto pub del mio veder Y acume • » 
Audaci anch’ io mi fento al tergo piume , . 

E in rime , forfè non vulgati , ho f parte 
L’ opre d’ Eroi famofe , e ornate ho in parte > 
Perche l’ almo valor più ’ chiaro allume . ■ 

Ma quando poi d’ immenfo alto fuggetto 
Aurea mi cinge inufitata Duce» 

Cede allor abbagliato .. Y Intelletto . 

E fe nejfun d’ onor frutto produce 

Ora Y ingegno , accufa il fuo difetto - 
Nel gran nembo di rat che in Te rilute . 

Gran 
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G Ran Dio ', che in tutte alle create cofe 
Col dito Eterno il tuo voler [crivelli » 

E alle crude del mare onde orgogliofe . 

■ Nella bocca iraconda il fren ponefh , 

O nd' Et frema infuriato, e V odiofe 
Sponde , qual’ ebbro • in fuo furor * calpetti , 
Ma legga , in quelle il gran divieto imprejfo 
E in fe ritorni a fiaggellar fe ttejjòi 
Chi fa si fìolto , che fuperbamente 

Crolli la fronte, e al tuo voler contratti , 
Se o lo difperge la tua man pojfente , 

O al fin lo tragge , a cui primier drizzarti} 
Tu al folgorar dell ’ atta onnipotente 
U Egizio in mar tra flutto , e flutto urtajli, 
E V onda vide Faraon pentito 
Stender le braccia invan chiamando il Lito • 


Tu mentre Giona il buon fender fuggta 
ha bocca apritti alla fatai Balena , 

■■ Tu lo balzatti per la ttejfa Via* 

Ondi ei faggio , full’ aborrita arenai 
Per te’ vide percojfii il fièr Golìa 
Giuda nell ’ atto di voltar la fc bietta > 

- E fui fuo ferro finghiozzar tecifo 
V orrihil Tefchio di atro fangue intrifo . 
Tu come- Rocca poderofa , c forte 

Piantaci in terra di tua man la Fede , 
E in van la Terra , e le terraree Porte 


r 


- Crollar l’ altera inefpugnabil Sede , . ’ 

Che in fe ficura difartnò la morte,- 

* Vinfe i Tiranni , e in utnil atto al piede - 
.. . C< ' Cader 
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- Cader fi vide il fuo nimico armato 

Opprejfi , e vinto . o in fuo Campion cangiato . 
E in van dalla Juperda empia Babelle \ 
Vfcir fremendo alla Battaglia i venti , 

E i Lupi intorno al chiufo Gregge imbelle 
Zirlar feroci digrignando i denti : 

Si cangiar quelli in manfuete Agnelle . 

Che a Lei col f angue foggiogar le genti. 

E iFieffo dell ’ olili procella . . 

La fpinfe in alto a sfavillar più bella k 
E cco Saulo fpirando ira , e furore 

Contro il del rugge,e par ch’arda, ed avvampi, 
L* ira col guardo inferocito , e fuore 
Vibri dagl ’ occhi le faette , e i lampi « » 

' Ah ! fuggite , . o fedeli i io di terrore 
■ Io veggo afperfi di Damafco i Campi , 

E. il Giordan veggo , che tra l’alghe immonde 
■Dietro dell’ urna per timor s' afeonde . 

Miferi ! Ei vien fui gran Deflrier fpumante , 
E il Ciel di grida , e di minacce afforda, 

E fenote il freno colla man fumante . ; \ 
Di CrilUan fangue ancor vermiglia * e lorda 
Era fé giurando di bagnar l' anfante'^ •- 
Labbro , e faziar la cupa fame ingorda. 

Nel vollro feempio , e trarvi a forza e fangue 
Dal cuor la Fede , o dalle vene il fangue . 
Ahi ! già v urta , e v’ abbatte , e par che pronte 
Le penne al tergo il fico furor gli impiumi : , 
Già v’afferra , e vi Strazia : io veggo un monte 
D' estinti alzarfi-, e correr fangue i fiumi ; 

E veg. 
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E veggo Lui , eh’ alle percoffe » e all ’ onte* 
Colle minaccie , colla, man , coi lumi 
I rei ministri attizza , e lor nuov ira , 

E nuovi feempi , e nuove forze ifpira . 

Ah fuggite , o Fedeli; io di [pavento 
Mancar vi veggo al dolorofo incarco • . . • 
Ma che dijji , infelice ? a fuo talento 
Venga pur Saulo ; Iddio /’ attende al varco : 
Dio rompe in pugno come canna il vento 
A queFFVom forte la faetta , e l’arco ; 
Venga l’Altier , conofcerà per prova , 

'■ Che calcitrar contro lo fpron non giova . 

Già s’apre il Cielo alla grand ’ opra armato , 

Or dà, ch’Ei penfi-a meditar lo fcampo, 
S’hd già fugl’ occhi un Dio col brando alzato , 
TJn Dio che parla in mezzo al tuono, e al lampo • 
Kefta Ei quieto all’incontro , e rovefeiato 
Cade il Cavallo , e il Cavalier fui campo ; 
Corre la Grazia, e lo Hupendo affalto 
La Fe fi affaccia a rimirar dall alto . 

E gli tien quella dentro il crin la mano, 
tl. E quella il copre colle tiepid’ ale , 

E grida l’una ; o Saulo , Saulo infano ! 
Qual contro me cieco furor t’affale ? 

■„ ; £ grida V altra : il duro freno in vano 
. Mordi, o fuperbo ; il contrariar non vale; 

' Fenditi o Saulo , or di Je fìeffa Erede 
Ti vuol ha Grazia , e fuo campion la Fede • 
Come talor fe la nevofa falda 

Scuote Appenin, di ghiaccio orrenda Mole 
• , ‘ Cader 
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Cader colà nella Ragion men calda 
Di Rupe y in Rupe minando fuole , 

Tanto col fiato il venticel la J calda 
Tanto la batte colla sferza il Sole , 

Ch\ al fin fi [doglie in limpid’ acqtìe , e chiare , 
E va formando un rufcelletto al mare . 

Tal poiché a Terra dal Dettrier feroce 
Giacque profiefo in fra la polve avvolto , 

Al martellar dell’ ma , e 1‘ altra voce 
. Vinto , e ammollito , il Garzon crudo-, e ttolto: 
Col flagello di fuoco agita , e coce 
La Penitenza minacciofa in volto , * 

E fi lo Rrugge , che dagl ’ occhi fuore 
Efce cangiato in due torrenti il core • 

Non morì già , che tutta al gran periglio 
L’ anima accorfe , e in guardia al cor fi ftrinfe , 
E gli fpirti affollando il vivo artiglio 
Del firn dolore a [ottener li fpin[e 
Del fuo dolor , che gli [quando [ul ciglio 
La negra benda , che fin or l ’ avvinfe , * 
Scoprendo al lume dell ’ eterno die 
1 grandi eccejfi delle fue follie • 

Apre il cuor gl’ occhi , e all * anima affannofit 
Tanto la faccia de’ fuoi falli infonde 
Tema , ed orror > che tritta , e vergogno fa 
Tutta [e fieffa entro fe tteffa afconde , 

E f ugge il proprio afpetto , ed angofciofa 
Tra le vampe d’ amor s ’ ange , e confonde : 
Grida la Grazia : ho vinto : e or entra, or efce , 
E batte V ali , e il grand’ incendio accrefce » 
T.XII. H Ei 
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Ei s* erge alquanto in fu la delira , e poi 
La faccia egra , e cafcante al del volgendo , 
Signor , chi che Tu fa , eh’ effer non puoi 
Che un Dio poffente , al tuo voler mi rendo , 
Dimmi y che far degg' io , da me che vuoi ? 
Parla , o Signor , eh* io le tue voci attendo : 
E in così dir E accefe guancie , e roffe 
Chinò di nuovo > e in fui terren per coffe . 
Staffi intorno affollata , e sbigottita 
De* fuoi la Turba a rimirarlo intenta » 

Che la gran voce lidio dall ’ alto ufeita , 

Ma alcun non vede , e in fuo penfier paventa 
Egli in fe torna, e l’anima fmarrita 
Le vie de’ fenfi ricalcar ritenta 
in pie fi leva , e lagrimofo , e molle 
Alto le voci finghiozzando eflolle . 

Signor , che in van fin ora al buon fentierè 
Mi fefli cenno colla man da lunge , 

Ed or m accendi in fulle ciglia il vero , 
Tanta pietà del mio fallir ti punge ! 

Errai , Signor , ma il folle error primiero 
Or nuovo fprone al buon difio m aggiunge. 
Or tutta ho V alma al tuo voler rivolta , 
Parla , o Signore , eh ■ il tuo fervo afcolta . 
Vuoi eh’ io là vada dove eternamente , 

Il mar la fchiena al pigro verno indura 
Dove Etiopia il fuo fudor bollente 
Staffi afeiugando dalla fronte ofeura ? 

Dove il terren m inghiotta ; ove col dente 
Morte mi sbrani, e in fu l' arena impura 

Lafci 
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Lafci le i fpoglia nel mio [angue avvolta ? 
Parla , o Signore , eh ’ il tuo fervo afcolta . 

Vuoi che 1* oltraggio a vendicar cangiata 
In tuon la voce ogni rimota fponda 
Corra portando in fulla delira alzata 
Il tuo gran Nome » e il lume fuo diffonda » 
Onde r Idolatrìa fugga , e abbagliata 
Coprendo gl ’ occhi colla mano immonda 
Cada tra l ’ are nel fuo orror fepolta l 
Parla , o Signore , eh’ il tuo fervo afcolta . 

Tornerò là fui mio terren natio 

Ove ti mofft acerba guerra , e cruda ; 
Benjamin vide , e Giuda il fallo mio ; 
Vedran V ammenda e Benjamino » e Giuda ; 

E fe colà quott’ empia lingua aprìo 
Le porte all’ empietà > quella le chiuda > 

E quivi , ond* io la fvelfi , il fuol feroce 
Sudar mi vegga a inalberar la Croce . 

M’ udrà dar fiato alla terribil Tuba > 

M’ udrà tra faggi fuoi Smirna , ed Atene ; 
Me la gran Lupa > eh’ ululando or cuba 
D * error maeflra in fulle Lazie arene , 

E il crijìian [angue dall ’ orribil giuba 
Lambe , e dall’ ugne dì furor ripiene > 

Sugl * occhi iflejjì al fuo protervo orgoglio 
Alzar vedrà della tua Fede il foglio. 

Cosi dicendo , e l’ alte brame afeofe 
Seco agitando , ond’ egli ardea * per via 
Seggio , e fosìegno a lui colle pietofe 
Braccia facendo i fuoi feudier venta 

H 2 Nella 
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Nella Cittate ,■ come il Gel gl* impofe , 

Il Santo a ricercar vecchio Anania 

Ove al fin gl’ occhi aperfe , e Sì onde ei prefe 

Il gran principio delle grandi imprefe . 

N On era ancor di lacrimar fatollo , 
il fuo delufo , e mal gradito amore 
Dalla ninfa crudele il biondo Apollo • 

Che gli flava pur fitta in mezzo al core 
La bella Imago , e vive amor fent'ta 
L’ acute fiamme dell’ antico ardore . 

E come Amor lo tragge in fua balia 
Sovente al dolor triegua , e rifioro 
Fra quefte felve a ricercar venia 
E qual fé in oggi Lauro il fuo teforo 

Si afconda anfando corre , ovunque ei vede 
Sorger fra l’ altre piante qualche alloro ; 

E cola giunto pietà prega, e chiede, 

E il tronco abbraccia , e lagrimofo accanto 
Pieno di fpeme , e di dolor gli fede , 

Ivi or tenta le corde , or /doglie il canto. 

Ed or getta la Cetra , e il Tronco amato 
Torna di nuovo ad ajfalir col pianto • 
Sperando pur che alfine al primo flato 
Tornì la fio r da , e il cor fuperbo , e reo 
Non più fi moflri al fuo fedele ingrato • 

Or mentre un giorno in riva al noflro Alfeo 
Staffi dogliofo appiè di un Lauro antico . 
Tutto molle di pianto il Nume afc'ero ; 

Ginn- 
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Giunfe a cafo del Fiume al margo aprico 
Il gran Lufazio il reai Prence altero 
Si caro a Pane, e a no fìri Bofchi amico • 
Che allor non [piacque al giovami penfìero 
Di mentir rozze fpoglie , e in quella [panda 
Cangiar la [oglia del paterno Impero ; 

E vi fio il Nume , che l* amata [ronde 
Gvata piangendo , e ad ogni moto attende 
Se mai la cruda al [uo pregar rijponde , 
Stupido il paJ[o arre Eia , e il pie [[pende 
.Qual Leon che all* u[cir [uor della tana 
• Trova chi V arco per [erirlo tende ; 

O qual re fio Colui , che alla Fontana 
Vide ignuda nell * acque in fi ho al petto 
Tinta di [degno , e di roffor Diana . 

Ma Febo , o fortunato Giovinetto , 

Perche fuggi da me ; [uor che a [e flejfo 
Non e, dij[e , [une fio il noflro a [petto 
Vieni a veder come languifoe opprejfo 

Fra le ambafoe di morte , e mai non more 
Il Dio del giorno ad una Fera apprejfo . 

Oh ! Dafne ingrata ; oh ! fventurato amore: 
Che non fofìi men cruda , e almen men bella 
Od* io privo degl* occhi , o [enza core - 
Felice Te , eh* una Reai Donzella 

Cui pari non vantò Sparta, od* Atene 
Il del ti ferba , e non di amor rubella ; 

Io già la veggo dalle patrie arene 

Scender full * Elba , e del tuo amor ferita 
Correr lieta a baciar le fue Catene , . \ 

H 3 La 
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La fua virtude al tuo valore unita 
Formar a di fe Reffa tl tuo foftegno 
. Tra le cure del foglio , e della vita ; 

Ed oh qual caro preziofo Pegno 
Vedrai fui regio Talamo fecondo 
Alla fperanza germogliar del Regno 
FI a f ci » o Fangiullo amabile , e giocondo , 

Nafci , filo con Giove avrai divifo 
Quaggiù lo fcetro univerfal del Mondo • 
Nafci , o leggiadro Pargoletto , e in vifo 
A conofcer comincia dalle fafce 
L* augufìra Madre , e il Genitor col rifo* 
Già V Età di Saturno a noi rinafce • 

A mirar viene dalle Tracie ville • 

O freddo Enfino il Tuo Signor , che nafce 
Suonar non odi in mille parti > e mille : 

Afia fuperba > per tuo fcorno e nato 
Non mai noto al timore un altro Achille . 
Crefci amabil Fanciullo » e all armi ufato 
Stringi V aftra » e lo feudo « e feendi ormai 
Qual tra lampi > e faville in campo armato ; 
Ne d’ uopo Tù della Teffaglia avrai 
Ne fulla Cetra in rufiicano ammanto 
L’arte imparando della guerra andrai • 

D* altro Chirone , che ti addeflri al canto 
Non avrai d’uopo , o a trattar l’armi in guerra 
S’ avrai la Madre , e il Genitore accanto 
Crefci , o fanciullo , e per le chiome afferra 
Il Mauro infido > e l’Arabo rapace 

Sicch ’ Ei non feorra a depredar la Terra • 

Non 
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Non vedi come il temerario Trace 
Col negro ceffo d’ ira afperfo , e giallo 
Venga di Marte a provocar la Face . 

Già calpesta i vapori , e afforda il vallo 
De fuoi nitriti , e l’ lftmo batte , e fcalpe 
Coir unghia cava il fcitico Cavallo ; 

Sorgi » e lo caccia fin di là da colpe 
Sicché V audace più tornar non ofe 
Neppur V Italia a rimirar dall’Alpe . 

O Donna , eh * ognor piangi , e mai non pofit 
Di gridar pace , pace , al del mostrando 
Le vifeere Squarciate , e fanguinofe 
Poni la doglia , e lo Spavento in bando » 

Or che ritorna in tuo foccorfo alfine 
D’ Errigo il fienno » e degl Ottoni il brando 
Le terre al Sole ignote , e al Sol vicine 
L* Eroe novello ha debellate , e dome : ^ 
Venite 0 Genti a coronargli il crine . 

E allcr del Figlio fira le glorie oh\ come 
S ’ udrà dove il dì nafice » e dove more 
E di Ermelinda > e di Lufiazio il nome > 

Oh Lufiazio ! oh Ermelinda ! al vofìro ardore 
Perche il del volle fi di fior me il mio • 

Oh Dafne ingrata ! oh Sventurato amore ! 

E qui tratto un fofpiro » il biondo Iddio 
Qual fugge un lampo sfavillante , e torto 
D ’ ira ruggendo , di dolor fuggio ; 

E nella nuova 'vifione afforto , 

Stette U ufiazio alquanto , indi fi feoffe 
Toslo pigliando al fino timor conforto ; 

^ H 4 ' Ne 
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Ne pria dal fanto Lavro il pie rimojfe , 

Che in memoria di Apollo addolorato 
Di quella fronda un ft erto al crin formojfe : 
Serto a Lui poi sì caro , che intrecciato 
Al fuo regio Diadema il porta ogn ora 
E d * ondi e s ’ oltre Apennin , e il mar tornato 
La nofìra Arcadia fi rammenta ancora , 
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I O mi 'Dive a con libertà ferena 
Degli anni lieti fui vivace fiore > 

Allorché bebbi il calice ài Amore , 

E mi fu cinto il pie ài afpra catena ; 
Quindi V alma così di cure ho piena , 

Che ben lo mofìro nel novel colore , 

E fra debile Jpeme , e fra timore 
Nutro i miei giorni di perpetua pena : 

Talor penfofo , e in ermo loco errante 

Meco il duol traggo del mio primo inganno , 
E invan mi lagno colle mute piante » 

Farmi fol mitigarli il grave affanno , 

Quando nel vifo di qualche altro Amante 
De fritto incontro il mio me de fimo danno - 


In Juolo ignoto il Villanel le dure 

Zolle apre , e rompe della Madre antica , 
Ne cejfa dalla fua vigil fatica , 

Finche il feme non s’ejplichi , e mature ; 

Le larghe mejji ei legge poi Jicure 

Nelle piogge , nel Suol , nell * aura amica , 
Biondeggiar vede in fuo penfier la f pica > 

E i dì gli fcorron fra piaceri , e cure ; 

S * avvede alfin , che V ubertofo frutto 
Cerere avverfa niega al fuolo ingrato > 

E la fua gioja fi converte in lutto : 

Credete voi , che alla nuova Cagione 
U feme ei verfi nel folco tentato , 

0 là, dove abbia di fperar cagione ? 

Se 
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Se alcun dal lido mira il tempefiofo 

Mugghiar dell’ onde, e 7 grave altrui periglio , 
Non bagna già £ amaro pianto il ciglio , 
Perche il dolor del male altrui V ha rofo ; 
Piange ben si , perche del fuo ripofo 
Apprende in quella immagine l’ efiglio , 

E paventa , che un dì l’ afpro configlio ' 
Non volga in lui /’ awerfio fato afcofo : 
Tal’ io s’ wm veggo, cui muove la infima 
■ . Ambizione , o il cieco amore > o il fero 
Odio la mente dal vero allontana ».. .... 

Vuol non fento per lui nel mio penfiero , 

Pavento fol , eh’ anco entro me per vana 
Ombra non fugga lo fpUndor dal vero . . 

Ancor non fazio degli affanni miei ' / ' 
Muover mi tenti nuova guerra , o. Amore , 
E perche, ceda, mi lufinghi il core . 

Con bellezza > che alletta 'Domini e Dei , 

Se al vivo raggio , eh’ efee dt CoHei \ 

Io fchiudo il fen ,, Tu nel -novello ardore 
M’ offri forte propizia x e placid’ ore , 

Ma per prova io so ben , che infido fei • 

Il p affiggi er , che le va fi’ onde amare . ^ 

DimeJJe ir vede ,'e Zeffiro foave 
La cima lor lentamente incr e [pare , - . , 
Sicura crede in fuo cammin la Nave , 

. E lieto efpon vita , e \foflanze al Mare » 

Mà V ejperto Nocchier s\arrefta » e pavé - 

Che 
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Che co fa è mai quella, che ferito al con , 
Quando a mirare i bei voSlr occhi io vegno ? 
Che cofa e quell’ infolito fallare , 

Che il vifo m ombra , e dell ’ interno e fegno ! 
Certo diria , che quel crudel d’ Amore 

Tornajfe a me , quantunque l’ abbia a fdegno, 
E tutto mi riempia il fin d’orrore 
La rimembranza dell ’ acerbo Regno : 

10 ben m’ avveggo degli . inganni ufati , 

L’ ale nel manto d’ innocenza ei ferra , 

E di onefio piacer compon gli aguati ; 

Intanto ere fi t il dejìr nuovo, e rade 
L’ afpre memorie, e le difefe atterra ■*-, 

E tutte chiude a libertà le Sìrade .• , . . . 

1 * * J 

Dov’ e la pompa , che circonda il Trono , ■ • 
Da cui , Signor , Tu muovi il tempo e V ore ? 
Dove il fragor del fulmine % e del tuono ? 
Dove il braccio delMondo fcotitore ? 

Dov’ e la voce, di cui pronti al fimo . ■ • 

Gli Aflri forfer dal nulla a - dar Jplendore ? 
Dove lo fluol , eh’ ebbe di grazia il dono , 

E feo vendetta del fraterno errore ?. 

Or che ravvolta nel corporeo manto • , 

V immenfità dell’ ejfer .Tuo fi vela 
S’ alza Natura al Creatore accanto ; 

11 Gran Mi fi ero , che in fue vie fi cela , 

Era lo Slupor de’ Tuoi prodigi ha il vanto , 
E in Te Bontà pari al poter ne fvela'. 


f 


Chi e coFlui , che in pio volto , e devoto 
Il guardo ha bieco , e infanguinato il dente , 
Ne ’ labbri fuoi Religion fi finte , 

Ma figni di furor lafiia il fuo moto ? 

Per docile modestia effer voi noto , 

Poi degli altri al voler mai non confinte. 
Orgoglio il gonfia , cieco d'odio mente , 

E appende a Dio le inique imprefi in voto ? 

E fiordo a prieghi , ed al perdono e duro , 
Argin non /offre, che i pajfi gli anelli, 

E ciò , eh 3 ei penfia , vanta giufto , e puro ? 

Ahi che 7 ravvifio al portamento , ai gefii, 
Alla man pronta , all’ animo ficuro , 
jQuel moHro reo del Fanitifimo e quelli . 


Anima grande , che del Corpo uficita 
Per via di luce fiorvolafti al Cielo , 

Deh frena i moti del mortai mio velo , 

Che la mente a fallir traggon fmarrita ; 
Talor delle fue colpe ella e pentita , 

E teme i colpi dell’ eterno telo , 

Ma in van fi fcuot e, e ancorché imbianchi il pelo, 
Salir non sa , dov ebbe fpirto e vita ; 

Tu la foccorri , e ben lo puoi , fi il Nume , 
Ch’ empie di fi le cofe , e le circonda, 
Preghi, e perdono in un m’impetri, e lume’, 
Beendo allor dell’ util grazia all’onda, 

o 

Spoglierò il pravo mio vecchio collume , 
Com albero » che muti ogni Jua fronda »- 

Odio 



12 * 


DI LAONICO PAH ORIO 
Odio col Tebro , ed inplacabil guerra. 

Giura intrepido ai Numi un Garzon fero » 
Scuote indi tutta l'Africana Terra 
Alla vendetta del perduto Impero ; 

Col nome folo il Gallo audace atterra , 

Rotte le corna dell’ Orgoglio lbero , 

Poi V orrid’ Alpe , che l’ Italia ferra , 

Varca per noto a’ venti a afpro fentiero 
Ticino , Trebbia , e Trajìmeno infame 
Prendono del Latin fangue il colore , 

E Canne albeggia d ’ infepulto ojfame ; 

Pur dell ’ Europa al prode Vincitore 
Stende il velen dell ’ oziofe brame 
Mojfo dal Fato a prò di Roma Amore , 


Grida arme Grecia , e giura alto vendetta 
Per V ingiuria del Frigio tradimento , 

Ma l’ ali oppone al cieco impeto il vento * 
E i denfi Pini Achei strazia, e rigetta ; 
Agamennon , cui , Regno , e Glorici alletta » 
Acciò fi plachi il liquido Elemento , 

Offre la figlia » e incolpa il giuramento , 
E’I Ciel, che casto , e nobil fangue afpetta : 
La fventurata Vergine , che more 
Dinanzi a gli occhi dell ’ ingiurio Padre , 
Vittima d' alterigia , e di furore , 

Muta per tema or Lui riguarda , or l’ adre 
Pompe , i riti, il Cotei , l’Ara, e’I dolore. 
Che imprejfo appar nelle confufe f quadre, 

Fugge 
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Fugge il vento dal lido federato , 

£ Agamenòn co ’ remi il mar flagella , 

Ma il prode Ettor d’AHa pefante armato 
Gli viene incontro » ed a tezon V appella ; 

Pugnan diec’ anni » e vario fempre il fato 
Vuol » che prevaglia or quefla parte 9 or quella» 
Finche la Morte del compagno amato 
La tenace ài Achille ira cancellai 

Pria cade Ettore , e 7 Vincitor fra mille 
Oltraggi lo Flrafcina in guifa acerba. 

Ma poi trafitto e per vendetta Achille ; 

Pur tu perfitli , o Grecia , e la fuperba 
Troja al fin mandi in polvere , e faville , 

Ne alcun veftigio il vinto fuol ne ferba • 

0 come lieto fra la Gente Achiva 
Divide il Duce le onorate fpoglief. 

E dice i la virtù , che in voi s * accoglie 
Con quefle fplenderd celebre e viva ; 

Pirro su la reai Vergin cattiva 
Le barbare fatolla ultrici voglie > 

E il Re Cajfandra elegge alla fua Moglie 
Serva allor , quando ad abbracciarla arriva'. 

Caffandra intanto grida in mezzo al Mare 
O quale orror fegue Ilio incenerito ! 

Deh altrove andiam per le vaft’ onde amare , 

Nembo funefìo dall’impuro lito 

Sorgere io veggo , e’I turbine a feoppiare 
Va pria fui capo di gran Re tradito • 

Scufa 
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Scufa or de’ Numi collo [degno atroce , 

O Agamenon , il facrificio infano , 

Scuja il malvagio cor, ratto inumano » 
Del lor Ministro coll' acerba voce ; 

Frattanto a danno Tuo piomba feroce . 

Il fulmine , eh’ a Giove efee di mano , 

Dato non hai /’ iniquo efemplo invano , 
Ève talun , cui lo tuo giunger noce , 
Meglio f aria , che il vento oggi alla nave 
Come in Aulide già , fpirajfe avverfo , 
Propìzio • ei par , ma di feiagure e grave : 
Regna V empio , ed efulta , e pofeia immerfo 
Nel [angue avvien, eh’ abbia fua pena, clave 
La macchia rea , per cui d’ infamia e afperfo. 


Scomporla il crin la Libertà Latina 
Da Giulio f ugge , e in TJtica hà ricetto 
Appo Caton , che la morte vicina 
Tr anguilla per Lei guarda , e s’ apre il petto ; 
Quindi la bella Donna erra mefehina , 

Finche Bruto le appreHa afilo , e Tetto > 

Già ne' penfier di Lui fiede Reina , 

E il loco , e il tempo e alla grand’ opra eletto : 
Vomita il Dittator l’ alma in Senato , 

La Libertà lieta al Tarpeo s’ affaccia , 

Ma indietro Antonio la rifpinge , e il Fato ; 
Ve' poi , qual forger tenti , e ve’ , qual giaccia 
■ Vinta a Filippi ; o giorno fventurato , 

In cui fi fpenfe di CoHei la traccia I 

Ninac* 
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Minacci pur con corvo afpetto il Fato 
L' 'Vom faggio , e piova J opra lui ruine , 
Non fia però , che al reo furor s’ inchine 
Quegli , eh’ e di virtù folida armato ; 
Siccome fcoglio , che di Borea il fiato 
Sprezza , e rompe le Salfe onde marine , 
Quando commojfe al del s’ alzan vicine , 
Ne cede al fulminar di Giove irato ; 

Tal’ egli flajjì , anzi tranquillo coglie 
Piacer foave , perche ferba intero 
A’Je il governo delle varie voglie » 

E intento al giuflo e in fio dover fincero 
Modera il corfo ai pravi affetti , o’I toglie, 
■ Retto monarca d’affoluto Impero • 


Felicità , che della Gente umana 
Sei verace delizia , unico bene , 

Te ciafcun quaggiù cerca , e Te lontana 
Vede ciafcun , da che nel Mondo viene ; 

Non giunge a Te quei , che con fete infante 
Squarcia dei Monti le più ricche vene , 

Ne Tu dei Re fulla purpurea lana 
Verfi il piacer dell ’ ore tue ferene , 

Non accompagni il combattuto acquifto 
Di femminil beltà , ne 7 Sacro alloro 
A pompe trionfali , a gloria mi fio : 

Tu, che all’ozio t a fondi , ai vizj , all’oro. 
Serbi in tetto al di fuor fquallido , e trillo 
Alla fola virtù certo, il teforo > 


All' 
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Allor che d’AJìa il Regnator pojfente < 

In campo immenfo Popolo-raccolfe , . . 

E il furor del barbarico torrente 
Sull' emulo di Roma Imperio volfe , ■ 

Del feroce Annibài V ombra dolente , 

Perchè dal corpo inulta fi difciolfe , 

Novello flrazio dell' Au fonia Gente 
Già meditando , il bruno capo attolfe , 

E 1’ aure a funestar del chiaro giorno 
Seco traendo le Tartaree Larve , 

■ Corfe , ed Europa minacciò d’ intorno ; 

Ma a Lui per via ttrage de’ Traci apparve 
Orrida sì , che dell' Etade a fcorno 
Scipio crede vivo in Eugenio , e fparve . 

• 

0 

La bella Italia un tempo già poteo 
D' alloro circondar la nobil chioma, 

E il nome augu fto dell' eccelfa Roma 
Di riverenza il fervo Mondo empieo ; 

Ma , poiché i molli affetti anco al Tarp'eo 
Stefe 1’ ozio , che i forti animi doma , 

Sotto la boreal barbara foma 
Italia pianfe , e 7 prifco onor perdio : 

Di verde manto adorna ecco che ornai 
La fronte alto folleva , e'I giogo ■ indegne 
Scuotendo , afciuga i mefli umidi rai ; 

E tua P opra , 0 Signor ; Scudo , e foflegno 
Fotti della gran Madre , ed or le fai 
Nuovo del prifc onor dono , e del Regno • 

T. XII. I II Gio~ 
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Il Giovane Pellet», che l’Orbe intero 
A vaRo cor crede Rutto confine , 

Percoffe d’Afia il fodero fo Impero , 

E’I fiotterò fra fquallide mine ; 

E 7 primo Scipio , quando Affrica il nero 
Nembo movea su le Mura Latine , 

Feo , che le [palle al fin volgeffe il fero 
Duce , e compofe alla gran Madre il crine 
E quegli, di cui meRa ancor fi lagna 
L’ ombra rivale , appo d’Aejfia cinto , 

L ' alta Rocca efpugnò , vinfe in campagna 
L’ opre , onde il nome lor crebbe diRinto , 
Solo compieRi or Tu , quindi accompagna 
Te . gloria tal , eh ’ ha V altrui fama eRinto 


A conquiRar nuove Provincie intento 
Pannonia ingombra l’Arabo furore. 

Cinti il crin di barbarico ornamento 
1 Duci oRentan faRo , arte , e valore ; 
Ma pronto accorre il grand’ Eugenio , e [pento 
Gli cade ai pie d’Àfia , e di Tracia il fiore, 
' Dijfipa i vili il pallido [pavento, 

E libero apre il paffo al vincitore : 

Dei Quiriti le illuRri ombre quel giorno 
In fretta a celebrar V ampia vittoria 
S’ unirò allegre ai fette Colli intorno ; 

E voce Ri fonò : Tu. Roma il fero 
DeRin volgendo per Eugenio in gloria 
Ricovrerai ben or l’ antico Impero , 

Non 
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N On perche del polente , e lunga Impero , 

E dell'Alloro , che t' omo la chioma » 

O figlia di Quirino , ignuda or vai , 

Ne perche il militar Genio primiero » 

Che dirozzar pot'eo la terra doma , 

S' eftinfe in Te per non riforger mai , 

D ' ogni memoria antica 
Sei priva oggi , e d' onore ; 

Te di cotal fplendore 

Cinta laficiò la provvidenza amicai 

Che lo flranier fen viene 

Infin da lunge , e mira 

Degli Avi fiuoi le lacere catene , 

E i fabbri egregi tra flupore , ed ira 
Negli avanzi fepulti , 

E in bronzi > e in marmi [culti 
E nelle vafie Macchine famofe , 

Cui l'afpro dente dell'età men rafie* 

A lui di Mario la feroce Immago 

Rammenta i Cimbri , e i Teutoni pugnaci 
Allorché trasformò V ampia Campagna 
Appiè dell'Alpe col lor [angue in lago , 

E tinte in rofifo belle le rapaci 
Acque del Fiume , che la Gallia bagna ; 
Dei fulmini di Marte 
Duo Scipioni il fiembiante 
Gli efprime la tremante 
Cartago , e l' alte mura al furia [parte', 
dì coHei credette 
Nel fuo figlio Anniballe 

I 2 Ita- 
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Italia > e Roma calpeftar fìggere. 

Ma la Vittoria le voltò le [palle , 

Quindi nella gran lutta 
Fu in fervitù ridutta , 

Arfa di poi fra fquallide mine 
Satollò le rivali ire Latine . - 
Serbanfi anch ’ oggi su quel. Colle augurio. 

In pace , e in guerra di virtù fecondo 
Segni , e reliquie de ’ più chiari Eroi , 

Felici imprefe, opre d’ardir robufto , 

£ Monumenti di faper profondo 
S’ ammiran là nei varj marmi fuoi; 

Il Gallico furore , 

Pria reprejfo , e poi vinto , 

■ Vi fi fcorge difinto 
Nell’ affetto di Giulio Dittatore ; 

D’ Afta il Lujfo, e l’orgoglio, ■ • 

Di Ponto il Genio truce , . 

Tratti la legge ad afcoltar dal Soglio ■ ■>. 

Mofìra l’Effìgie del Giovane Duce, -> 
Onde ancor va penfofa 
L ’ altera ombra fdegnofa 
Di Mitridate , ed alla fua vendetta 
Dall’ Archeronte il fero Trace affretta • 

Ma non tanto le Terme , i Cerchi , e i Templi , 
Le Statue , e i Bufli di fcalpello Acheo , 
Gli archi , e i Teatri , e le diverfe Moli , 
Non il prifco valor • coi forti efempli , 

Non V avo Marte Tua grandezza feo , 
Quanto il poter , per cui più in alto or voli ; 
Con- 
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Concejfe a Te le chiavi - J 

Son degli eterei feggi , 

E colle f acre Leggi ■ 

U impure macchie dell * Error Tu lavi ; 

Di bei coflumi ornato , 

E di porpora additi . 

Al del diletto un placido Senato 
In vece de ’ magnanimi Quiriti ; 

Alla comun falute 

Da Dio prendi virtude . . . • . 

E fe dell’ armi già tua fu la gloria, * 
Sull’ Alme or godi un immortai vittoria . 
Ergi pur da’ tuoi vortici V algofo 

Capo , o Fiume , che fcendi d’ Appennino 
Col folto crin di bionda acqua Stillante, 
Frai tanti pregi » ondi e il Tarp'eo faftofo , 
E i larghi doni del Voler divino , 

Nuovo fplendor T’apparirà davante , . 
Non per cieca fortuna, * 

'Ma per fe fteffo e grande. 

Quegli , che in te lo fpande _ 

E in bocca i fonti d’ eloquenza aduna > . 
La fama fempre -.intefa 
A ornar gli fpirti illuftri . > ' . • v. 

Al facro Nome dall’ obblìo difefa . 

Forma coll ’ ale , cui non rotnpon lufiri i • 
Ei co* non falfiaufpicj 
l i fecoli Felici ■ v 

Richiamando , e la dolce età delF Oro , 

* 

Fugò V orror del turbine [onoro- . ~ 

I £ L au~ 
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L’ autorità dei maeflofl accenti 

Del faggio Carlo dentro il nobil petto 
Accefe il cor contro V iniquo Trace , 

Che difiettdea , qual per foffiar de ' venti 
Nube aggruppata in minacciofo afpetto » 
Dei noftri Campi a dittubar la pace » 

E pronto il Duce invitto 

Sii r Odrijte Bandiere 

D’ Auttria guidò le fchiere 

A certo trionfar più che al conflitto * 

Come Leon feroce 

Che V ugna 7 dente arrota , 

E difendendo la gran giubba atroce 
Rojfa fiamma dagli occhi intorno ruota , 
Quando al ventre digiuno 
- Si offre . cibo opportuno , 

E impaziente di breve dimora 
Le palpitanti membra apre , e divora - 
V ampia vittoria le Feacie mura 

Sottenne , e fciolfe , e all ' impeto Germano 
Di Teme fvarro differrò le porte, 

E V ardita d'Eugenio Alma Sicura 
Dentro Belgrado dell' Augel Romano 
Il Vejfillo piantò col braccio forte » 

E fe d'Afia il Tiranno « . 

Per vendicar Voffefe 
Otte maggior ditte fe , 

Più grave ancor fu 7 nuovo J corno > c*l danno 
Quindi la fuggitiva 
Pace amica oggi torna» 

E in 


\ 
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E in man portando della pingue Oliva 
Il [acro ramo V uman feme adorna , 

E le riffe fune fi e 
Da civil rabbia defìe 
Lunge da Noi fon trafportate a volo. 
Come polve , che il vento alzi dal fuolo « 
Vanne , o Canzon , dove il piacer ti guida 
Tra le molli , ed inermi Aufonie Genti , 

E con feveri imperiofi accenti 
Rinfaccia lor l' indegno ozio, e le fgrida , 
E il generofo fangue , 

Che lento in feno or langue , 

Colla memoria dei Trionfi noti, 

E coll * e f empio vivo del valore 
D* Eugenio Vincitore 
Ornai dal fonno fcuoti. 

Onde la fama vigile e veloce. 

Che a gloria , de* Noftri Avi ebbe vigore 
Di fpander già la voce 
Alto così , che chiara anco rimbomba , 
Della Virtù de* Figli empia la tromba • 



I 4 ' Poiché 
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P Oicbe Vlmmago del gran Fabbro Eterno 
Perdeo V impronta del primier lavoro , 

E il fallo affli fife la natura umana , 

Cogli altri mali ancor la rea dell ’ Oro 
Luce comparve , e la di [cordi a infana 
. C i)fci gridando dall’ aperto inferno', 

Per achetar le fanguinofe riffe 
Con focial nodo un giorno , 

Neceffità prefcriffe 

. Diflinto avere , ugual diritto intorno : 
Stabil quindi al confine 
. Die norma il comun fajfo 
• In mezzo ai Campi , e Siepi e foffì e fpine 
Racchiufer gli Orti , e tol feri' erbe alpaffò'. 
Ma perche il Fiume, che l’Egitto inonda, 
Spejfo colla feconda ■ 

Acqua volgea tutto fojfopra , e l’ ire • 
Eran pronte a bollire, 

. Dell’ ingegnofo Agrigoltor la cura 
Inventò la mìfura , 

Onde poi larte ai po fieri difcefe , 

Ch ’ utili e falde verità difiefe . 

Colle greggie in Caldea fparfi i Paflorì 
Vigili errando , l’occhio lor Jagace 
Dal nudo piano all ’ eter puro alzaro , 

E ’l tranquill ’ ozio e la propizia pace_ 

Con profondo penfier tanto impiegaro 
Su i rapidi del Ciel folti fplendori , 

- Ch’ ebber la gloria di fcoprir la legge 
Necejfaria, e co fi ante, 

■ ' . ■ l Che 
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Che l’Ziniverfo regge 
E alterna alle Ragion vario il fembiantt ; 
Per la lor traccia il vaRo 
Oràin degli ARri e noto , 

O 

Della materia il regolar cantra Ro , 

Le mafie , i Centri , le diRanze , il moto ; 
Febo i profitmi attrae , da queRi attratto 
N’ evita V urto , e’I tatto ; 

L’ oppoRa inegual forzai i corpi in orbe 
Equilibrati afierbe ; ' 

L’ atroce Ecclifie , che il dà fpenger tenta , 
PreviRo non j paventa , 

. E la Cometa con crìnuta Rrifcia 
La lunga orbita ovai ricompie e lifcia . 

Fra le dovizie del lanuto armento 
fiJna illuRre immortai Stirpe dimora 
Di PaleRina nelle piagge amene ; ’ 

QueRa con fede il vero Nume onora , 

E con quel culto , che a Lui fol conviene > 
fiJmilia il core ad ubbidirlo attento ; 

N’ efce un Fanciul , la cui virtù non crolla 
Ne cafi acerbi , e Rrani , 

Che penetra , e f midolla 
Il futuro fepolto in fogni vanì ; ' 

Prudenza in Lui s’interna 
E d' imperio il fa degno , 

Onde confervator Menfi governa, 

E fcufa i falli del fraterno fdegno , ' 

Indi a molt' anni del lignaggio Refiò • 

In duro giogo opprefiò ■■ 

Nacque 
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/ Nacque il Pallore , a cui /’ animo crebbe 
Nel Roveto dì Orebbe , 

E che dipoi colla cornuta fronte 
. A Dio parlò fui Monte , 

E la gran legge ottenne in brevi accenti 
Scritta fra i tuoni , e le faette ardenti • 
D'Afia * e dal pingue Egitto ornai trapajfa > 

O nobil Grecia , il fervido intelletto 
La varia ad ammirar tua giufta lode ; 
Trovan Febo , e Minerva in te ricetto > 

E profonde fcienze , ed Arti fide 

De’ , tuoi PaHori il culto ingegno ammajfa. 

'Vn effenza , che crea , che vita infonde , 

Che per V immenfa Mole 

Or din fermo diffonde , 

Certa ei ravvi fa fra menzogne , e fole ; 
Confacevole al raggio 
Dell ’ infinita luce 

Sorge con metro armonico un linguaggio » 
Che ■ ad arcani fublimi e fcorta e duce ; 
Manda così la Delfica cortina 
Voce che par divina ; 

Seguon Orfeo colle Biftonie Selve 
Le abitatrici belve ; 

Piena dell ' opre degli Eroi rimbomba 
La infaticabil Tromba » 

E mantien vive anchì oggi le faville 
Deir ira ultrice dell’ offe fi Achille . 

Per innalzar sii i fortunati Colli 

Le mura eterne , i buoi lafcia , ed il Solco 
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Romolo , e guida uno fìuol -vago al Fiume 
Tofto , che in Remo il rivai Genio è coleo 
Del Popolo novel V afpro coflume 
Sdegna il ripofo inerte , e gli agi molli » 
Crefce il coraggio , e la pojfanza injieme 
Delle Genti vicine 
Col mi fio Aufonio Seme , ■ 

Che trae grandezza dalle fue mine ; 

Ma V Anime feroci 
Miti Pompilio rende , 

Deftando in lor di natura le voci , 

E per gli Iddìi di tema e ardor le accende 
Saggi più Re fin dagli Efìranj liti 
Tra i falfi aufpicj , e i Riti ■ , 
Ricavar Jan dell' auree leggi il dolce 
Pefo, che frena e molce ; 

La dodi forza alla ragion s'accorda > 

E all' opre inique forda < 

Pel vilipefo otior grida e minaccia » 

E 7 Tirannico faìlo abbatte e fc accia * 

Dai Tetti allor delle Capanne agrefìi ’ 

Del pare Cittadin nel voler giuHo 
Al Tebro lieta Libertà fen venne % 

E per Lei Bruto con petto robujlo 
Infangamo la confolar bipenne 
Sii i proprj Figli al patrio Stato inferii i 
In olocausto alla comnn Salute . . 

De' lor bei giorni il giro ■ 

( Magnanima virtude ) ... 

E lode , e Curzio , e i Fabj * e ì Decj offrirò : 
. ' Dòpo 
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■ Dopo afpra e lunga, guerra • . 

'■ Dei Quiriti foggi acque 

Attonita al valor l’ Itala Terra , 

E nel primo Duello Affrica tacque : 

Per Annibài CoBei viepiù fuperba 
Riede alla lutta acerba , ■ 

Ma cade oppreffa , e intralcia [eco e meno 
Macedonia in catena; > 

Scorre l’Afta Lucullo , e il gran Pompeo 
La concilia al Tarp'eo ; 

Vengono al fin dei Fiumi e del Mar V onde 
i "Ubbidienti alle Latine Sponde . 

"Ugual per Tutti origin ebbe , e in Noi 
Scefe l’Anima ugual > che i mezzi * e l’arte 
Ci fomminiBra per mirabil opre ; 

Ne la Bruttura della terrea parte 
Tanto al principio la . diBorce e copre , . 

Che le manchi il poter de’ vanni fuoi » 

Ben poi diverfo di ciafcun l’ iBinto 
Appare, e là fivolve. 

Dove allettato, e fpinto 

Nel piacer V "Uom /’ avido fenfo involve ; 

Poiché il fot file, e lieve 

Spirito , che alla mente 

Reca l’ imprefjìon , che in Lui riceve , 

» Ama le ■ grate vie correr fovente ; 

Awien da ciò , che alle paterne Scuole 
Si conformi la prole , 

Di Madre , che a virtù poco s’ appiglia: , 

: Crefca peggior la Figlia ; • 

Così 
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Così dilujfo e di ■ vii ’ ozio gravi <: : 
Diventavo i No fin Avi > 

E abbafsò’l collo , e raccorciata chioma 
A barbarico giogo Italia , e Roma . . . 

Ma fe all * incontro dall ' età più verde 

V Uom s’ accojluma a non lentar la briglia 
Ad ogni moto degli Spirti accefi , ■ 

0 almen conferva lontane le ciglia 

Da quegli obbjetti , che fon fempre intefi 
A trafportarlo , dove il lume ei perde > 

Alto fojlien la Maeftà del Trono 
Dei fi enfi la Regina , 

E di virtude al fuono 

La fervil parte agevolmente inchina : 

1 Semi di- Natura 

Non vizia tra i Pallori 
Delle Capanne V incolpevol cura > 

Che idee femplici abbraccia , e fchiva errori i 
Nella quiete meditando fate ' 

La lor mente full ’ ale 
E d’ alte imprefe al generofo fegno 
Quindi il fine ero ingegno ; ' 

Le fiienze però , V arti più belle , 

Traffe a fiorir novelle , 

E calando magnifici fentieri 
Fondò Cittadi illuftri , e valli Imperj • 

E fe non raro ancor v e chi l’ acerbe 
Cure abbonai onde il ben publico nafte, ■ 

O fian di giu fi e guerre , o fan di pace , 

E di faper fi appaghi, come lafte 
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6)ut notte il Sole , e come con vivace 
fiamma alle genti oppofte il color f erbe , 
Non - vide ei già , benché fra rozze J foglie » 
Guarda oneHà nel feno » 

L' avere altrui non toglie » 

E a’ ciechi affetti contien faldo il freno » 
Dorme placido il fonno 
Senza timor d' affanni » 

Ne agitar Lui le infaufle larve fanno» 
Che albergan fol coi pallidi Tiranni ; 

Non diffida , qualor su lauta Menfa 
Il cibo fi difpenfa, 

Ne pavé d* incontrar nel vafe avrato 
L' infidiofo fato 

Ma contento dei poveri Abituri 
Paffa i giorni ficuri > 

E mentre le Città circonda il lutto , 

Del reti oprar gode tranquillo il frutto * 
Avventurofi Noi a Arcadia bella 
Cultori ignoti , che nei nofiri Campi 
Riconducemmo i innocenza antica ! 

Lunge da Noi Scaglia Fortuna i lampi » 

E il telo accefo , quando torva implica 
Provincie intere nella fua procella , 

E ‘ nofìro vanto accumular di gravi 
Dottrine ampio Teforo » 

E per Ì arti foavi 

Cinger la fronte del fecondo Alloro » 

L'ufo ancora ci mena 
Al corfo e alla paleflra » 

Quaì 
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Quai già d'Alfeo fui la contefa arena 
Dejìrieri e Atleti dalla man maeflra ; 

Ma fra, Noi s' indirizza ad altra meta 
La gara manfueta , 

Cui jpejfo defa il fingolar, valore . 

Di Ninfa , o di Paftore , 

E ci ergiamo talor full ’ ardue cime 
Del CaRalio fùblime , 

Acciò dei Re magnanimi la gloria 
Serva di fpecchio alla futura Ifloria •- 
Oggi V avvezza deflra ecco già muove 
A fchiuder V ac eque dei Pierj fonti 
Fervido fimi di Gioventude eletta , . 
Scorrono i verfi flrepitofi e pronti , 

E fama eterna in grembo fuo gli accetta > 
Per ragionar del gran fuggetto altrove ; 
Giujìo e verace il lor linguaggio fuona 
Il Signor Lufitano , 

E /’ inclita Lisbona » 

E i larghi doni della Regia mano ; 

In queiìo nobil Colle, 

Che tien di Giano il Nome 

Per lui l’Arcadia il facro feggio eflolle , 

Non più raminga colle fparfe chiome ; 

Di lui fon gli ozj e > il dolce Jludio noHro , 
Di lui tutto l' inchioflro ; 

1 canuti Paflor di Lui diranno 
A que’ , che poi verranno , 

E abbandonando le Sajfofe Linfe 
Adorne il crin le Ninfe , 
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Gli offeriran divote onor cele Re 

Coll ' annuo rito della pompa agre fi e . 

Sul Tago andrai , Canzone , ove con giu fio 

Scettro il Monarca provvido impon legge , 

Lungi Rendendo il vigile penfiero ; 

Affrica ed Afta un cenno fol corregge , 

E il divifo da Noi ricco Emifpero 

Ripofa all' ombra del fuo Trono auguRoì 

Di tante cure il pondo 

Non ~ toglie , che fervente 

Ei non fi Volga placido e giocondo 

A queRe mura a venerarlo intente ; 

Dal generofo core 

Dell’ alta Roma i pregi 

•. Ei guarda con amore > 

E favor le comparte , e doni egregi , 

Di Lei raccoglie i fiacri antichi modi i 

E alle più ficelte lodi 

Forfie anco in Te fra l'Arcade Volume 

Ei chinerà del Regai ciglio il lume 


• I 
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Q *Vel dì , Signor , che la tua dejìra ottenne 
Lo Scettro illuftre dello Jluol guerriero , 
Terror dei Traci, e delle Maure Antenne , 
Il Vecchio Nereo fuor dell* ufo altero 
Levofji in alto [opra la Marina 
Del faujìo annunzio Apportator primiero . 
Colà , dove l* Omhron della vicina 
Etruria V acque per ohhliqua firada 
Con lento pajfo nel Tirreno inclina , 

Ivi qual 'Vom , cui nella mente accada 
Per cagion grave meditar penfofo , 

' Onde agli eflerni oggetti più non bada , 
Pria fette alquanto, e pofcia il capo algofo 
Scoffe , 'gridando : 0 Dei del Mar , correte 
Ad afcoltar quel , eh* io già tenni afeofo . 
O don la voce infin dalle fegrete 

Sedi le Figlie , eh* ebbe ei già con Dori , 

E fenzd indugio s* incaminan liete , 

E colle membra , che tralucon fuori 
Per V eburneo candor , fendendo vanno 
Il crefpo azzurro pian dei falfi umori i 
Talor su l* acque fino al petto fi anno » 1 
E in atti fvelti delle lor divine 
Vaghe fembianze nobil pompa fanno ; 
Sembra che lor l* amica aura s* inchine » 

Se rivolgono in giro i neri lumi , 

O fe aprono le labbra Coralline ; 

Dopo le Ninfe tutti gli altri Numi 

Per lo fentier me de fimo in fretta afeendono, 
E ne addivien, che l'onda rotta fpumi , 

T. XII- K Supi* 
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Supino altri per giuoco il corpo eflendono , 

Col capo in giù molti ambo i piedi rizzano , 
Altri a rovefcio blando a nuotar prendono. 
Alcuni a gareggiar l' un V altro attizzano ; 
Canta /’ antica fua fiamma . il buon Glauco 
Guatando Scilla ; altri , quai pefci , guizzano • 
Triton le gote affaticando , il rauco 
Della buccina torta orribil grido . 

Fuor manda , e di fiudor bagna il crin glauca 
Nereo li vede , e poi comincia . Al lido 
Ciafcun.s’ apprejji per udir gli accenti. 

Che d’ Eftro accefo all’ aere aperto or fido : 

I fortunati Secoli prefenti 
Compongono alla tarda età futura 

, Splendida ferie di propizj. eventi ; 

II tempo la grani' opra oggi matura , 

Che già fojpefa nelle vie del Fato 

Il moto or prende dell’ Eterna cura : 

Colla virtù fin dai prim ’ anni allato 

Da ■ Stirpe egregia di Te degno un Figlio , 
0 Siena illuflre , per tua gloria e nato i 
Al magnanimo cor forza e configlio 
Accrebbe il Sacro fegno , che avvalora . 

Il buon defio , ne fa temer periglio ; 
Compagni Dei , Voi lo fcorgefle allora 
Ardito e faggio del ventofo Impero 
L ’ arti trattar su la rostrata prora , 

£ Stringer nella mano il brando fiero , 

. .Indi dal vinto Popol Mauritano 
Ricco tornar di fpoglie , e d’onor vero ; 

. A Ini 
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A lui più 'Colte guerra mojje invano 

Nettuno , allor che d’ ira arde e minacciai 
Ed ei rejje , e calmò V impeto infimo : 

Le rare doti e la ferena faccia 

Ammirò la gran Roma al del diletta, 

E allegra il truffe alle materne braccia ; 
ghetti e V Eroe , eh' oggi la fchiera eletta 
Dei primi Duci invita al nobil Trono , 
ghetti e E Eroe , che d’ ubidir s’ affretta 
Sìnceri applaufi di fettivo fuono 

L’ inclita Malta ettolle or , che fi mira 
Paga e felice per cotanto dono: 

0 come innebbria i fenfi , e’I core infpira , 

L’ Ettro , che tutto m* agita , e commove ! 
ghal vario or din di effe in me s* aggira ! 
Ve già , che fulla bruna Affrica piove 
Nembo di foco , e fulmini , ve quanti 
Cadono fiotto il braccio , che lo muove ; 

Vedi Afia là fuggir le trionfanti 
Vele feonfitta, e poi lordar la terra 
Del fangue impuro fra bettemmie t e pianti ; 
Le Turbe vili lo fpavento afferra , 

E del barbaro Re V anima rea 
Cow oggetti funetti ingombra e ferra. 

Forfè l’orrida immago entro le crea 

Del fuperbo Ilio , quando il Mar fonante 
Diventò jpecchio della fiamma Ach'ea j 1 
Ecco ravviva il pallido fiembiante 
La vedova Sionne , e Palettina, 

Scuotendo il giogo, che 1‘ oppr effe innante . 

K ì O quan - 
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0 quanto efulta Galilea 'vicina ! 

Come il Carmelo e il Libano frondofo 
Ridon fecondi di 'virtù divina ! 

V Autor della comun gioja e ripofo 
Lodan le calìe Vergini col canto 
Delle cetere mifìo al fuon fejtofo ; 

Ornai rafciugan dalle ciglia il pianto 
Etruria , Italia , e V ancor bella Roma , 

E danno a lui del nuovo gaudio il vanto : 
Voeni fui Campidoglio , or eh’ Afa hai doma , 
Gridando van , dell’ immortale alloro 
A circondar l’ avventurofa chioma ; 

Per Te , gran Figlio , il Marzial decoro 
Ri e de a vestirne della gloria antica , 

E ai lunghi danni ritroviam ristoro : 

Dei vafti ingegni o Tu Madre, ed’ Amica 
Siena, per tanto Eroe grata la Fama 
I pregi Tuoi con maggior voce efpltca • 
Affai più dir l’ acce fo Nereo brama 

Nei Sacri carmi , ma il rattien l’ interno 
Spirto , onde i Numi al voto Antro richiama » 
E chiude i Fati dentro il Caos eterno * 
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O Grctn momento in cui Morte divide 

Deir'Uom lo fono dalla fral fua fogliai 
O gran momento , che per V’Vom decide 
U un gaudio eterno , ò d’ un eterna doglia f 
Morte due Salme a un punto ifieffo ancide , 

E vuol che il giu fio , e il reo forto fi fcioglia ; 
Sciolti fon ambo : il giujlo efulta , e ride,'- 
E in braccio a Dio vola all’ eterna Soglia : 
Il reo fremendo negli abbijji piomba . 

Ohimè ! come un fol punto a eternitade ... 
Afre diverfa via fo dita , e francai 
0 Morte io qual farò ? Corvo ? o Colomba ? 

L* arbor fi tronca , e a quella parte cade - 
Ver cui piegava* Ohimè, ch’io piego a manca * 


Mi ferma il mio penfier nella tremenda 
Valle a vedere , a udir l’ ira , il furor e 
Del Giudice divin , la ftrage orrenda 
Dell* empio ftuol , V afpro de rei Stridore • 
Eia , dico allor , che me tragga , e comprenda 
Nel maledetto Gregge il mio Signore ? 

Fia che il fatai decreto in me difenda , 
Che danna i fuoi nemici a eterno ardore ? 
Io dunque ? . ... Ah no r della divina voce 
Ancor non odo il formidabil fono , 

■Ne Cattedra di fogno e' ancor la Croce . 

Io foro ancor • Gesù , fei Paflor buono , 

Sei Padre ancor , non Giudice feroce , 

Il Sangue tuo promette ancor perdono * 

K i Dalla 
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Dalla Terra » dal tempo , e dalla Morte \ 
Sgombra V anima eletta , e al Ciel Varcata 
Si fa dal lido a rimirar beata 
il mar che ha fcorfo , el* altrui dubbia forte . 
appena giunta in su V eteree Porte 
Trova la Vede in vifion cangiata , 

La fpeme in Gaudio, e amante al pari, e amata 
Di Lui , che la creò , divien conforte . 
Beve al torrente del Divin Diletto , 

E fazia nella Gloria ogni defio : 

Perfetto e il lume in lei , V amor perfetto . 
Vedendo, e amando il Bene, a cui fi un'io 
Entra qual fiume in mar , nel grand objetto , 
Oblia fé slejfa, e fi trasforma in Dio • 


Nel centro della Terra e una vorago, ■ 

Dove fi ferra infame Turba ; e folle, • 

Che un dì traendo inutil vita , e molle 
Seguii del falfo ben la fai fa imago • 

V ira di Dio di fue yendette pago 

Soffia in fuo foco , e lo dilata , e attolle , 
& empio dannato fluol fi Stempra , e bolle , 
Qual piombo liquefatto in ampio lago • 

V un. preme V altro ; e coll’ altrui dolore 
Ciajcuno il proprio accrefce ; ed , arfo , efufo 
1 Volvefi , e morte cerca , e mai non more . 

Potrò con quelle anch’io miSlo , e con fu fio 
OSÌie perenni del Divin furore 
Star in tal centro eternamente chiufoì 

c.:s ' " ■ ? ' «ga* 
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Qui mi crcuia mi flrazia , e grave pure - • 
Di tenebre , ed’ orror le mie pupille ; 

(giù foco adopra, e qui flagello, e [ocre, 

E m’ardi , e fammi in mille brani , e mille : 
Qui ver fa in me delle piti ree fciagure 
iLe più feroci , e le più amare Jlille : 

, Qui 7 furor tuo le più fecciofe impure 
Parti del colmo vafo in me difille . 

^ 

Poi me , Signor , così mal concio mira , 

E ti rammenta > che tuo Figlio fono » 

E la ultrice tua mano al fin ritira . 

Forma di un Figlio indegno , un Figlio buono 
E appien qui voto il calice dell ’ ira 
Serba per gl- anni eterni a me perdono . . 


A mor di Figlio , e non fervil timore .. 

Mi muove a lagrimar fù falli miei : 

L’ onte deteflo che malvaggio fei 
Al fommo-.ben degnijfimo d’ amore . 

La conofcenza del mio lungo errore % 

Deppravi ajfetti * e de co fiumi rei , 

E della Grazia , che in errar perdei , 
Chiara mi fcende , o Divin Padre * in cuore • 
Quindi fi eccita in me dolore , e pianto » 

^lE più mi dolgo perche duol non provo , 

Per cui rimanga il cuor conquifo , e infranto < 
Sol nella tua Pietà fiducia trovo,- 
Per aver forza, di dolermi tanto , 

<Che,il vecchio efiinto in meSorga un cuor novo * 
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Volgete a me, Somma, del Gel Regina, 
Vergin peto fa , i voHri . occhi fereni , 

Che fon di dolce maeftà ripieni , 

E di luce ineffabile Divina . .. 

Come fe il Sole i Raggi ardenti inchina, 

E vibra in maffa di vapor terreni , 

Er gonfi que’ vapor di luce pieni . 

Dall’ imo fuolo in parte al fol vicina . 

Così merce le voftre alme pupille 
Converfe a me , fperar Madre pofs’io 
Che pure dal mio cuor efcan faville : • , ; . 
E -che per Voi ridotto il penfier mio. 

In luminofe fervide fcintille 

Dal prifco loto in Voi fi levi, e in Dio, 

* 'i 

LOGISTO NEME’O 


T 0 te piangea da troppo acerbo fato 
J- A noi rapito, e refi alla tua fi ella , 

Tirfi , da me più , che me fteffo amato . 
ghindi il cor mi ferì piaga novella • u. 
Cranio, oh Dio tanto alle Mu fi grato , "■ 
Per cui la nofira Arcadia era sì bella , 
Ahi che morì ! fenza ' 7 lor canto ufato , 
Arcadia , Arcadia ha che non fei piu quella, 
Quella non fei, che tanti applaufi offrirfi 
<Jdifti a te dall' adunante genti . 

•I carmi in afcoltar d’Vranio, e Tirfi ; 
Alejfi, e noi . or che farenm dolenti ? 

Se le nofìre meta da noi- par tirfi, 

La vita in mi fa, eh' un morir diventi • 


» 
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I O moveva fanciullo il gregge appena r 
Dalla patria capanna al vicin fonte, 
Quando un vecchio Pajìor guatommi in fronte 
Bla futura prefagi mia pena , 

Fanciulli n , mi dice a , trarrai ferena 
La vita , e /’ ore sì veloci , e pronte , 

Ma guardati che Amor mai non *’ affrante ; 
Che d’ alti affanni fua faretra ha piena ... 
lo rifi femplicetto , e intento ancora . 

Al capro, a fiori , e d lei tra flulli ufati 
Nulla comprefi di quei detti allora 
Ma colto poi negli amorofi aguati 

Di colei che mi fìrugge , e m innammora , 
Sento che i dolci dì fon già paffati , 

/ 

Quel paflorel , -, che ftefo appiè del faggio 
Giace fepolto in dolce oblìo profondo 
A cui la teli a , e il crin lucente e biondo 
Il Sol percuote con furtivo raggio 
re come in grembo al cupo orr or Selvaggio 
Pofa in femhiante placido e giocondo , 

Ne di fua povertà V affligge il pondo , 

. Ne teme al gregge che fia fatto oltraggio . 
Oh quanto , Elpìn , quel fuo felice flato 
Invidio , che gli ordir faufii pianeti , 

E il mio fofyiro lagrimevol fato ! 

Se foffe anch' ei d! Amor dentro alle reti, 

Non giacerebbe nò sì fpenfierato , 

Ne finni avrebbe fi tranquilli e lieti . 

„ A Chi 
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A Cht mai teffon gli amori 
D’ innocenti , e vaghi fiorì 
U odoro fe treccie elette ? 

Le foavi ghirlandetteì 
Di qual Ninfa al crine aurato 
Al bel fieno delicato 
S* apparecchia il don gentile 
Del novello , e dolce Aprile ? 
Mira , come in grembo al fiuolo 
Il protervo alato Stuolo 
Con mirabil Studio ed arte 
I color ficeglie , e comparte » 

E con V alma all' opra intenta 
Più gli Strali non rammenta . 
Fra la tenera famiglia 
Quella rofia sì vermiglia 
Quanto alletta poSta accanto > . 
A quel fiemplice amaranto I . 

E quel . candido Narcifio 
Sopra verdi foglie ajjifio 
Non sfavilla tra i diverfi 
Fiori azzurri , gialli e perfiì 
Vedi là quell * amorino * 
j C he fui fonte cristallino ■ 

A ' cocenti rai del Solo 
Va cogliendo le viole ; 

Vedi poi come s* affanna 
Perche V occhio pur V inganna • 
Che il verace fior confonde . 
Con V immagine dell’ onde %. . „ 


' I 
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L* altro afferva , che fdegnofo 
E col ciglio lacrimofo 
Dietro all'ape corre infarto > 

Che lo punfe nella mano . 

Dirmi , o Fille ; ornai fapreìli 
A chi tanto onor fapreRi ? 

Se Ciprigna al fuo garzone 
Al vezzojo e caro Adone • 
Ritornajfe amica in braccio • 

D ’ Imeneo col dolce laccio > 

Così deftri a' bei lavori 
Non avrebbe i figli amori • 

Se del mar la vaga Dea 
La cerulea Galatea 
Rocovrajfe V amoro fi 
So fiirato Acide fpofi , 

Non trarrta V audace fckiera 
Tante fpoglie a Primavera • 

Ma tu Fille taci ancorai 
E V arcano ancor s 3 ignora ? 
Dunque afcolta , e al fuon dei detti 
Quei tuoi lumi placidetti , 

Onde ftilla un dolce foco 
In me volgi , e fifa un poco . 

Del bell 1 Arno in Julia fponda 
Di grand * alme ognor feconda 
Nobil figlia , e amabil Jiede > 

Che in bellezza tgn altra eccede > 

E ne * guardi , e così fchiva. 

Che non fai / e donna o diva • 


T 
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Col leggiadro fuo fembiante 
Giove ancor farebbe amante ; 

E la chioma , che rijplende ■ 

L' aria ijlejfa intorno accende . 

Le vivaci pupillette, 

E le labbra turni dette 
Co' foavi e dolci accenti ■ 

Furan V ali , e il moto a‘ venti • 

Per formarle man più bella 
E più morbida , e più fnella 
Lungo pofe Studio e cura 
E JtraccojJì la Natura • '■ : •' • 

Non ti prenda, o Fille, fdegno 
Se lodarla poi m'ingegno. 

Che in beltà minor di lei 

Fille mia, tu iflejfa fez . ’ ' 

Di garzon poffente e chiaro ■ 

Cui le gazie , -e i Numi ornar a '• ’• 

Di valor , di leggiadrìa • " v." . 
Oggi il premio QueSla fa . • • •* • - 

Dirti ancor di Lui desìo, v ... :v.'. 

Ma vacilla il labbro mio , 

E ben veggio , .che' al fuo morto 
Sol virtude e- degno ferto . - • 

Pur diro , che mai non viffe > 

Così faggio il prode 'Ulijfe 
Benché tanto oprajfe in guerra / 

E varcajfe mare e terra. 

Così fernetta , ed innocente ■ - ' 

Non fu mai la prifea gente, • ■ 

. .’ Ne sì 
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Ne sì catto un dì cadeo 
II buon figlio di Teseo 
Per la frode empia , e maligna 
Della barbara matrigna . 

Al bel nodo il Cielo afpira . , 

E E Invidia invan s* adira, 

Neutre il popolo affollato 
S’ urta e preme in ogni lato. 

Festeggiando i generofi 
I felici , e lieti Spofi , 

Cui va 7 rifo e il gioco innante 
Con la teda fiammeggiante . 

Fille uditti ? or volgi i raj 
E colà gli amor vedraj , 

Gir per Varia a voi fettofi 
Lafcivetti ed orgogliofi , 

E tra i plaufi alti e fonori , 

Sparger nembi di bei fiori, 

U odoro fr treccie elette , 

Di Soavi ghirlandette . 


mesamo ta ed am io 

P Erche di tua follia fiegui V ambafce 
( A me flejfo talor fdegnofo io dico ) 

E tenti alzarti col pe tifar mendico 
Di gloria al bel defa , che in van ti pafce ? 
Lo fi eri le tuo Ingegno dalle fafce 

Sen giacque atterra , come tronco antico , 

E nel veder lo ftuulo a Febo amico 
Tema , e vergogna nel tuo fen rinafce . 

Con vana fpeme alle beate cime 
Giugner vorresli delVAonio Monte , 

Ove fi odon fuonare elette rime . 

Lajcia V Imprefa , e di Fortuna V onte 
Or f offri ; e calchi quella via [ubi ime 
Chi può di lauri coronar la fronte . 


E Sarà ver , eh * io nella Età matura 
Giunga a veder Colui , che gli Avi noflri 
Tanto afpettaro , e che ne’ baffi Chioflri 
Bramano ancor dalla prigione ofeura ? 

Dubbio non v ha ; che unAngel l’ afficura, 

E certijfimi fegni ne ha dimoflri : 

O Bambinello , il cuor fu i piedi voftri 
Già d’ imprimere un bacio mi figura . 

Io vengo , io vengo a voi : ma qual mai dono 
Arrecherò , che di Voi degno fia , 

Se vecchio , infermo , e in povertade io fono ? 

Ah quindi appunto fpeme in me fi cria , 

Se voi fcendesle dall' Empireo Trono 
Per dar riparo alla miferia mia . 

Fino- 
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Finoche Roma fi vantò regina 

Di fe medefina nel primiero flato , 
lo vijfi , e forfè il viver mio fu grato 
Se merto al ben ’ oprare il Ciel defìina , 

Or veggio il. Dittator, che fi avvicina 
Superbamente di fierezza armato , 

Ed in fina mano fi ritrova il fato 
Della cadente liberta Latina . 

Ei vien colla Vittoria : 'litica oppreffa 

Cede alla forza , e nuova palma gli offre . 
Ma non mi abbatte l’infelice evento • 

Bella mi fembrerd la Morte ifìeffa , 

E in libertade morirò contento : 

Alma Romana Servitù non foffre . 

MIRE’ O.ROFEATICO 

H O vinto » o Ninfe , . o Pafìorelli , ho vinto 
Ponetemi fui crine una corona ; 

E unite ai plaufi , onde quei pian rifuona , 
t Un viva tal, che fia di fcorno al vinto. 
Amor fen venne a foggiogarmi accinto 
Coll’arco, e il dardo, che a nejfun perdona* 
Ma tale han tempra l’armi d’Elicona, 
Che meco il traggo e prigioniero , e avvinto • 
Mirate il domator d’Domini , e Dei , 

Che in vano fi dibatte , e in van fi arretra. 
La pena aflretto a fofferir de i rei • 

Or venga pur con quella fua faretra ; . 

Cede 1’ altero ; e de’ trionfi miei 

Tutto debbo /* onore a quella cetra . 

Teggo 
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Veggo V ampia del del enerva faccia , 

>=>* ,, r r r -r r 

Che l aere , e il fuoco in Je vutrijce , e ferra ; 
Veggo la nojìra fot topo fi a Terra ; 

E veggo il Mar , che lei circonda , e abbraccia. 
Veggo or V onde in tempefìa , ora inbonaccia , 
E or chiufii venti, ed or difciolti in guerra-. 
Veggo , che ‘ in variar l’ anno non erra , ■ 
Ma le Jlagion colla discordia allaccia . 

Veggo gli ajìri maggior , veggo i minori , 

. E gli Augelli , e le fere e il muto armento , 
E le biade , e le piante , e l’erbe , e i fiori ; 
E dico : e quene , e cento altr opre, e cento 
Son della man di Dio baffi lavori , 
Rifpetto a Quel , eh ’ entro me JleJfo io fento . 


0 chiunque Tu fia fra i Dei Celeffi , 

Che Dio fei certo , e foto in del Har dei'. 
Tu , che fugando i penfier fofchi , e meHi , 
D’ ogni nonra allegrezza arbitro fei : 
QueRa bell ’ ara a Te fia facra , e queRi 
Dolci liquori , e quefti odor Sabei : 

Se ab turbato mio cor la calma appreHi , 
E mi torni al feren , eh * io già perdei . 
Non altri oggetti , che confufi e negri 

Off ronfi al guardo , e qual per nuovo incanto 
Giaccion gli fpirti neghittofi , ed egri • 

Vieni buon Dio , che ti fi accorda intanto 
c Vn armonìa d’ ignoti fuoni allegri ; 

Ed io feiorro , fe non mi fdegni , il canto . 
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'Un Orto chiufo , un falutevol Fonte , 

‘ Vn altijjima Torre , un Campo armato , 
TJna Palma ferace in mezzo al prato , 

E un Cedro incorruttibile fui ’ monte : 

V Arca tremenda de i Nemici a fronte , 

L’ Iride , che ne accerta il del placato , 

Il Tello afciutto fovra il fuol bagnato , 

E il Rovo intatto delle fiamme all ’ onte : 

V animo fa Giael , Debbora invitta, 

EJler , che accorre alla commun fciagura , 

E la faggia , magnanima Giuditta, 

E ogn altra Imago, oVergin forte , e pura: 

E ogn altra Co fa, che di te fu f erètta , 
Scarfa fon de * tuoi pregi ombra , e figura * 


Preffo alla Terra , ond* ebbe Adamo efiglio > 
Panni un Uomo veder diflefo al piano , 
Che fiotto i colpi del crudel germano 
Fa del puro fuo fangue il fuol vermiglio * 
Parmi veder del grand'Àbramo il figlio . 
Pronto a morir per la paterna mano ; 

E al Sacrificio inufitato , e Urano 
Porta intrepida V alma , e afciutto il ciglio • 
Parmi veder fovra V Egizia arena 
Il venduto figlio di Rachele , 

Del non fuo fallo foftener la pena • 

Ma cejfan V ombre ; e tu, Si'on crudele. 

Altro Giufeppe in più lugubre feena , 

Altro lfacco mi moflri , ed altro Abele • 

T.XII. L 
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Veggo nel mar fremente ma barchetta , 

Cha va l’ onde d incontrar fenza timore , ' 
E la guida , e governa un Pefcatore , 

Che l’ Ancore > e le Reti or toglie, or getta. 
Veggo di Pecorelle unita , e fìretta 

*Vn ampia Greggia intorno al fuo Paftore ; 
Ed' Ei moflra qual Jta Pafcol migliore , 
Qual nocivo , e or minaccia , ed' ora alletta. 
La Barca egnor più franca alto veleggia 
Era Lampi, e Tuoni ; e il dente ingordo , e fiero, 
Non fa dei Lupi paventar la Greggia , 

Che ficuro e l’ Ovìl , certo e il Sentiero 

Se in fertile Terren , fe in mar che ondeggia 
Piero e il Paftore , e il Pefcatore e Piero . 


Vi mille deftre , e mille età lavoro 

Surfe il gran Tempio , che inalzojji a Piero , 
Tempio , onde Roma accrefce il fuo decoro , 
> Tempio noto per fama al Mondo intero . 
Qui arrefta il Pellegrin l'occhio , e il penfiero , 
Che l' abbagliano i bronzi , i marmi , e l’oro, 
E fcorda alfin del buon tempo primiero 
Gli Archi, i Templi, i Teatri, il Circo, e il Foro < 
il Tempio e tal’, che allo ftupore invita , 

Ed e ciafcuno a ravvi far vi affretto > 

Ciò, che può l’arte alla materia unita ; 
Ma oh quanto e mai più bello , e più perfetto , 
Ciò che non vedi , e che la Fe ci addita , 
La Fe , che il Soglio ha in quefto Tempio eretto . 

• Di 
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Di Popol denfo , e d’ aurea Pompa adorno 
Tutto già fplende il lungo ampio f enfierò • 
Vanne Signor dalla Magion di Piero 
Del Luterano al trionfai foggiorno . 

Ob ! come il Tebro • in quello fan fio giorno 
Sotto un Prence sì pio fen paffa altero ! 

E oh ! come i Genj del Latino Impero 
Stan fra le Tue Virtudi d Te d' intorno ! 
Ecco L’ Armi depon Roma al tuo Piede ; 

La ragion delle Genti , ojfequiofo 
Ecco il Tarp'eo , che a Te confegna , e cede- 
■ Ecco 'la Chiefa al fin , che il Sacro Spofo 

Sul Celio attende , e con Lei fld la Fede , 

Che a Te non tiene il fuo fembiante afcofo . 

% 

a 

- Che importa a me fe intorno a Cuma > e ad lfchia 
Il mar percoffo , t ripercojfo fuona ? 

0 fe il Nocchier fitto divèrfa Zona 
E gemme , ed oro a ricercar fi arrifchia ? 
Che importa a me , s’Euro > 0 Aquilone fifihiaì 
Se di trombe guerriere il.Giel ri fuona ? 

Se di Ve fumo la montagna tuona > 

E fiamme , e polve orribilmente mifchia ? 
Che importa d me , fi tenebrofi > q chiaro 
Se n efce il Sole ? 0 fi ogni dì lo vede 
Il bel Paefi, eh’ e di' là . dal Faro ? . 

Non trajfi mai. da quelle felve il piede ; 

Non men del mio l’ utile altrui mi e caro - 
E ferbo a i Numi riverenza > e fede - 

L 2 Laggiù 
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Laggiù del bofco nel orror pii folto 
T) n ara alzò l'innamorata Iole ; 

E piche [opra ebbevi un nome fcolto , 

La ricoprì di pallide viole . 

Poi f calza il pie col crine all * aure fciolto 
Vi ft tre giri > e fufurrò parole ; 

E impallidijji , e fe vermiglio il volto > 

E chiamò fra quell' ombre Ecate , e il Sole . 
Voci , e grida mifchiò , querele , e pianto : 

E pofe in ufo V empia Donna , e ria , 
Quanto oprar mai fapea forza d' incanto . 
Torna , già ripetendo , Anima mia : 

Che non dijfe , o non feì ma non pertanto 
Si mojfe Elpino , e la fprezzò qual pria . 


0 Fiumicello , che fra tierpi , e fajji 
Di quelli monti al pie fendi il terreno » 

E più che d' acque d' alterigia pieno 
Di valle in valle ferpeggiando pajjì ; 

Non ben crefciuto il nuovo Sol vedrajjt, 
Ch'ambi Jdrem dell'ampia Roma in feno; 
E ragionando andrem col guardo almeno 
Di ciò , che in Lei meravigliofo flajjt . 

Ma dove qui la noftra voce , e il canto 
Suona d’ intorno , e riportiam talora 
Dalle Ninfe de' Bofchi , e lode , e vanto : 
Giunti colà nella Città Signora 

Tu miflo al Tebro , io de' gran Vati accanto . 
Perderem colla voce il nome ancora . 
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ti 0 degli altri Poeti onore , e lume , 

Che armato di dottrina , e di coraggio , 
Strano a tentare incognito viaggio 
Il volo alzafli delle audaci piume ; 

Di te faflofo il mio paterno fiume 
Sen va pentito dell * antico oltraggio , 

E dal Tuo ftile ogni t Vom più efperto , e faggio 
A i carmi fuoi fplendida norma ajfume . 

Tu all* Italiche Mufe aprilìì il fonte , 

Ove V aride labbra ognun dijfeta • 

Del vallo ingegno e chi può ufare a fronti ? 
Voi che bramofi di toccar la meta 

State ancor fenza fcorta a pie del Monte 
>, Onorate V AltiJJìmo Poeta . 


C Hiunque fra * Pallori afpira al vanto 
Del Bofchereccio canto i 
Chiunque in Elicona 
Desia portar corona ; 

Perche all* Arcade ingegno 
'Virtù fola Jia fegno : 

Pria , che a cantar fi accinga ) 

Penfi qual fojfe Dafne , e qual Siringa • 

Ambe eran calìe , ambe a Diana ancelle. 

Ambe egualmente belle : 

Di lor fulgidi lumi 
S* invaghrion due Numi . 

A Pan Siringa piacque. 

Che di Ladon già nacque j. 

L 3 - • Dafne 
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Dafne figlia a Perno 

Lo fteffo Apollo innamorar poteo . 

E a fegno tal per la crudel beltate 
Delle due Ninfe amate 
Arde a di lor ciafcuno , 

Che all* aer chiaro , e al bruno , 

Per campi , e per forefte , 

In quelle bande , e in quefie , 

Or prejfo , ed or lontano » 

Seguianle fempre , e le feguiano invano • 
Che il pregio X onestà , che in lor fi ferra » 
Agli Amanti fa guerra ; 

E la Triforme Dea 
Non vuol ì che Citerea 
Su le fue Ninfe au fiere 
Difìenda alcun potere . 

Quefìo , e quel Dio fi firugge : 

E quella intanto , e quefia Ninfa il fugge « 
Fuggon : ma tanto V uno > e all * altro Amante 
Affatico le piante * 

Che le Ninfe mefchine 
Raggiunfero alla fine . 

Piu di fuggir fperanza 
A quelle non avanza ; 

Ne appar forte migliore , 

Che almen morendo , ajficurar V onore - 
Giunta del fuo Ladon tremante al lido 
Alza Siringa un grido » 

E del paterno Fiume 
Aita chiede al Nume : 


Ed 
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Ed ecco , oh Sira.no evento ! 

/ 

Si cangia in un momento > - . 

E Pan mentre fi affanna 
Siringa ad abbracciar , trova una canna « 
Poiché di Perno alla Paterna riva 
Dafne anelante arriva , 

Chiede , arrecando il corfo > 

Al Genitor foccorfo : 

Ed ecco , oh meraviglia ! 

Si trasforma la figlia ? 

E Febo , che le braccia . , 

Stende , in vece di Dafne un lauro abbraccia < 
Ma Pan di quelle canne ancor gradite 
Con molle cera unite 
Formonne un iSìrumento 
Di Mufico concento ; 

E Febo delle foglie * . . . 

Sì grate alle file voglie ■ 

Ne orno la .fua faretra , \ 

Ne cinfe il crin , ne circondò la cetra < 

Poi quando infieme fi trovaro uh giorno 
Nell ’ Arcade foggiorno 
Fra queSio > e quel fu fatto 
- amichevol fatto i \ ■ 

Che de’ gan Vati al merto 
Dafne comfonga il ferto ; 

Che da Siringa Arcadia 
L’ ìnfegna prenda > che ógni lofio irradia * 
Così 1 fi in canna , e in lauro è quella * e queSìa 
Sol , per effer onefia . . • - 
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Cangiò fe fiejfa allora : I 

Non crederem , che ancora 

Dell ’ oneHade antica 

Sia l’una , e V altra amicai 

E che pur or non f 'degni 

I fozzi carmi , e i folli amori indegni ? 

Ah' che lafcivo dir mal fi conviene 
Alle innocenti avene ; . ' 

E , ove non fia decoro 

Languifce il cafto alloro . / 

Chi del ferto > e del canto » 

. Arcadi , afpira al vanto , j 

Pria , che a cantar fi accinga , 

Penfi ! qual fojfe Dafne » e qual Siringa • 

l « 

• I 

O Pre tutte X Iddio , che dal niente . 

L’ Onnipotente emerger fece , e in guife 
Tante divife : unite tutte il canto , 

Ed' ogni Vanto fate altrui prefente 

Della . gran Mente , che a far ciò vi ammife, 

E per tutte V etadi , e a tutte l' ore j 

Porgete Laude all ’ immortai Signore . 

Voi , che fiate mai fempre a Dio d' avanti ’ 

Angeli fanti , e ò acque in Ciel fofpefe ; 

O Nell’ imprefe vincitrici altere \ 

Virtù guerriere , e ò Sole , ò Luna , e quanti 
O’ fijfi , o erranti Afìri l’Olimpo accefe : 

Voi per tutte V etadi , e a tutte l’ ore '■ 
Porgete laude all’ immortal Signore . 

v Tr • 
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Voi piogge , voi ruggiade , e Voi che intenti 
Le voci , ò venti , fiate d udir Divine ; 

O nebbie , 0 brine , 0 oHivo Caldo immenfo, 
O freddo intenfi , che l' inverno aumenti ; 
O ghiacci algenti : 0 bianche nevi Alpine ; 
Voi per tutte F etadi , e a tutte F ore 
Porgete laude all * immortai Signore . 

E 0 notti , e 0 giorni : e voi di quefti , e quelle 
O caufe y 0 Ancelle , Luce alma diletta , 
Caligo infetta , e 0 folgori tremende : 

O Nubi orrende ; e 0 terra tìi che delle 
Cofe più belle fei per centro eletta ; 

Voi per tutte V etadi > e a tutte V ore 
Porgete laude all * immortai Signore . 

Voi Collinette , e voi fuperbi Monti , 

Che al del le Fronti ergete ; e voi non meno % 
Che dal terreno , 0 erbe , 0 frutti, 0 fiori 
* 0 fri te fuori ; e 0 Mare , 0 fiumi , 0 Fonti » 
A’ inondar pronti della terra il fieno . 

Voi per tutte F etadi » e a tutte V ore 
Porgete laude all' immortai Signore . 

Voi y che notate in Mare, ancor che muti; 

E voi pennuti, che movete al volo 
Per F alto Polo ; Voi che per le felve 
Errate 0 Belve ; e voi grandi , 0 minuti 
Armenti , e Bruti che calcate il fuolo ; 

Voi per tutte F etadi , e a tutte F ore 
Porgete laude all’ immortai Signore . 
domini tutti Voi ; Voi <F Ifraello 

Scelto Drappello , e Voi : Voi facerdoti , 

.. > i Che 
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Che incenfo , e Voti offrite fpeffo a Lui ; 
Voi fervi ,'fui > Voi Giufli , Voi r appello , 
Che . dell’Agnello avete in Voi le doti , 

Voi per tutte l’ etadi , e a tutte 1‘ ore 
r Porgete Laude all ’ Immortai Signore . 

Voi- , che di mezzo alla .Fornace ardente 
L’ occhio , e la mente a Dio volgete , e intatti 
Da Lei vi ha tratti , Quei che Noi fappiamo, 
Ch ,c Uno crediamo e. Trino Eternamente 
Che noi vii gente del Ciel degni a fatti; 

Voi fempre , e Noi ; Noi tutti , e a tutte /’ ore 
Porgerem laude all’ Immortai Signore . 
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S Oyra Carro di gloria infra i minori 
Stellati globi , e ver , fplende vivace . 

Di Cintia la notturna argentea face , 

E V Aere alluma co’ fuoi chiari albori : 

Ma forge appena il Sol di avrei fplendori 
Cinto , che totto incontro a lui fugace 
Nafconde il volto ; perche ad ejfo piace 
■ Goder fola lajfufo i primi onori . 

Altra e la Sorte tua , gran Spofa ' e Madre 
Dell’ increato Sol ; che più da prejfo . 
(guanto a Lui fi diedi infra l’ Eteree fquadre; 
Anzi > che il tuo fulgor ■ languì fca opprejfo 
Dalle Sembianze fue vive , e leggiadre » 

Il tuo Bello via più folgora ejprejfo 


Non telodijfer cento fiate , e cento 
l fidi Vati tuoi , che un dì fare Hi 
Scopo di tutti i mali i più funefli » 

E fcheletro alle Genti di fpavento ? 

Ecco rapito a te lo fcettro , e fpento 
Del Sacerdozio lo fiplendor vedetti; 

E la perduta libertà piagnetti 
Del Popol tuo , fatto qual vile Armento • 
Oh’ qual fwtetta a Te fcena fi aprio ! 

Quinci la fame , e quinci il ferro ostile 
Fer di te fcempio dolorofo , e rio . 

Quetto tenne fu te rigido ttile 

A’ gran ragion il tuo buon Padre , e Dio ; 
Che 7 Santo giogo fuo sì avetti à vile . 
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Oh’ quanto al Divin Sol ben fi affamigli a, 
Quefli , che /’ Emisfero noflro indora ! 
Mentre fenza pofar muovefi ognora 
Di dentro pur , ei concepifce , e figlia 
La bella luce , onde fi adorna , e piglia 
Forma e color quanto quaggiù innammora ; 
Po fida il calor [puntar fi vede fuor a 
Dal Padre infieme , e dell' amabil Figlia . 
Tal mentre il Genitor alto . Immortale 
Col fecondo Intelletto in fe fi affi fa, 

: V Eterno Verbo a Se produce uguale ; 

E mentre amanfi Entrambi in dolce guifa , 

La Santa indi deriva Aura vitale ; 

Da lor di flint a si , ma non divi fa - 


Sbigottito Nocchier, cui ria temprila 
Fra duri J cogli a mezza notte affale , 

Vi fio , che l’Arte a contraflar non vale , . 
E ftdgli accanto già morte funefia , 

Getta con mano genero fa , e prefla 
Al flutto formidabile , e fatale 
L ’ Arabe Merci , e 7 ricco Orientale 
Tefor ; pria , che perir nell’ onda infefla • 
Anzi afferrato il patrio lito amico. 

Gli Dei ringrazia pur ; che colla Nave . 

Ei falvo ritornò , benché mendico . 

Così del Mondo il tempefiofo , e grave 
; Mar temendo Coflei , gitta ogni antico 
Splendor, mà falva in chioflro or più non pavé . 

Sgom- 
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Sgombrato da’ terrejìri umidi 'veli , 

Che adombrati noftra mente inferma , e frale , 
M’ ergo fublime del penfier full’ ale 
La patria d contemplar del Re de’Cieli . 
Veggo , che quivi ancor fuoi chiari teli 

Non fcocchi il Sol , tanta trajpare , e tale 
Luce del Divin Sol , che affai prevale , 

E via più per fe Beffo avvien fi fveli . 
Veggio, che tutte intorno ardon le mura 
D’oro , e di gemme , e quanto e grande , e gira 
Arde di gemme , e d’or l’alta Jìruttura , 
Oh’ quanto , allor difs’ io , Womo delira ! 

Che pofpofia sì nobile , e sì pura 

Terra , quefia sì vii fol prezza , e ammira. 


Da Te mio Dio , da Te Fonte primiera , 
Primo Eterno Principio , Origin prima , 
lmmutabil , feconda , unica , e vera , 

Che giammai non conobbe il Poi , ne ’l Prima; 
(Quanto nel Mondo in quefia vafìa , altera 
A/lole fi crea tutt’ or , quanto fi Ftirna 
Per beltà , per bontà pura , e fincera , 

Tutto avvien fi dirami , e che fi efprima • 
Tu al Tutto moto dai ; Tu apprefìi l’ ale 
Al tutto , perche rieda al Suo Fattore ; 

Ne fenza la tua fcorta à Te rifate . 

V unica meta Se’ ; ne di Te fiore 
Avvi Centro , avvi Sfera altra vitale , 

Ove il Tutto fi pofi , e fi ri flore . , 

Som - 
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S Ommo Padre , e Signor che regni in Cielo , 
E dell * Eternità fiede fui Trono 
Sciogli quel che m adombra ofcuro velo , 

E dammi tanto di Tua Grazia dono , 

Ch’ io narri all* avvenir V orrida guerra, 
Che diede Averno alla gran Madre in Terra , 
Fermata in fe non era ancor la Terra , 

Eie intorno a Lei volgea fuoi giri il Cielo > 
Non v era giorno , e notte , e non fea guerra 
Della luce ai bei rai dell ’ ombre il velo , 
Ne le tenebre ancor come in fuo trono 
Di ftar fovra VAbiJfo ave ano il dono . 
Quando il gran Dio per far mirabil dono 
Di fe fuori di fe , creò Cielo , e Terra ; 

E inalzò sii le Belle il Divin Trono , 

Cui Lucifero in van moffe poi guerra, 

E ardì folle d* opporfi al Re del Cielo , 

Che unir volle Se Jìeffo all ie Oman velo . 
Ma poiché chiaro ei vide , e fenza velo 
Che ferbato a Noi folo era il gran dono, 
Pien di dolor precipitò dal Cielo ; 

Ne piti penfando d’ Aquilone al Trono , 

Prefe forma di Drago , e fcefo in Terra 
Sfidò i Figli di Adamo a mortai guerra . 
Solo tra tutti inutilmente guerra 

Die al fen di Lei che nel corporeo velo 
Afcofe il Verbo , e fe fuo Figlio in terra 
Quel che del Padre e fempre Figlio in Cielo , 
Quel che alla Donna vincitrice in dono 
Die poi nel Paradifo il più bel Trono • 

E pur 
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E pur eh ' il credrehhe ? ancor nel Trono 
Della Sua gloria Ella e coll' Angue in guerra; 
E il Sommo Dio per far più chiaro il dono 
Dell ' alta purità che dielle in Terra 
Voi che duri la pugna infin che al •velo 
Dia fin dall ' Ombre il di prefijfo in Cielo . 
Deh Tu dal Cielo ove ai gran Madre il Trono 
Togli a noftri occhj il velo , e fenza guerra 
Danne in dono che ogn un Ti efalti in Terra . 




Re de ' Spirti rubelli Angue d' Averno , 

Sò che vendetta meditando vai , 

E attendendomi irato al varco ftai, 

Perche ogn or ti derido , e prendo a fcherno; 
Ma so ancor che di me fiede al governo 
Maria nel Cielo , e più di quello ajfai 
Che tu non penfi guerra in van mi fai ; 
Tal mi da 3 forza il fuo valor fuperno • 

Più che mortale , e quafi Dea la veggo , 

E sì mi bea l’afpetto almo , e felice , 

Che a gran fatica io d’ ejfer io m'avveggo . 
, Quanto ferivo dall' alto Ella mi dice , 

Ed altre cofe in fuoi begl' occhj io leggo , 
Che a te fuperbo di faper non lice . 

Due 
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Due Donne ambo Divine innanzi al Trono 
' Del Giudice fuperno in del io vidi, 

E a Lui rivolte con alteri gridi , 

'Una . chiedea rigor , /’ altra perdono : 

Dicea la prima : Io la Giuflizia fono 
E di Adam voglio efìinti i figli infidi; 
Nò dicea V altra : lo vò che Adam confidi. 
Io che fon la Clemenza , e aU ,e Uom perdono . 
E chi r’Vom falvera dal mia furore ? 
Quella gridò; Maria Quefla ri Jpofe - 
Maria che Madre , ed arbitra e d‘ amore * 
Al bel Nome immortai tutte depofe 

Giuflizia V ire , e il Sommo alto Signore 
Silenzio eterno atta gran tite impofe . 


Vergine eccelfa che alla Delira fiedi 

Del Tuo gran Figlio oltre le belle bella, 

E quella Sei che noi difendi , e quella 
Che grazie mai fenza ottener non chiedi » 
Tu vedi priva di governo , e vedi 
In alto mar mia debil navicella , 

Deh la foccorri , e Jpenta ogni procella 
A*, me lo fcampo , il Porto a lei concedi ; 

E S’ Austro viene , ed Aquilone in guerra 
Tu gli frena , e refpingi , e la baldanza 
De ’ tempeflofi iniqui flutti atterra • 
Sovvengati che fomma e Tua pojfanza , 

E quanto il legno e più lontan da terra. 
Tanto più fei l' mica mia fperanza . 

Sta- 
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S Tavami ajjifo f òtto un verde lauro 

Penfando a Lei ch’ebbe dal mare il nome , 
E d’ altro ornata che di gemme , ed auro 
Con un fol crin delle fue belle chiome , 

E con un fol purijjimo fuo ciglio 
Innammoro del fommo Padre il Figlio . 
Quando farmifi incontro un vago Figlio 
lo vidi incoronato il crin di lauro : 

Avea V aria gentil > -vezzofo il ciglio , 

Avea V abito adorno , e inteHo d’ auro » 

E meritavan X auro avere il nome 
Le fparfe all ' aura inallettate chiome . 
Mentre io fifo mirando era fue chiome , 

E il dolce vifo dell’ amabil Figlio , 

Vieni , Ei mi diffe , ad efaltare il Nome 
Della gran Madre , e in pianto fciogli il ciglioi 
Or che Sion piu amara X ogni lauro 
Ofre a Lei mirra , e non incenfo , ed auro . 
~ Volgi' tutta in fofpir la cetra X auro , 

E dì qual fu . Maria quando le chiome 
Cinfe Gesù di /pine, e non di lauro , 

E dell’ TJom de’ dolori affunfe il nome : 

E dì qual fu , quando il fuo caro Figlio 
Chinò a terra morendo , e chiufe il ciglio . 
Ciò detto Ei tacque , ed’ io : co fa che al ciglio 
Lucida appar non e fcmpre tutt’ auro ; 

E Tu perch’ io non erri 0’ gentil Figlio * 

Tu che la fronte adorna vai di lauro , 

Ed Angiol fembri agl’ atti , ed alle chiome % 
Dimmi chi fei , ne mi ; celar tuo nome . 

T. XII. M Rù 
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Rifponde io fono il Santo Amor > che nome 

Ti prometto immortai > purché il bel ciglio 
Di Maria fempre e [alti , e V auree chiome ; 
E della luce non dell ' ombre Figlio 
Laude in Terra fprezzando » e premio d auro 
Sol Sagro cinga » e incorruttibil lauro • 

Cosi dicendo alle mie chiome un lauro 

Tutt* auro offerfe , che abbagliommi il ciglio, 
E in nome io me ne ornai del Divin Figlio • 




*Vn dì volai col mio penfier fui Monte , 

Dove trafitto il Sommo Re pendea , (te 
E appunto allor che in mezzo al fangue, e all’on * 
Rifioro al labro » e più al fuo cor chiedea • 
lo che totto accorrere il fiume » e il fonte 
A dijfetar il gran Fattor credea , 

E che tutte al fuo pie fen gijfer pronte 
jQuante acque il Mar e, e quante il del ne avea, 
Quando una voce rifuonar s’ ud'io » 

Che f gridandomi dijfe > e perche vai 
£)uà , e là vagando col tuo van desìo ? 

Tu Jolo ò reo mortai pietà non ai ; 

Hà fete sì * ma del tuo pianto Iddio , 

E una lacrima ancor verfar non fai 

6 - Pria 
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Pria di Raccomandar lo Spirto al Padre , 
Chinò Gesù 1’ addolorato ciglio ; 

Ed alla Madre diffe ! Ecco il tuo Figlio , 
Ed al Difcepol diffe: Ecco tua Madre. 

Al fuon delle parole alme , e leggiadre 
Rinacque il Mondo per Divin configlio . 

E tutte a nuova vita in quello efiglio 
Maria rigenerò le Ornane [quadre. 

Ma perche a tutte il Ciel poi non s’aperfe , 
E vide il perfid’ Angue irne fuperbo 
D’ amari [imo pianto i lumi afperfe ; 

E quell' affanno oltre ogni dire acerbo 
Per ’ nolìro amor fui Golgota fojferfe , 

Che pria non ebbe in partorire il Verbo • 


lo lo dijji gran Madre , e a dirlo io torno 
Che tu fperar dolce pietà mi fai » 

E a me volgendo gV amorofi rai 

All * empireo mi fcorgi almo foggiamo . 

So ben che qual lìon s'ggira intorno 
Il mio nemico , e fa quanto può mai 
Per [eco trarmi a [empitemi guai ; 

Ma tua merce n avra fol ’ onta , e [corno • 
Ch' io farò vincitore a fuo difpetto 
In fino all' ultimi ora » e preziofa 
Eia la mia morte nel divin cofpetto . 

E Tu di Dio Madre , Figliuola , e jpo fa 
In pace accoglierai lo fpirto eletto 
Sicuramente , e qual Tua propria cofa . 

M 2 , fihiel- 
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Q uella che vanta per fuo manto il Sole , 
E porta gl* aftri al crin la Luna al piede. 
In quella della della Terra ofcura mole 
Difcefe un dì dall’alta Empirea Sede, 

E al dolce folgorar de fuoi bei lumi 
Gioirò i Colli , ed efultaro i fiumi - 
Tante mai non fur ville acque ne fiumi 
Quando in Aprii [doglie le nevi il Sole ; 
he tante arene in mar , ne’ tanti lumi 
Del firmamento in su l’ eccelfa mele , 
Quanti nacquero fior [otto il bel piede 
Di Lei c ha in del prejfo il gran Dio la Sede . 
Se dentro , o fuor della corporea Sede 
Io fojfi non so dir ; so ben che fiumi 
M’ innondar di dolcezza , allor eh’ il piede 
Ella ver me rivolfe , e i vaghi lumi » 

Quei vaghi lumi , a quai dinanzi il Sole 
TJna vii diverrebbe ofcura mole . 

Opprejfo dalla dolce immenfa mole 
Del gran piacere , ejfer nell’alta Sede 
Degl’ Angioli credea , non [otto il Sole ; 

E in vece di calcare il fuol col piede , 

E in vece di varcare il Mare , e i fiumi 
Star mi parea fovra i Sellanti lumi . 

S’ io potejji ridir qual ne’ fuoi lumi > 

D’ amore io vidi alta inefabil mole 
Tutti farei volgere in dietro i fiumi 
Per maraviglia , e in del fermare il Sole ; 
Ma tanto a me non lice , e nella fede 
Dell ’ Infinito Dom mai non pofe il piede - 

Piai 
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Pien di Hupor della, gran Donna al piede 
Sfavami , e altrove io non volgea miei lumi 
Quand,’ Ella che nel del mirabil Sede 
E' di pietà come qui 7 mar de' fiumi 
Sua bella alto levò corporea , mole , 

E lucida difparve al par del. Sole - 
Canzon nel Sole in van tu fermi il piede , 
Che tua mole un vii rio fembra a miei lumi » 
Ne merti fede , e nome aver tra’ fiumi . 




'iShi e quella mai che dalla Terra afcende 
Col crin di Stelle in nuove guife ornato , 

E colla Luna al pie eh ‘ oltre V ufato 
Di fpendor lucidijjtmo s* accende ? 

Chi e quepìa mai che gloriofo rende 
Il Divin Figlio , e nel Juo deftro lato 
Siede Regina » ove da legge al fato 
E fua pòjfanza in infinito eftende ? 

Élla e Maria che nell ’ empirea Sede 
A di f armar va la GiuPìizia eterna > 

A chieder pace , e ad ottener mercede . 

E fe avvien che adirato Iddio difeerna , 
MoPtra quel fen che vita un dì gli diede, 

E trionfar fa la Pietà fuperna . 

M 3 lo dtp 
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lo dir vorrei co fa non detta àncora 
Per e [aitar Maria che nel fuo feno 
* Vom generò d* immenfo amor ripieno 
Quel che Verbo del Padre in del S * adora . 

Narra di Lei V alto Nat al V Aurora ; 

Narra la Luna fua beltà non meno > 

£ il Sol fempre in fe lucido , e fereno 
Fà fede a Noi cb * Ella fu eletta ogni ora . 

Ma quello e poco , e appena adombra il vero 
Vi quella gloria , che maggiore affai 
Io rivolgendo vò nel mio penfiero ; 

Poiché vinto il gran Dio da fuoi bei rat 
Tutto à Lei die della Pietà V impero » 

E fenza Lei Grazia non fà giammai . 


Se Voi Madre immortai non fofie quella 
Che ha* fu nel del noHra falute in mano p 
E V adirato Giudice Sovrauo 
Placa ogn or con Sua vi lì a altera » e bella : 
Io farei qual Nocchier che fenza Stella • 

Nel torbido fi trova ampio Oceàno , 

E aìtà chiede , mà la chiede in vano 
Contro l* irreparabile procella » 

Le vofìre luci dunque alme , e leggiadre 
Volgete a Noi dati * alto Empireo chioftro > 

E s * empie fono > e ree le umane [quadre 
Sovvengavi che fenza il peccar nofiro , 

Voi non far e fi e del gran Dio la Madre % 

E perirebbe il più bel pregio Voflro • 

Ver* 
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t T Ergine Madre che nel Tuo bel [end 
V CeUfii già del Divin Sol la Luce , 

Deh mi confola , e dì.: come fei freno 
Dell* ira eterna in del , e come Duce 
Di Noi divieni , che Jìcuro fcampo 
Abiam quaggiù de* tuoi begl' occhi al lampo . 

Così dicendo un improvifo lampo 
M' empie di tema , e maraviglia al feno ; 

E vidi Lei noflro refugio , e fcampo 
Tener col pie l'Angue fuperbo à freno , 

Che ofcurò contro Dio fattofi Duce 
La terza parte dell * Empirea luce . 

E in me volgendo /’ una * e V altra luce 
Ch'ogni timore dileguar qual lampo. 

Vieni mi dijfe : eh' io farò tua Duce , 
lo che dal primo error fola ebbi fcampo , 

Io che chiufi l' AltiJJimo nel feno , 

E in man d' Averno , e della Morte ho il freno , 
Ciò detto comandò che fciolto il freno 
FoJJi ai deftrier della diurna luce ; 

E l'Alba adorna £ aureo manto il feno 
Pronta forfè del dì foriera , e duce » 

E fomigliò Maria che col fuo lampo 
All ' c Uom contrito e dolce Aurora , e fcampo .• 
Ne fol di che fi pente , e cerca fcampo 

L' eccelfa Donna e immortai guida , e freno'. 
Ma fplende come della luna il lampo 
Quando più il Mondo e a cieca notte in feno , 
E tra l * ombre fi fa fua bella luce 
De' rei pietofa indivifibil Duce . 

' m 4 m 
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Più dico ancor : qual’ invicibil Duce 

Che a se da’ gloria , e a fuoi falute , e [campo 
Tal * Ella a quei che jon Figli di luce 
Serba ogn or vivo della grazia il lampo ; 

E come il fole eletta i giusti in freno , 

E in f 'alvo tien dentro il materno feno . 

Canzon V amor che in f ?no ha la gran Duce , 

E nojìro in Terra divien freno , e [campo , 

Di fua luce infinita e filo un lampo • 




G Va prejfi e il fin del mio mortai viaggio 
V ergine , e m avvicino all ' ora efirema » 
Deh Tu m aita , e fa che il cor non tema 
Nel duro inevitabile pajfaggio . 

In fin fenza vigor > fenza coraggio 

Entro me flejfi , e V alma in fin mi trema 
Penfando alla Divina ira fuprema , 

Che impunito del Ciel non lafiia oltraggio . 
Pur mi confilo che non v e sì orrenda 
Colpa quaggiù , ne vi farà giammai » 

Che il fimmo Padre inefirabil renda . 

Errai noi niego , e appena nato errai ; 

Ma il pentimento ogni gran fallo emenda » 

E Tu Maria fperar Pietà mi fai . 

Sì sì 
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Si sì Maria qual propria co fa , e quale 
Tua fida Ancella accoglierai quejl’ alma 
Quando difciolta da fua fredda f alma , 
Ambo aprirà le incorruttibiV ale * 

Allor non più qual pria caduca > e frale 
Seguendo Te lieto n andrò nell’ alma 
InnaceJJìbil luce , e palma , a palma 
Battendo efulterò fatto immortale . 

Allor vedrò qual del tuo fen materno 

La gloria fia^-ch’ or mal cantando io fvelo , 
E filo al lùbie, ' della F'e difeerno . 

E £ altr EJìro infiammato , e £ altro Zelo 
Te col Figlio innefabile fupemo 
Eternamente efalterò nel Cielo . 




Parrà forfè a talun , che quella fpene 
Prefontuofa fia che in me racchiudo , 

E troppo ardito io £ ogni pregio ignudo 
Afpiri al fommo incomprenfibil Bene: 

Ma Tu colle tue luci alme , e ferene 
Mi ajficuri gran Madre , e mi fai feudo 
Contro il fofpetto difpettofo > e crudo , • 
Che inutilmente a darmi guerra viene ; 
Però del vano altrui penfier mi rido ì 
Benché abbia Valma da che nacqui immonda 
E al mio Signor fia fin £ allora infido ; 
Che dove e il fallo ivi la Grazia abbonda » 
E fin che fpero , e in Te Maria confido , 
Mai pojfibù non o eh* io mi confonda 




Chi 
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C HI è fermato Sì efaltare in Rima 
La Genetrice Vergine che in forte 
Ebbe non nata ancor Sì ejfer la prima 
Merce il fuo Figlio a trionfar di morte , 
Lafci di Pindo il favolofo monte 
E il vdn che nafce in lui Cajìalio fonte . 
Altro e il vero principio , ed altro il fonte 
Che in ■ noi produce il fuon di dolce rima ; 

■ E tra le mufe , e fu V Aonio monte 
Cercando indarno io vò fua caggion prima , 
Ch'Ella nel dei rifede , ove da in forte 
Di trar col canto i nojìri nomi a morte . 

I carmi fol vengon da lui che morte 

E vita ha in mano , e Sì ogni bene e il fonte : 
E Dio fu quel che lena > e di tal forte 
Mi die valor che il piano intorno , e il monte 
Fei rifuonar di non più intefa rima , 

E in altr ’Vom mi cangiò da quel di prima • 
Dio fol fu quel che Sì ogni fecol prima 
Maria mojìrommi libera da morte , 

E mi fe dire alteramente in rima 
Qual fu dell ' alto fuo natal la forte , 

Di cui più puro mai , ne più bel fonte 
Sorfe dal fuolo , o fcaturi dal monte , 

Ne qui fermoffì ; ma fui fiero monte 
Dove il Figlio Divin di noflra prima 
Colpa fojfri le pene , Ei fe che un fonte 
Di lagrime io verfafjt , e injlebil rima 
N arraffi il duol di Lei che fenza morte 
De- Martiri la gloria ottenne in forte . 
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E per dire all ’ ejlremo ogni fua forte 
Volle che afcefo degl* aromi il monte 
Su nel nel del la feguijji ove ne morte 
Ne duol fu mai ; ma fol v inonda il fonte 
Di quel piacere a cui ne poi ne prima 
L* egual può imaginarfi , 0 dirji in rima > 
Canzon la forte eh* or non ha tua rima 
Quanto prima io l* avrò quando in quel monte 
Guferò dopo morte il Divin fonte . 




0 figge 
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O Sagge Abitatrici d' Elicona , 

Che avete in man la Signoria del Canto » 
. E a chi V ingegno vi confagra , e dona 
Di Gloria offrite il luminofo ammanto ì 
D a voi non chieggo V immortai Corona , 

( I miei penfieri non ardifcon tanto ) 

Del gran Cantore , onde la Fama fuona 
Dì Laura , eh' ebbe tra le belle il vanto • 

" Vn picciol Serto vi richieggio » come 

Convienfi a Quei , che nutre in fen desio 
Di coronar le giovanili Chiome . 

Viur'o per fempre con tal dono anch' io » 

Se de' Poeti il memorabil nome 
Vince gl* inganni dell ' ofeuro oblìo . 


Stava preffo a gentil Ninfa Cupido 
Superbamente colla face , e V arco , 

Quand’ io li diffi : in van mi attendi al varco» 
0 Fanciullo crudel , Fanciullo infido ; • 

Sai , che il mio Cuore all * alte Mufe fido 
Soffrir non puote V amorofo incarco ? 

Sai , che d' affanni , e d' ogni tema fcarco 
Ti paffo innanzi audacemente , e rido ? 

Ed ei rifpofe : e folle chi prefume 

Fuggirmi a vista d' una bionda treccia » • 

0 di due belle pupillette al lume ; 

Non fai > che dalla mia pojfente freccia 
Mal fi difefe de* Poeti il nume , 

E ardeo per Quella , che fife Corteccia ? 

Al 
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Al mio p enfierò e si mole fi a , e dura. 

Le t lontananza della Ninfa mia » 

Che fempre io piango , o notte , o giorno fia » 
E il pianto * divenuto in me natura ; 

E fe talvolta ogni ajfannofa cura 
Vinto da gioja V Intelletto oblia , 

E' , perche Amore hi lui dipinge , e cria 
Del caro vifo la gentil figura ; 

Quindi triegua ponendo al mio dolore 
Con lieti verfi de * begli occhj il vanto 
Fò noto a quefia ninfa , e a quel pallore , 
Ma cejfa il piacer vano > e veggio intanto » 

Che per pena maggior m inganna Amore , 

E le rime lafciando io torno al pianto. 


Mentre la Donna , eh * ha di me V impero , 
Mofirommi il vifo di pietà dipinto > 

Amor foavemente lufinghiero 
Scuoteala fiamma entro il mio Cor già vinto : 
Ma dopo eh ’ ejfa colf ingegno altero 

Lafcia il vigor di mie fperanze eflinto , 
Amor cangiojfi in empio moflro , è fiero 
Co i ferpi al crine, e a divorarmi accinto; 
Talché alla mefia fantafia turbata 
Cerbero ei fembra di veleno infetto , 

Che apre tre bocche orribilmente , e guata ; 

E ben m’ infegna il portentofo effetto , 

Che Amor da lei piacevole , o adirata 
Prende benigo , oppur crudele afpetto . 


A 
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Tu > che fotti , o Rufcel , coll * onda pura 
Specchio al bel vifo di mia Ninfa un giorno > 
Non gir fcherzando ai verdi prati intorno > 
Ma perdi il corfo fra V arena impura : 
Arbor » che fpejfo nell’ ejìiva arfura 
' . Coi folti rami detti a noi foggiorno , 

Aprii per te non faccia mai ritorno , 

Ma fu ludibrio di procella ofcura • 

Giacche mi fogge collo ■ fdegno in fronte , 
Eppure amommi , la crudel Nemica , 

L’ oblìo ricuopra al fin gli Amori , e /’ onte ; 
E fe Stagione a mie preghiere amica , 

Arbor , ti getta al Suol , ti ejìingue , o fonte > 

Non vedrò i fegni della fiamma antica . 

• ' ^ 

0 del valor gran Padre , o forte fdegno , 

Ecco mi projìro all’ ara tua d' aVante 
r Umil negli atti , e pallido , e tremante , 

- Poiché £ Amor mi allontanai dal Regno ; 

Se il fier Tiranno con mentito ingegno 
Farmi volejfe un’ altravolta amante , 

Tu mi difendi , e le catene infrante. 
Lungi mi ferba dal fervaggio indegno ; 

E acciò foccorfo al Traditor non dia 
. La rimembranza di colei , che il freno 
%)n tempo rejfe della mente mia , 

Tu colla fiamma vincitrice appieno 
Penetrando del Cor per ogni via , 

■ Struggi V immago , eh’ ho fcolpita in fieno • 

Io 


DI NEVILLO ARACINZIO. 191 

Io fo , che trae piangendo i mefi , e gli anni 
Chi porge orecchio a tue lufinghe , 0 Anitre ; 
Prima ten vieni con foavi inganni 
Ad acqui far la fignorìa del Core ; 

Ma quando hai fermi fopra un alma i vanni. 
Ed ivi fparfo colla face ardore , 

Tojlo chiami crudel turba di affi anni , 

La fredda gelosìa , V odio , il furore , 

Porti fembianza d’ innocente affetto , 

E ordifci intanto alla Ragion l' efiglio , 

• Amore , io follo , e vuoi , che ti apra tipetto ? 
E' Jìolto Quei , che col timor fui ciglio 
Mira i nemici, e gli offre poi ricetto , 
Talché preda riman del fuo perigtìo • 


0 piaggia > dove più che mai riforta 
Sta Primavera dopo il verno fofco , 

O limpido Rufcello, 0 ameno , bofco , 

La di cui vijla i paffaggier conforta : 
Perche , fe a voi novel desìo mi porta , 

U antica pace in voi non riconofco ? 

Sembra > che qui regni mejlizia , e tofco 
Spirin le piante in grembo all ’ aria fmorta • 
Ahimè , che la natia beltade ijleffa , 

0 piaggia > 0 rivo , 0 bofco , in voi pur dura ; 
Teng’ io la mente da trijìezza opprejfa , 

La mente , che ferena , oppure ofcura 
Cangia le umane voglie , e da fejleffa 
Gli ejìerni oggetti 0 buoni , 0 rei mifura, • 

AI 
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Al fin cangiavo ì lieti dì la faccia , 

Ah che ogni cofa e labile , e incofiante. 

Solo or mi veggio Penitenza avante > 

Che le paffute colpe mi rinfaccia • 

£ tempo ornai , eh’ io dall * infida traccia 
Di menfognero ben volga le piante , 

Temp* e , che afcolti il mio Signore amante > 
Che a fe ne chiama coll' aperte braccia . 
ìo fento dirmi , che infìancabil valve 
Sue rote il tempo , e fe l* eterno Amore 
Polve mi fece , ridurrommi in polve . 

Deh pria > che gli occhj miei fparga d' orrore 
Morte , che venir deve , e il tutto folve > 
Anima mia , ritorna al tuo Signore . 


Vergine bella > che di Sol veftita 
Siedi Regina full * eterno Trono , 

E i Voti accogli , e porgi a tutti aita 
Arbitra delle grazie , e del perdono : 

Poiché tornai quafi a novella vita , 

Di Morte ad onta , per tuo fommo dono , 

*l)n grato affetto la mia lingua invita 
De * Verji a feiorre umilemente il fuono ♦ 
lo fo » che quando al duro nojlro efiglio 
Rivolgi r immortal* occhio fereno , 

Fugge la tema d' ogni reo periglio : 

Ma fe tue lodi non fo dire appieno » 

Giacche a tanto non poggia uman Configlio » 
Vergine ,• accetta il buon volere almeno • 

Poiché t 
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Poich'e , 0 Signore , ne l afe io dolenti 
La bella Spofa , che obliar non puoi , 

Io vidi Mone , che gli altrui lamenti 
Giva afcoltando come pregj fuoi • 

0 crudele, efclamai con fiochi accenti , 

Quanto lutto arrecaro i f. degni tuoi ! 

Quafi balen , che per le vie de’ venti 
Scenda , veloce la rapifli • a Noi . 

Mone , il cavo fuo ciglio in me rivolto , ■. 

Gridò : non fanno ■ ai colpi miei ritardo ' 

I vani pianti , che per l' aere afcolto ; 

Ma ben , fe ratta io non vibrava il dardo , 
Quel fuo gentil , corte fe , amàbil Volto 
Anche me slejfa impietosta col guardo • 


Chi nel veder V eflremo Fato amaro 
Del fuo lodevol Genitor benigno , 

Da grave angofeia il duro fen maligno 
Non fente opprejfo , e di fìngtilti e avaro , 
Chiude non fola delle Tigri al paro ; 

Afpro dentro le vene umor fanguigno , ■_ 
Ma il Cor d’ impenetrabile macigno 
! Ha cinto , oppur di raddoppiato acciaro . 
Quando avverrà , eh’ Egli medefmo flia 
Col Volto efangue , e di pallor . cofparfo > •. 
Niun di qualche Sofpiro onor li dia : 

Anzi fi moHri anche il Terreno fcarfo 
Di poca foffa fepolcrale , e fia 
L’empio Cenere fuo dal Vento fparfo- 
T.XII. N Sen- 
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S ^nza V onor de grappoli 
Giace ioti le Viti mette , 
he piante fi difpogliano 
Della frondofa vette : 

Riede l’ Inverno gelido , 

Che pioggie, e nembi invia, 
Deh vieni, o bella Cloride , 
Alla Capanna mia . 

Dell’ animo fo Borea 
'Udremo il foffio roco , 

E le fifcelle a tejjere 
Starem vicino al foco * 

Ti narraro T Ittoria ■ 

Di Dafne ahi troppo dura , 
Che per fuggire Apolline 
Perde la fua figura ■ 

Saprai , che mentre a correre 
Lungi da Pan s’ affanna 
Siringa , ahi Ninfa mifera l 
Si fe tremola Canna • 
Vedrai con mille efempii 
Tu , che sì altera fei » 

Che /piace la fuperbia 
Agli 'Uomini , e. agli Dei • 
Ora che il Verno gelido 

Le pioggie , e i nembi invia , 
Deh vieni, o bella Cloride » 
Alla Capanna mia » 


Tf 


DI NEVILLO ARACINZIO. 19 

O Nobzl Donzelletta , ' 

^4 cui d 9 intorno al Vifo 
Scherzan le belle Grazie , 

I dolci vezzi , £ il rifo , 

Lodarti io pur vorrei 
Col fuori de 9 verfi miei ; 

Ma un van defio mi affretta. 

A dir tuoi chiari vanti , 

Poiché la mente Rupi da 
A si gran lume avanti 
Refia qual’ c Uom , che vuole 
Gli occhj fiffar nel Sole - 
Come potran' mie rime 
Gire efaltando appieno 
Il Sangue illuttre , ed inclito , 

Che ti fi aggira in fieno , 

E che die Vita ai ?ravz 
D alte Virtù grand’ Avi ? 

Di Gloria all’ erte Cime 1 \ 

Ten vai con Ciglia immote. 

Come veloce 1’ Aquila 
In alto i Vanni ficuote , 

E fiegui l orme , e i pregi 
De’ Genitori egregi .. 

Pur fiulle finte Scene 
Mentre in umil Ricetto 
Brami la luce afcondere •• 

Del Signorile affetto, 

E prendi atti , e favella 
Di Locandiera bella , • \ 

N 2 A pie- 
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A piedi tuoi fen viene 
L’ umile Mufa mia , 

Benché la renda timida 
La Maefià natia , 

Ch’ efee dagl’ Occhj tuoi , 

E che celar non puoi • 

Oh con qual grazia adempj 
La faticofa parte ! 

In te del pari fplendono 
E la bellezza , e /’ arte. 

Onde il Teatro adorno ■ • ■ 

Suona d’ applaufi intorno ; 

Di gioja i Cor riempj 
Co’ tuoi sì cari accenti : 

Sono , men grati i limpidi 

Rufcelli , e i dolci venti " 

Ad un , che fa viaggio 
Sotto V Eflivo raggio • 

Il tuo gentil fembiante 
Tingi dì varj affetti. 

Or colli f guardi amabili 
L’ Ofpite incauto affretti , 

Or con novel Configlio 
Copri di f degno il Ciglio : 

E in tante guije , e tante 
A noi mostrar pur godi 
1 troppo ■ veri E [empii 
Di Femminili frodi , 

Le quai però deteHa 
La tua bell’ Alma onefia . ■ 

Ma 
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Ma già la vaga Scena 
Sparve dalle mie Ciglici , 

Che fe medefme inarcano 
Piene di meraviglia , 

Già lafci atti , e favella 
Di Locandiera bella : 

Già in Vifo ti balena * 

Tutto il bel lume ufato , . 

Onde mia Mufa attonita 
Col guardo al fuol chinato 
Retta quaT'Vom , che vuole 
Gli Occhi fjfar nel Sole . 

P Diche non [degni > o nobiV Euridice , 
Muovere il piede alle Capanne intorno 
E refa delle Selve abitatrice 
Spargi dì onor ì Arcadico foggiorno : 

Altri rammenti in fuetto dì felice 
I rari pregj del tuo vifo adorno , 

Ove fcherzan le Grazie , e in atto altero 
Divide Amor coll ’ Onettà V Impero • 

Io vuo narrar > come le dotte rime 
Difciogli , e noi di meraviglia accendi > 
Qualor fulì ale di virtù fublime 
In sì tenera etade il voi difendi : 

E ìnvan ti Jiegue full’ Aonie cime 
Stuolo di Ninfe , tra le quai rifplendi , 
Come la Rofa con i bei colori 
Si vede pompeggiar tra gli altri fori • 

N 3 ' 
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Chi pub ridir qual mai letizia infonda 
Degno il tuo Canto di perpetua lode ? 
Quando lo f pieghi , non fi muove fronda , 

E il Rufcelletto mormorar non s* ode : 

Tace la Selva , e V Aria piu gioconda 
Di chiaro lume fi rivette, e gode , 

Mentre gli accenti , onde dolcezza infpiri , 
Propagando fi van con ampj giri - 
E oh come all’ Eco hofcareccia e grato 
Il fuon di tua foave melodìa ! 

Non così lieta di Narcifo amato 
Le care note ripetendo già. 

Del fuo fi fcorda lagrimevol fato , 

E per mottrar , cioè udirti Ella desia, 

Manda agli oppotti Monti, e alle Ri-vere 
Le tue voci dittinte , e quafi intere • 

Fin dai gioghi di Pindo ai dotti accenti 
L’ alme Suore fan plaufo , e grida Apollo : 
Se allor , eh’ io fcefi a pafcolar gli armenti 
In rozza vetta , e con la cetra al collo , 
Qualche Ninfa feiogliea sì bei concenti , 

Che d' afcoltar non fon giammai fatollo , 

O fommo Giove , i miei penfier ti fvelo , 

Chi fa , chi fa quand’ io tornava al Cielo ? 
Oh felice . Cajfandra , a cui fomiglia 
La Nipote ne’ Genj , e nei Co fiumi ! 

Il gran Rodafpe , che dal merto piglia 
Nel feguir gli Avi fuoi di gloria i lumi , 
Vada fuperbo di sì degna Figlia , 

Al di cui nafeer s* inckinaro i Numi ; 

Giu- 
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Giurati le Parche , che da loro ordita 
Non fu mai tela di piu bella vita • 

Febo qui tace , e i fortunati augurj 
Comincianfi a fvelar ne ’ detti fuoi : 

Tu, che non fdegni i rujìici Tugurj , 
Euridice , farai Madre A' Eroi . 

Si affqccian defiofi i dì futuri 
D’ apportar nuova gioja a Italia , e a noi ; 

E chieggon , che le dolci auree Catene 
Compifca- al fin per le grand’ Alme Imene . • 
Ci f prona intanto un generofo affanno 
Di tue lodi a formar nobil te foro : 

Già quefte incife col tuo Nome Hanno 
Sul Lauro de * Poeti almo decoro . 

Sembra Dafne efclamar : più non condanno 
Il reo deHin , che mi cangiò in alloro , 

Lodo , e ringrazio il mio deHino iHeffo 
Oggi , che ferbo tanto onore impreffo • 

Ogni Ninfa gentil fchiera odorofa 
Di pinti fiori per te fola aduna* 

E mentre fcieglie colla man vezzofa 
Il bel Giacinto , la Viola bruna , 

Il bianco Giglio , e la vermiglia Rofa , 

Tutti i fioretti invidian la fortuna 
D’ effer tr affetti , e A' ottenere il vanto 
Di poi cadérti illanguiditi accanto . 

Ma quando a cof e gravi avrai rivolto 
Il tuo penfiero nell ’ età matura , 

Deh non t* increffa con benigno volto 
D’ onorar quelli lauri » e queHe mura • 

7 ' N 4 Che 
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• Che Giove ancor fcenda ne ’ hofchi afcolto , 
Eppur dell’ 'Vniverfo ei tien la cura , 
Rammentai che fra quelli ozj di pace 
Splende piu viva di Virtù la face , 


S E tu crudel non fojjt , 0 Ninfa mia , 

A di [turbar tua pace io non verrei 
De’ Verfi colla fiebil ’ armonia : 

Ma perche tanto orgogliofetta fei , 

Ed hai lo f degno in filila fronte bella » 

Placarti io voglio con i pianti miei . 

Nemico e il Lupo alla fmarrita Agnella , 

Nemica al Navigante e la Tempera , 

Che toglie il lume di benigna Stella : 

E’ folo a me la tua Superbia infefta , 

Il fan V erme Campagne , e V alte rupi» 

Ov io mi lagno in dubbia voce, e mejìa; 

Il sa la Greggia mia , che per dirupi 
Da me , che fono forfennato , e fpinta » 

E par che Jìa condotta in faccia ai Lupi- 
La tua fembianza ne’ penfìer dipinta 
Ho fempre , ne cred’ io, che Silvia tanto 
Amata fojfe dal fedele Aminta - 
Alla felice tua Magione accanto , 

Quando altijjìmo e il So). , dolente io vegno » 
Ove un Faggio distende il verde Ammanto - 
Ivi alle felve di narrar m ingegno 
Le fulgide .bellezze al Mondo fole. 

Ed il tuo Nome a rifuonare injegno ; 

Efpf- 
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E fpeffo l'Eco , che al mio duol fi duole , 

Da lungi flebilmente mi rifponde , 

E ripetendo va le mie parole • 

Afcolto il Rufìgnuol preffo le fponde 
Del limpido Rnfcel , che il mormorio 
Arretta intanto delle placid ' onde : 

E dico : un tempo , 0 Rufignuolo mio , 

Fu degno di pietà tuo Cafo ttrano > 

Più degno adeffo di pietà fon io . 

L' afpra memoria coll' afpetto Ornano 
Perdetti infleme , e fol per tuo cojlume 
V empio Tereopur or chiami inumano : 
lo 'veggio fempre della mente al lume 
U infelice mia forte , e il cor dogliofo 
Nuovo alimento di trittezza affume • 

Mentre sì parlo , il Canto lamentofo 
Afcolto della fida Tortorella , 

Che va metta cercando il fuo ripofo • 

Scolpiti io leggo in quetta immago , e in quella i 
/ gravi affanni miei , finche dal Polo 
Al Mar fen fugge la diurna Stella ; . 

Quindi mi parto , e innanzi agli occhj ho fola 
Gli focuri giorni della Vita mia v 
Ahimè che pretto uccider ammi il duolo • 

Eppur s' io ti vedejfi umile , e pia , 

Chi mai farebbe più di me beato 
Tra quei , che van d' Amore in compagnia ? 
Giurammi ei fteffo per lo Strale aurato , 

Che al par de' Numi viverci felice , 

E perche a tanto non mi ferba il Fato ? 

r b 
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1 1° JP re ffi° l* beltà di Clori e Nice 
Per volgermi foltanto allo splendore 
Della bellezza tua trionfatrice *: 

Ne fia , che doni ad altra Ninfa il Core , 

Se aveffe di Colei V alme pupille , 

Che fu rapita dall ’ Ideo Paflore , . 

Onde il furor mille Guerrieri » e mille 
Accefe , e infangamo /’ acque de’ Fiumi, 

E Troja empì di ceneri , e faville ; 

Ma ciò che vale ? i rigidi Co fiumi 
Non cangi , e provi barbaro contento , 

Che invan , qual Cera al foco , io mi confumi . 
Di rivi il praticel , dì erbe l' armento 
Non e fazio giammai , /’ Ape de’ fiori , 

E tu fazia non fei del mio tormento • 

Che fa lo fdegno , che non efce fuori 

Dal mio petto infiammato , e con a fprezza 
r Per via non fìrmge i malgraditi amori ? 

. Oo o 

Ei mirijponde, che la tua. fierezza 
Soffrire io deggio , qualar fiffo il guardo 
Sopra il tuo merto , e Julia mia baffezza ; - 
Dunque a sì gran Felicità ritardo 
Tu porgi , o pafloral Tugurio umile , 

Ahimè , eh’ io chiudo gli occhi > e non ti guardo • 
Pure dovrebbe un’Anima gentile 
Chi a lei fi dona in riverente afpetto 
Con alterigia non recarfi a vile . : ■ 

Sol chieggio gratitudine , ed affetto , • •• 

Non già un Amor , che in modo acerbo , ed empio 
Il Cuore accenda » e riaccenda in petto - 
Non 
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Non chieggio , che al veder di me lo fcempio , 

Tu tracciandoti , o Ninfa , il Manto ? e il Velo 
Corra di Tisbe a rinnovar V efempio . 

Se coprirà mie membra il fatai gelo , 

Tu vivi , e quel , che agli anni miei fi toglie , 
Priego , che agli anni tuoi lo aggiunga il Cielo • 
Sol dove giacer an le fredde fpoglie > 

Vuo , che fi legga ognor , Je non ti affanna : 

Il fido Amante , che quefi * Urna accoglie , 
Morì per mano della fua Tiranna . 
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D *? Fili tei crudel Gigante un giorno - 
Contro Gerufalemme in Terebinto 
Venne fuperbo di doppie armi cinto » 

Morte y e rovina minacciando intorno : 

Ma un Patorel di rozze lane adorno ■ T 
Alla difefa d’ Ifdraelle accinto ^ 

S ’ oppofe , e al colpo d’ una fionda efiinto 
Il fe cader colmo di rabbia , e feorno ; 

Il brando formidabile , e guerriero 
Trattogli poi , divife in un itante 
Dal buto fmifurato il capo altero • 

Nato Gerii tu fei quel trionfante 

Pator y noi T lfdrael fiamo , ed il fiero 
Angue infernale e il Filiteo Gigante • 

Or- *\ 
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Orrido e il Mare allor che in alto [finge 
Spumofo i flutti y e torbido minaccia ; 
Mentre che Nereo mugge , e che dipinge 
Al palido nocchier la morte in faccia • 

Orrido e il Verno quando all ’ erbe fìringe - 
Il nutritivo umor , e ì onde agghiaccia » 

Ed all’ antica madre il volto tinoe 

o 

Di tristezza , e ogni bel da lei difcaccia • 
Orrido e il Ciol , qualora un fiero nembo ’ 
Coprendo al Sole [colorito i rai > 

Fulmini piomba all’ Oceano in grembo • 

Ma dell’ ofcuro Ciel , dell’Onda irata , 

E del Verno T orror vince dì affai ■ > • . . 
‘Un Alma allor , che al beneficio e ingrata « 


Un Mare io veggo di temperie armato • - * 

Spingere fino al Gel ì onde [pumanti » 

Sparfi ondeggiano in lui più legni infranti , - 
E di tenebre , e orror tutto e ingombrato • 
Piccola Nave il folca , e in ogni lato 
E’ agitata cosi dalle fonanti 
Procelle , che già par che in mezzo a tanti 
Perigli l* afsorbifca il flutto irato . 

Ma forge un Aftro , e col favor de’ fidi 
Suoi raggi in porto dalla rea procella 
Il combattuto legno avvien che guidi • 

Il Mondo e il fiero Mar , la Navicella 
E’ Chiara , fon gli affetti i flutti infidi , 

I Chiostri il porto > il fanto Amor la ftella ♦ 

Ve - 
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V E len , che corfo m e di vena in vena » 

E ’l Cor mi rode ineflinguibil foco , 

Che m arde , e mi confuma a foco a poco , 

Sicché trar V egro fianco io pop appena . 

Duri ceppi > pefante ajpra catena » 

Che mi stringono il piede , onde già roco 
. Sono di chiamar morte > e ofcuro loco > 

In cui mai non mi vidi ora ferena : 

E intorno al collo attorto piu d un angue 
E Jpine , che mi lacerano il Core > 

E fanno ufcir da mille parti il Jangue ; 

Affenzio > e fiele , intenfo afpro dolore > 

Che j pero in brieve renderammi efangue ; 
G)uesìi fon doni tuoi barbaro Amore ! 

Se mai penfato avep o bella Nice , 

Che ti foffer sì cari i verfi miei , 

' Per te vergate mille carte avrei 
Nell ’ età mia più verde , e più felice - 
Ora , che il so , fe pure il ver mi dice 
Il labro tuo , di te cantar vorrei ; 

Ma in penfar qual io Jono > e qual tu fei > 
Veggio >• che a te non giova > a me non lice • 
Nou giova a te , perche V immagin vera 
De la beltà ritratta in te vedendo 
Compiacer ten potrejli , e andarne altera . .. 
Non lice a me perche dal tuo fembiante > 

Prender /’ idea de l’ opra mia dovendo > 

Ne diverrei fenza- profitto amante . •* 

Par- 
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Parlar fol li rigor , di crudeltate 

D* ire di guerra , ? in rauco fuono , e metto 
Chiamar la morte , perche venga pretto 
E fofpirar la bella libertate . 

Fin da le fielve domandar pietate , 

Effer grave a fe ttejfio , altrui indetto , 
Piangere i dì , vegliar le notti , e quello 
V tifato ttil delle Aline innamorate . 

lo so , Nice , che 7 tuo volto mi piace , 

Ma non so , cofafia pena , o tormento 
Ne teco parlo mai di guerra , o pace . 

Io non cerco pietade , io mai non ver fio 

Pianto dagli occhi ; o dunque Amor non fento 
0 da quello degli altri e il mio diverfo . 


Se a la futura età mie rime andranno , 

La tua bellezza , i rari pregj tui 
Efpotti ne * miei verfi al guardo altrui 
Forfè oggetto d’ invidia un dìi faranno ... 

E ttupide le Genti allor diranno : 

Awenturofa quella Terra , in cui 
Nacque sì chiaro fol j ma più colui , 

Che per lei viffe in amorofo affanno - 
Leggendo poi , eh * io ritrovai pietade 
Da sì bel Cor , da sì gentil fembiante 
Me crederanno altr Uom da quel , eh* io fono . 
Però qualar , Nice , di te ragiono , 

Ne* verfi miei di Te mi fìngo amante , 

Per girmen chiaro a la futura etade . 

0 / 4 - 
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Fama di Callimaco onorata 
Non ifdegnar s* umile m avvicino 
De ’ tuoi bei mirti all * ombra innamorata , 
jE /d memoria di Properzio inchino , 

Che il primo fu , che dal tuo greco fonte 
Derivò l'acque'nel terren latino . 

Il primo Io non fon già , che dalla fronte 
Alla Elegia vulgar fciolga la chioma , 

E al pianto le pupille umide , e pronte . 

Evvi più d’ un che nel medefmo Idioma 
Empio con dolci lagrime le carte 
Di Fortuna , e d' Amor fitto la foma . 

E meritò fra noi non poca parte 

Della tua gloria , e il nome fuo rifuona 
Col grido popolare in ogni parte . 

Pure ad ognun la firada d ’ Elicona 
Aperta e fimpre , bafla aver fatica 
Compagna , che non mancati corona . 

Chi teco viene avrà la Mufa amica , 

E fi primo non fa » V ultimo almeno 
Non rimarrà per la carierra aprica • 

Ecco già muovo il carro , ecco il terreno 
Levo al girar delle ferventi ruote , 

EV aere va di polvere ripieno . 

Amor che meco vien la sferza fcuote, 

E l'Auriga non meno , che i deflrieri 
Al nuovo corfo fìimola , e percuote • 

E tra via mi dimoflra i bei penfierì 
A te in pria dimo firati intatti ancora 
Da Tofihi ingegni , benché faggi arcieri # 

E per* 
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E perche il faccia nel mio Cuor lavora r 
Come Scultore » faffo informe 
Imagin bella brama trarne fuor a . 

E v introduce le leggiadre forme 

Della mia bella Elisa , e vuol che Jìa 
Alle fembianze fue tutto conforme • 

Amore , o Amor non più : /’ anima mia 
Non che ogni altra bellezza , anco fe fleffa : 
Deponi Amore il tuo fcalpello : oblia . 

Ai già ì intera fua fembianza impreffa , ■ 

Che vale il più percuotermi, il mio Cuore 
S’ e trasformato volontario in ejfa . 

Vedi con quale violento ardore 

lì intelletto fi porta all’ardua imprefa , 

E converte in piacere il fuo dolore . 

La Plebe vile al mercimonio inteja 
Derida pur dal fondo della valle , 

Me che m affanno per la via fcofefa . 

Che i biafmi fuoi gettandomi alle fpalle 
Al bel nome d’ Elisa, e al nome mio 
Aprir fapr'o d‘ eterna fama il calle : 

Come il buon 'Umbro , e il buon Roman s* aprìo 
Dopo la morte , . e più vivace , e chiaro 
Che pria non era dal fepolcro ufcìo • 

, Vanno i Poeti coll’ etadi al paro 

E pugnano con effe , e arditi in faccia 
Levar ponno la fronte al tempo avaro • 

Mal per colui , eh’ i lor bell ’ ozii taccia > 

E fia prode guerrier , Signor dì imperj , 

In fondo a Lete converrà che giaccia • 

Do « 


’ « 









DI NITIDIO LISI ACO . xo 9 

Domò la Grecia , e fanti , e Cavalieri 

Spinfe Aleffandro oltre V Eufrate , e il Gange , 
Oltre r Indo , ed i popoli Juoi fieri . 

Ma della Macedonica Falange 
Mal ficuro, del figlio di Peleo 
Prefiò il fepolcro amaramente piange , 

Dicendo , e quale Omero , e quale Orfeo 
Sperar pofs’ Io , che i miei trionfi canti 
Co’ verfi pieni di furor Febeo ? 

Ah che filo una etade i miei gran vanti 
Rammenterà, , ne alcuno de’ Nipoti 
Delle vittorie mie fia che fi vanti. 

Perche il mio nome da Scrittori ignoti 
Fia, fe lece [pera rio, rammentato, 

Che in Pindo non faranno accolti , e noti: 

E con molta ragion pianfe il fuo fato, 

. E molto più coloro piangeranno , 

Che vivendo le Mufe an deprezzato • 

Ma elisa o tu ben dal commune affanno 
Meco ti fottrarrai , merce le rime , 

Ch’ Io per te canto , e faccio al tempo inganno - 
E ti ripoferai full’ alte cime 

Della gloria con Cintia , e con Neera 
E con Laura, e coll’ altre Donne prime. 

Ivi col Cieco fuo vedrai più altera 
Elena fiarfi , e più non porre mente 
De i tanti Drudi all’ infinita Schiera , 

Poiché conofce e fiere Ei fol poffente- 
A propagarle il vivere fecondo 
Co’ fuoi bei verfi fra la mortai gente • 

T. XII. O Ben 
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Ben poco a Lei fora giovato al Mondo 
‘Ufcir dall'uovo, che nel grembo a Leda 
Giove lafci'o di tanti Eroi fecondo . 

Che alfin degl * anni divenuta preda , 

La fua bellezza , e la memoria infieme 
Ignota rimanea nell ' urna feda . 

Ma or , che agl * anni vinti il dorfo preme 
Col pie , cui die valore, il Saggio antico , 
Della lor ttruggitrice ira non teme 
E applaude a me , che i vanti fuoi ridico . 

; 

V Ada alla guerra quei , che crede avere 
Della fua vita il filo triplicato , 

Ch ’ un recifo , due debbian rimanere , 

E' quei, che in felva da una quercia e nato , 

E Bambin sii la terra al caldo al gelo 
Fu col f angue d' un Orfo nutricato , 

E quello alfin , che fopra l'Alma a il pelo > • 
E fe ne va fu quattro piedi , e tiene 
L’ irfute fpalle fempre volte al Cielo ; 

Ch' lo non vò già multiplicar le pene 
Da me medefmo a me fopra le tante , 

Che l'Dom per fua forte mortai [ottiene • 

A qualunque ora ci fi porti avante 
Sempre pretta , e follecita la morte 
Affretta contro Noi le dure piante : 

Ed avrei voglie folli , e male accorte , 

Se mentre altrove e * volta » da lontano j 
La richiamajfi aprendole le porte . 
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Chino t e breve è così lo Radio umano > 

E la vita vi corre sì leggiera , 

Che paffa pria di fcandagliarne il piano • 

E quel eh * è peggio a mezzo la carriera > 

0 fui principio , o dove urtar fa mai , 
un slerpo , un fajfolin può far che pera . 

Elisa non temer non bramo guai 
A prezzo della vita : affé .fon troppi 
Quei , che con gelosìa tutt * or mi dai . 

Bifogna ben eh ’ un Cavalier galoppi 
Per poter fene far magior provifia , 

E vinca tutti i militari intoppi . 

Che quei , che intera leggerne la Itila 
Voleffe , flancherebbefi , e faria 
. A perieoi di perdere la vifla • 

• E pur quefla infelice Anima mia 
Seli ferba nel cuor con tal piacere , 

Come il piacer medefmo ferberia • 

Poiché quel che da Te viene a cadere , 

In Lei , non cura fé Jia bene , o male , 

Tutto riceve fenza difptacere •_ 

0 Innamorati , tanto in alto fale 
. La vofìra non sò dir floltitia , o inganno , . 

Che all * intelletto , e alla ragion prevale. 

Da Voi non fi conofee il proprio danno , 

E fpeffo andate ad incontrar contenti ■ 
Credendolo fchivar V iReffo affanno . ", ; 

Così nel mare que* me de fini venti , . 

Ch * una Nave conducono nel porto » 

T)n altra fan perir nell* .onde algenti • 

O 2 E nuU 
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E nulla vale ejfer Nocchiero accorto , 

Tanti nuovi perigli il mar nafconde , 

Che a lungo andar fur vi fi re fla ajjorto . 

E fe tal un , che al fuo defir feconde 
Abbia le Helle incanutifce in mare , 

E [ano torna alle faterne [fonde , 

Pub ben fer gran miracolo attaccare 
L’ umide ve sii > e le [guardate vele 
Del Dio , che lo f 'alvo , fofra V altare , 

E il cafo far difinger fu le tele , 

E un ver fo [otto, in cui fi dica : Quefli 
Sano , e vecchio camfò dal mar crudele . 

Tutti gli amanti lacere le vefli 

Portano, e il f etto feffo, e il corfo fianco , 

E narran cafi orribili > e funefii : 

Che al fier racconto trema , e divien bianco 
Non nel fembiante fol chiunque V ode , 

Ma dentro il fetto in V anima fur anco . 
lo fer'o > benché Amor mi faccia frode , 

O acerbo moflri , o fur corte fe il volto , 

Bacio il fuo firale , e all * ateo fuo do lode . 

Che dacché fui nel fuo bel Regno accolto 
Mille fiate mi f enfiai morire » 

Ma non fui mai dal vital nodo [ciotto - 
E affena un guardo vennemi a ferire 
Dolce dagl ’ occhi tuoi , mia bella Elisa* 

Che franco rifigliai novello ardire . 

E ciò , che aveami fria V Alma divifa » 

Qual nebbia al -Sol difeiogliefi , e il mio duolo 
Argomento divien di gioja , e rifa . 
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Il noHro affetto e un arbore , che al fuolo 
Premuto a forza abbaffafì , ma poi , 

. Se il lafci , torna dritto , e s'alza al polo • ’ 
Qual altro e Nume, e prendi quel che vuoi , 

Che minacci la morte , e non la dia , 

E punga , e [ani colli strali fuoi ? 

Fa che Marte fanguigno irato Jìia 
Nel calar della pugna , e chiedi a lui 
Che getti il brando , e che pietofo fia • 

Palla m addita per gl * Argivi fui . 

Armata in Campo , e dille che perdoni 
A te Paride amante i furti tui 
Giove > che più ?fe avvien che frema , e tuoni ; 
Di pur , che afe richiami la faetta , 

Che vibrò in giufo , e un colpo fol ti doni • 

Non v e pietà • Lo fpirto di vendetta 
Arde sì V implacabile Diana 
Che a riveftirjì prima non affetta » 

Ma nuda come Ella e nella fontana 
All' incauto Atte on , che dee fcufare , 

Strappa d’ intorno la fembianza umana > 

E fattoi Cervo ajìrinfelo a poffare 
Fra la turba de * Cani , e in quel momento 
Lacero , e morto venne a fcdisfare ■ 

D uno fguardo all’ error con sì gran Slento . . 

« * * - ^ 

| * • 
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D ’ XJve vermiglie , e d’ uve bionde riede 
Autunno coronato , e nella, fonte 
Per ben pigliarle s’ e lavato il piede . 

Vedilo come ride , e come pronte 

A le gambe alla danza , e come fcuote 
Ebro già nel penfìer la tonda fronte . 

Mira di qua di là come le gote 

Ad ogni pajfo il grappolo , che cade 
Dalle frondofe tempia , gli percuote- 
Ninfe , e Silvani per diverfe fìrade 
Corrono ad incontrarlo , e a fargli onore 
Giovani , e Vecchj d’ogni fejfo , e etade . 
Elisa , e che facciam ? non fenti il core 
Spronato dal piacer della vendemia , 

Che V origin già fu del noHro amore ? 

Vieni , fei forfè divenuta astemia ? 

Sai ben che Bacco ogni amarezza afciuga » 
E con letizia i fuoi feguaci premia , 

E le cure ajfannofe in bando fuga 

Dalla mente , e dal volto di vecchiezza 
Crefpo dij doglie ogni profonda ruga . 
Allafocofa , e mobil giovinezza 

Aggiunge grazia , e ardire , e fa più bella 
Comparir tra le frondi la bellzza . 

Cosi gli affetti nojìri rinovella , 

Che il foverchio Calor ritarda , e frange, 

O Gelofia nelle Città flagella . 

Vieni , che dentro la memoria s* ange 
Di non potere il luogo rimirare , 

Che rammentato tanto il cor mi tange . 


QdoU 
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O dolce luogo , quanto rallegrare 

Sentomi , quando a quel cefpuglio verde, 

A quelle canne torno a ripenfare ! 

Lungi dal fonte la chiarezza perde 

L’ acqua , e la pianta nel terren natio ¥ 

Se vien ripojla , fubito rinverde . 

Cosi fe al luogo , d’ onde prima ufcìo , 

Può ritornar , di nuovi frutti , e foglie. 

Si rivede più bello il defir mio 
Varie , e mutabil fon le umane voglie , 

Com ogn albero getta la fua fronda 
Ogn anno , e poi rinnova le fue fpoglie . 
Tale e /* amor che da principio inonda 
Di fua dolcezza , e pofcia a poco a poco 
Diminuito a Bilie a Bilie gronda ; 

Se non fi aggiungon nuove legna al fuoco 9 
Fra le ceneri fue riman fepolto , 

E appena fcalda impallidito e fioco • 
lo non parlo cosi , perche il tuo volto 
Sembri diverfo ai cupid ' occhi miei 
Da quel , che prima mi fù in petto fiotto 
Ma perche amarti fimpre più vorrei 
Con affeto maggior crefiendo ognora , 

E maggiore , e maggior che pria non fei . 
Ne parendomi il cor che / avvalora r 
Per fe medefmo , far quello eh’ Io bramo , 
" Cerco ragioni , e Bimoli di fuor a • 
velia Pj-isa , e cortefe andiamo andiamo , 

Il noBro amore alla campagna e nato , 

E tra cefpugli tiene il fuo richiamo . 

* O 4 
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Co’ fervi ubbidienti riguardato . 

%)fa dolcezza Amor ; ma co* fuperbi 
Superbo anelo ejfo fi dimoflra , e armato . 

Solo di flrali rigidi , ed acerbi . 

4 

V * • • 

S Cendi dal carro , é non curar del giorno 
Febo , ed in ma rendi fani due , 

E farai poi più lieto al Ciel ritorno . 

Che i tuoi bei pregj , e le bell ’ arti tue 
Sono oggi in terra deprezzate tanto. 

Che chi le tratta vien creduto un bue » 

Fa di nuovo veder quel che può il canto • 

Quel che dell ’ arte medica lo ftile 
Vero , e in ambo rinova ogni tuo vanto » 

E fiane efempio quella in fu l' Aprile 
De* fuoi verd' anni amabile Donzella , 

Che par giunta all ’ età tarda , e fenile . 

Cosi la guancia » e V una , e V altra Sìella 
Al perduto il color di Giovinezza , . 

Si che al vederla più non fembra quella - 
Vieni , e rendi a cofiei la fua bellezza , 

La luce agl’ occhi, al labro il fuo colore , 

E a tutto il volto la natia vaghezza . 

Mi dicon anco , che tu fei pittore > • : 

J5 che de raggi col pennello vaL 
Stendendo su le co fe ombra > e chiarore» ,>■'* ( 

Vieni , e porta con teco un di quéi rat 1 ' • 

Tinto, d' oftro » e di latte, onde le rofe 1 

E i gigli colorir così ben fai •' 

Eie 
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E le gote , fu cui la mano pofe ' - ; 

Pallida ed egra fconofciuto male » 

Rimpafta , e pingi più di pria vezzofe « . 
lo poi dirò con Inno trionfale 
Come da Te fu il gran Pitone uccifo 
Primo trofeo del tuo pojfente Firale . 

Vieni , e non vedi come anelo' Io nel vifo 
Son divenuto , e nel pali or dì Lei 
E dentro , e fuori fembro tutto intrifi * 

Son pur tuo Sacerdote , e fu gli Aferei 
Colli fveno ogni dì vittime , ed ardo 
Qual incenfo votivo ipenjier mìei - », > • 

E fe non meritar poffo un tuo fguardo » ; •• • ' 
Sperare almen più , che fperar non punte \ 

V ignaro volgo al bene oprar codardo »> , 

Ma ftnto il fuon delle volanti ruote » .% < •. ^ 

Veggo V orientai bruno Zaffiro , . •; ; ; . 

Che l* atre nebbie sfavillando fcuote «\ . 

E il nuovo giorno più ridente miro 1 

Sorger dall’ acque , e infieme tranquillarfi L 
D’ Elisa mia /’ affanno , ed il martire i ' 

Febo or sì , che vedrai di lauro fparfi . ' 

1 tempj tuo *> di doni eletti » e rari » 

V are a Te confacrate ricolmarfi ; 

E il mondo fi alto a venerare impari . , • , 

. - j Le tue bell ’ arti , che ferbare in vita • 

I 'orno gl’ domini in terra , e render chiari 

• Veli* memoria dopo la partita : r ’ -, ■ ' . 


I ' 
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P Ojfo lo fperare , o mute rupi , e forde , 

Che quel , eh * Io vi dirò , tacer pojjiate » 

E che appena fentito vi fi f corde ? 

Pofs’ Io fperare , o felve un tempo grate » 

'Per quante feorze incifi di mia mano , 

Che fiotto le voftr ombre mi celiate ? 

Se , poiché Pace , e Fe coll aere vano . 

Sen van dificiolte , e il confiervarle intere 
Non e più in ufo nel commercio umano , . ; 

E Monti, e valli, e rupi , e felve , e Fere 
Non han la ftejfa coftumanza prefa , 

E s‘ accordan coll’ e Vomo in un parere : 

Spererò che farete in mia difefa 

Che' non vòfar di Voi muraglia od! afta , ■. 

E meco trarvi a fanguinofa imprefa ; . ■> 

Che bramo quello fol , che non contr afta 
La voftra a Voi natura , è cerco l’ ombra » 

Ch’ à-per altro ogni corpo , e ciò mi bafta • 

Ma fempre la vorrei coin ella adombra ir. - 
Parlo a voi tronchi , a primavera il fuolo , 

Ed a voi rupi d! alto orrore ingombra : : ■ 

Affinché dal mio grave acerbo duolo 
fiotto le voftre foglie ,i voftri fajfi ; . 

Sepolto fuor non e fica un fegno filo.- 
Ahi rupi , ahi fronde , e quale a me darajfi 
Pegno di quel filenzio , che io vi chiedo 
Se contro me talun di Voi fallajfe ? 

Scuoter le voftre foglie lo fi aure vedo , . 

Strider V acque , e gl’ augelli , e /’ eco ancora • 
‘Ufcir da i tufi concavi prevedo . 

■Deh 
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Deh fe Colei che tanto rrì innamora 
VeniJJe mai tra quelle piante , or quale 
Il parlar voflro , il tacer voflro fora ? 

Ah che un zefiro Sol faria fatale 
Se fcoteffe fuor dì ufo i vofìri rami 
Con troppo lente , o troppo fiebil ale 
E fe un Augel dicejfe all ’ altro or m ami • 

Nel fuo linguaggio , o come renderla 
Gl ’ ultimi miei momenti afflitti , e grami * 
Ma V opprejfo mio Cor troppo desia 

Ne pon mente che all ’ aure ognor cedete 
Facili per mobilità natia . 

E fe perpetuamente non potete > 

Tacer fin tanto almen eh 5 Io cado efangue 
Nel grembo voflro , fatemi fegrete . 

Addio Selve , addio rupi ; il cuor già langue, . „ 
Già pallida mi fento aver la faccia, 

E per le fìanche vene ir pigro il fangue • 

Ahi che già colle gelide fue braccia . \ 

Morte al petto Jìringendomi , il refpiro 
A mezza gola m interrompe , e allaccia • . 

V egra pupilla lentamente giro 
Cercando in Cielo V odiata luce » 

E d* averla trovata oime rrì adiro . 

Ma chi per buia firada or mi conduce 
Chi per V orecchio mi fofpinge in feno 
Di tre latrati il fimo informe , e truce ? 

Chi [otterrà or mi caccia , e dentro il pieno 
D’ altro corpo il mio corpo infonde , e preme 
Mifto fenza mefchiarlo col termo ? 
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L'Alma dal grave pefooppreffa geme, 

E più va innanzi più nel gir s’ affanna » 

Che maggior pefo ognora la ripreme . 

Ma dove fon , chi la mia vifta appanna 
Chi mi dipinge nella fantasìa 
Forma che i f enfi , e la ragione inganna ? 
Parmi che ufcita non ancora fia 
Dall* antica prigione , in cui giaceva 
U infelice , . e dolente anima mia . 

E duolfi ancor di quel che fi dolea 

Poe' anzi » e fente Amor che la percuote 
Collo jlral , come pria la percotea 
Forfè non cosi toflo fi rifeuote . , .. . 

Sciolta appena dal duol 1’ umana mente » 

O mai difimpegnar fene non puote ; 

Perche ad ogn or mi fi fa più pre fente ;■ 

U immagine eh ’ lo fuggo , e il crin commino 
U afpidi vibra , e face impugna ardente ? 
Dunque indarno morendo avrò provi fio 
Allapact eh ’ Io bramo , e V Alma fciolta \ 
Della difperazion fa filo acquili o • > 

Che fe riman nel fuo defire involta 

E fia la fpeme affatto flerrrtinata , • '• 

In qual tormento rimarrà fepolta ? 

Va da me lungi o brama difperata , 

Che meglio e poi foffrir l’ antica doglia 
Se da un ombra di fpeme e accompagnata . 

O Selve , o rupi ogni vofìr eco > e foglia, . 
Lingua divenga , ed a far noto r:uorno 
Il mio dolor la fua favella [doglia . 
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E dica pur eh’ lo fc elfi far foggiorno 
Tra questi voHri folitarj orrori , 

Finch’ Io ‘vegga una, volta u far e' il giorno 
‘ Ultimo al duolo , e primo ai lieti amori * 

S ’ Io poteffi ridire con parole 

Quel che fovente dentro il mio penfiero 
Della voHra Beltade Amor ragiona , • 

Donna il vofìro gran Nome andrìa col Sole ■ 
Sublime ad illufirar l’ altro Emisfero ‘ 
Dal nofìro , in cui si alteramente fnona ; 

Ne vi farta perfona , ' '• l" 

Che beati i fuoi Lumi 

Ne bei voflr occhi far non dejìajfe, 

E che Cavalli , e Navi non JpronaJfe 
A pajfar vafte felve , e larghi fiumi , 

E tempeHofi Mari a fin che poi ' 

Fijfati gl’ occhi in Voi : 

Felice pojfa dir la noftra Etade , 

Cui toccò in forte aver sì gran beltade . 

' Ma perche la mia lingua non rijponde 
Al voler della Mente , che fuperba 
Va dell ’ Imago di si gran bellezza , 

11 buon volere iftejfo fi confonde , 

■ E tornando a mirar quel , che riferba 
i 'Jnutil pregio , s’ empie di trifiezza , • 
f Pure e tal la vaghezza , 

Che in contemplarla prende , 

Che ogn acquifiata ogni nativa Idea , ■ - 

Ogni 
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Ogni penfar , che ad* altra opra attendea 
Convoca infame , e fe medefmo accende , 

E con tal violenza , e cosi forte 
Del favellar le porte 
e Vrta , che al fin la tarda lingua fnoda 
Fioca , ed incerta , e come può vi loda . 

Vi loda sì ; ma che può dir colui , 

Che allor , che tenta al Sol dar lode , fijfe 
Abbia nel Sol tenute le pupille ? 

Poiché la luce dal chiaror di lui 
Vinta , e fommerfa in tenebrofa ecclifse 
Forza e che in pianto filo fi difìille . 

Non quei , che die ad Achille 1 

Il primo grido , e chiaro 

Dalle già fcorfi età , che il tempo ofcura » 

Il feo correr per mezzo la futura 
Degl * anni domi alteramente al paro , 

Voi portar non potria con egual lena , 

Come già fece Elena 

Su per 1* erta di Pindo , non eh * io filo > 

Che rado qual augel palufire il fuolo . 

Poiché la bella Greca non avea , 

Toltone il vago vifi , e i lumi neri , 

Segno verun della bellezza interna , 

E in nulla a sì bel volto rifpondea 
L immago della mente , e de* penfari > « 

Ch * e la beltà miglior , che in voi fifeeme 
Tal che fol dell* eflerna 1 

Parte à cantare eiprefe , , • 

E fil della peggior fece fuo pond r 
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Quindi sì franco collo flil facondo 
In un con lei full ’ alto monte afcefe ; 

Che fe con voi dove a colà falire 
Penfo , per vero dire , 

Che non farebbe a tanta via durato 
Ma fora a mezzo del cammin mancato • 

E fe poggiando fovra V afpre cime 

Fojfe pur giunto , e in ciò ferbare io vaglio 
Viva , e intatta la gloria del Poeta , 

Non per fua forza all ’ alte fedie prime 
Pajfar fi mirerebbe , e ajfifo in Soglio 
Agl * umani intelletti impor la meta ; 

Sol voi la cagion lieta 
Stata farefte fopra 

Levandolo X ogn altro : aggiugne merto 
V altrui virtude allo fcrittore efperto > 

E E argomento hà la metà dell * opra , 

E ve n andreste or celebri amendui > 

Ei rinomato in Vui» 

E rinomata voi per quel candore 
Onde falfe la Grecia in tanto onore . 

0 dolce tempo in cui le fielle diero 
Cortefi al noftro limitato ingegno 
Di fare in terra igran nomi immortali ; 
Miferi noi , poiché tal pregio altero 
Negando par , che n abbian prefo a fdegno , 
£ difarmate di tai penne /’ ali ; 

Eà d contrario an tali , 

E di tanta virtute 

Mandato ad abitar la buffa terra 
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Alme dì lor , che il più bel cerchio ferra. , 

Che ad ejfe poi ritorneranno mute , 

Per non aver chi stabilir col canto 
Pojfa qua giù lor vanto , 

E coronar V alte memorie loro • 

Con poche foglie del Cafìalio alloro • 

0 Figlie del gran Giove , o voi che fiate 
Colla cetra del Cielo in mano intente 
A cuflodir di eternità le porte ,' 

E colla chiave aprite , e riferrate 

La via , quant’ e il dejtr più , è meno ardente, 

Per cui non pafs'o mai tempo , ne morte , 

Io griderò sì forte 
Da quejla bajfa parte , 

Finche di me qualche pietà vi prenda , 

E ò r una , o r altra colla cetra fcenda 
Ad infondermi in fen la nobil arte , 

E fperar pojfa anch' io sù i dolci carmi 
Tanto dal fuol levarmi , 

Che r anime più illuftri , e più famofe \ 

Vegga dinanzi a me pajfar penfofe . 

Che allor direi di voi , fe un dì volejfe 
A tanta gloria follevarmi il fato ? 

Che non direi del labbro , e delle ciglia ? 

Che degli occhi , entro cui Jua fede elejfe 
Amore, o siringa V arco , odi firmato 
Vada , o voglia ferir di meraviglia ? 

Direi , fulla conchiglia 

Sì bella non apparfe , 

Venere in Mar , ne tra le foglie iaa, 

> La 
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La dove ancora il gran litigio grida » 

Più bella al Paftorel venne a moslrarfe , 

Talché Palla , e Giunon £ invidia avvolfe , 
Quando il bel -pomo tolfe 
Il qual fe rimandar di nuovo i Dei 
' Voleffer ora , toglierefti a lei . 

Poiché fe porrem mente a parte a parte , 
Confiderando V armonia concorde 
Di vojìre membra ad un fol fine unite • 

Ci parrà udire il fuon , che fcritto in carte 
Rapifce V alma , a cui V orecchie [orde 
Alto cosi non fono unqua falite . 

Nota e ben la gran lite 
Fra ’l penfiero , e lo fguardo , 

Ch’ uno fente , e non vede il gran concento» 
Vede V altro » e non fente ; e va contento 
Ciafcuno, e crede il fuo rivai più tardo; 
Che la Natura a fe medefma fopra 
Paffi nella voHr opra , 

E volle dar di quello , che potea • 

Non di quello » che in voi fece f Idea • 

Ma dove or vuoi penfier fuperbo gire 
Con finte penne unite colla cera 
Incontro ai rai , che pomo liquefarla ? 
Ritorna indietro e non t ’ efporre all ’ ire 
Della Stella maggior » cW al Mondo impera • 
E di fe flejfa per fe ftejfa parla ; 

Tenti invano lodarla, 

E fe ti sforzerai 

Oltre il poter , fopra il marino flutto 
T.XII. P Caden- 
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Cadendo aljìn con tua vergogna , e lutto > 
Altro nome novello al Mar darai » 

E timorofo il paffaggier dal lito 
Accennerà col dito 

Dicendo : Sotto quello Mar fi duole , 

Chi volle trofeo avvicinarci al Sole . 
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\ 

I L trionfai vagito udijfi a pena 

Di Lei , che nacque a fcioglier dall * antica 
Sua grave indijfolubile catena 
V umana ftirpe refa al del nemica ; 

Che tutta Abramo fcorfe la terrena 
Sua career , lieto fra la turba amica » 
Gridando : e giunto il termìn della ' pena , 
Che fra quefi ’ ombre tanto ci affatica • 

E giunte a maturar V alte promeffe 

Sento a me fatte , ed alla mia Famiglia » 
Ed al Germoglio Imperiai di 3 effe : 

Indi ad Èva rivolto : da Te piglia 

L' origin , diffe , il mal , che sì ne oppreffe , 
E f origine il ben da una tua Figlia . 
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V t Vom > eh’ e nato d'affanno , e di dolore , 
Mentr enei fuo terren career rifìretto $ 
Mal può la forza, del celeste Amore 
Concepir col fuo debile intelletto : 

Che fe il poteffe , di Maria nel core 
Vedrebbe quel divin fuoco rifìretto , 

Che dolcemente la confuma , e fiore 
La tragge , e feioglie dal fuo vel perfetto : 
Vedria ; eh’ alla Gran Donna non increbbe 
Chiuder le ciglia , e che mortale offe fa 
Dall ’ incendio amorofo il cor non ebbe ; 

E che la feo reHar da morte illeffa , 

Come il Roveto nel felvofo Or ebbe - . 
Rimafe intatto dalla fiamma acce fa . 


Ecco , che giù dall’ albero vietato 
Il Serpe vincitor fero difende » 

E l’ atre membra tortuofe eflende 
Per . le vie , che fegnò l’ uman peccato • 

Ma che ? di Giuda il Leon forte , irato 
Efce in campo a frenar le fauci orrende : 

Già gli e fopra con V unghie , e gli contende 
L' impero tolto con l’ inganno ufato . 

Già vinta fugge V atra Belva impura : . 

E il vigile Leon torna full’ erto 
Della Cittade a cujìodir le mura • 

Più non e il fuolo di terror coperto . 

Genti venite pur • Ei vi ajjtcura , - 
Che il gran fentiero di fallite e aperto . 

P 2 Reg- 


Regga, pure UGuerrier forte Michele 
Degl ’ Imperi , e dei Re V augutta forte : 
Spieghi le .bianche penne Gabriele , 
Nunzio primier della celette Corte - 
Altri guidi Tobia : fc acci il crudele 
Sàtana , e luce al Genitore appone : 

Altri volga i Pianeti : altri fedele 
Rechi al Mondo or la vita , ed or la morte . 
Abbian fu gli altri i Serafini il vanto ; 

E le Potenze , e i Dominanti , e i Troni , 
Fra i Turriboli d’ oro ergano il canto . 

A me batta , che Tu non mi abbandoni , 
Angel , che vegli a mia difefa accanto , 

£ di me qualche volta in Ciel ragioni • 


Ritorna , o Roma , allo fplendor primiero 
Or che il tuo Prence al Lateran s’ invia : 

Ei t’ offre amore , e amor da te desia » 
Amor bafe immortai del fanto Impero • 

Così nel flutto dì , che Critto a Piero 
L’ alte Chiavi del Ciel diede in bàlia > 

M' ami ? gli dijfe ; ed Ei : Tu fai qual fia 
U interno affetto del mio cuor fincero . 

Ecco di tanto amor V augufto Erede , 

Che in mezzo a fue virtù vaffen giocondo > 
Traendo il vizio incatenato al piede". . 
Ecco quel Cuor di Carità fecondo 
Dato dall’ Adria alla Romana Sede 
Di Dio le veci a fojìener nel Mondo » 
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Se in Te , 0 Gran Prence , garregiar rimiro 
I Gradi , le Virtù , l' Ofiro , la Cuna L 
E quanti il Germe Colonnefe aduna 
Pregj , a vanto più grande in Te faliro : 

Deh fia degli anni tuoi grande anche il giro 
Del Tempo ad onta , che ogni cofa imbruna : 

E poiché fei mia gloria , e mia fortuna , 

Col fuon de * carmi ad eternarti afpiro . 

Ma già del Qui r inai full ’ alte cime 
Efce tanto fulgor da’ merti tuoi , 

Che la nebbia del tempo urta , e deprime : 

Già per Te ftejfo fei Immortale : e poi 
Senza il fojìegno dell * eterne rime 
Son dalla Eternità retti gli Eroi . 


O dell* eccelfa Etruria inclito Figlio , 

Dell * auguflo Senato almo fplendore , 

Vefli pure il regai Manto vermiglio 3 
Il facro Manto della Chiefa onore : 

Che fe rivolto alle grand * opre il ciglio 
A virtù confagraHi i giorni , e V ore : 

E fempre alti penfieri , alto configlio 
Vegliaro in guardia del tuo nobil core : 

Se fra le cure immerfo » e le fatiche 
In Te vide raccolto il Quirinale 
U idea del giufto , e delle glorie antiche ; 
Qual da te non avrà foHegno , e quale 
Argin contro le altere onde mimiche 
La gran Nave di Pier fempre immortale . 

P 3 No, 
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Nò , non s* erga all ' Eroe Pira f metta. 

Non ricco Maujoleo di marmo tetro , 

Non Colonna , che ferii in grave metro 
Sculti i puoi pregj , e le fue eroiche gejla . 
Sdegna V Alma immortai pompa , che retta 
Fuor del Sepolcro ai torbidi anni indietro : 

E’ fuo voler, fe un femplice feretro 
U Erede di fua gloria al fuol gli appretta . 
E pur gli Antonj , ed i Fabrizj oh quanto 
Invidian l* umiltà del gran Parente, 

Che la tomba non volle a lor daccanto • 

Il Giu fio , il Saggio , il Pio nomar fi fente , 

U Amor del Tebro ; e per lui geme intanto 
Vedova la Pietà , Roma dolente • 


Se il Franco Vate nel formar V idea 
Dell' amoro fa fua bella Zaìra , 

V onore , ìnclita Donna, preve dea, 

Ch * or tu rechi alla tragica fua lira : 

Fra un contratto d ' amor non avvolgea 
Il cuor della Regai Donzella AJfira : 

Ma fol per altrui norma proponea 
Quell' eroica virtù , che in te fi ammira • 
Che il tuo coftume nobile , e fincero 

Avrebbe potto a ogni altro amor confine , 
Senza mai dubitare in faccia al vero : 

E il finto colpo , e il finto acerbo fine 
Non fi vedria feguir dal pianto vero , 

Di tante generofe Alme Latine . . 
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O Teti » o Dori , o Galatea fugace , 

Nnft della cerulea ampia famiglia , 

No ». non vantafle mai , con voflra pace , 
Quella fronte , quel labbro , e quelle ciglia . 

Troppo la nobil Donna alletta , e piace , 

Chi di Voi fparfe mai tal meraviglia : 

Le vola innanzi Amor coll * aurea face : 

E le grazie ha d ’ intorno alla conchiglia . 

Avrefti , o Rajfaello , un doppio vanto 
Se la tua Galatea , che egnor fi noma , 
Fingevi con tai vezzi ad Aci accanto . 

In mirar di coftei gli atti , la chioma , 

U abito , il volto in ogni etade , oh quanto 
Grata te ne farebbe Italia , e Roma ! 


I O , che full ’ ali dì immortai virtude 
Colà men corfi , ove V eterne cofe 
Era i cupi filenzj il tempo chiude , 

E che vidi le tracce lumi no fe 

Della Voftra Progenie , e quel che poi 
Del bel Regno dell' Alpi il del difpofe ; 

0 Invitto Re , quelli miei carmi a Voi 

Offro in tributo , a Voi, che in fen portate 
Quanto fu di valor negli altri Eroi . 

Veggo dopo il girar di lunga etate , 

Come pria rivefiito il ceppo vecchio 
De* fuoi bei frutti » e delle frondi tifate , 

P 4 E che 

\ . 


L 


Digitized by Google 


RIME 

E che voBra virtude e fatta fpecchio 
Al novello Germoglio , al Gran Nipote , 

Di cui a cantar con laude mi apparecchio : 
Onde fe cor aggio fo eBro mi fcuote 
Le penne ad inalzar dal bajfo fuolo , 

Per gir fra i fpazj delle immenfe ruote , 

Bene a ragion a Voi mi volgo , e filo 
Chieggo favor , perche V invidia audace 
A mezza Brada non mi fermi il volo . 

Signor , fi ne * fecondi ozj di pace 

Miro il voftro immortai genio fublime , 

Che d* eruditi ingegni fi compiace , 

Spero anch * io di veder queBe mie rime 
Gir fine altere per V onor , che avranno 
D' ejfere accolte in Vofira man le prime » 

E che per lo regai Nome , faranno I 

Scritte d’ Eternitade entro il volume 
Del Tempo edace non figgette al danno • 


N ON era ancor fpuntato il dolce lume > 
Ma dubita fi vede a full* Orizonte 
Seguir l* Aurora fuo antico coBume ; 
Quando fu per lo Ciel mojfi le pronte 
Ali dell* intelletto , e fenza fiorta 
L* alte sfere calcai con falda fronte - 
Tanto avea né* penfier la mente afforca. 

Che mi tolfi il veder 'Oom , che impedia 
Oltre falir , dove il defio mi porta . 

E co - 
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E come Duo , che s' incontran fra via 
Nel darfi luogo V un V altro ritiene \ . 

E V uno all ’ altro lo cammin difvia , 

Così Quei nel mirar forme terrene , 

Stupido retta , ed io pur mi arrettai , 

Al balenar di fue luci ferene . 

Non s'o fe ugual diletto avejfe mai 
Il frran Tofco divin , neppure allora , 

Che Beatrice a Lui volfe i bei rai , 

Quanto ne fcefe in me dal volto fuora 
JH Colui , che in foave atto mi dijfe , 

Come fei Tu quafsù venuto ancora ? 

Ed io : Quafsù ne venni , onde fcoprijfe 
Il mio penfier ciocche fotto alcun velo 
Plato dell * Alma , e di fua Stella fcrijfe i 
E j ’e fa ver , eh * Attro fi muova in Cielo 
J In cui £ alta virtù V Vom fi avvalori 
Pria che feenda a fojfrire il caldo > e il gelo . 
Più volea dir : ma accrebbe i fuoi fplendori » 

E fi ojferfe al veder lo Spirto eletto 
Era luce , che ajfumea varj colori . 

Di robutto Guerrier prefe V afpetto > 

E or full * Elmo i vedea muover le piume , 
Or la Lorica balenar fui petto • 

E fe de* fpejfi raggi entro il volume 
A difeoprirne la fembianza intera , 

La vifia non avea cotanto acume » 

Pur nell' aprirfi della luce altera 

V comprendea l’ immago a poco a poco , 

Qual chi di notte tempettofa , e nera 

Vede 
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Vede full’ orlo delle nubi il foco , 

Che forge , fi dilegua. , e riede , e parte , 
E fi riaccende nel mede fimo loco , 

Benché gli offu fichi la pupilla in parte 
Raccoglie pur nel balenar fruente 
De’ varj ogetti le fembianze fparte . 
Temprato il lume, alfin foavemente 
Tutta ■ s * immerfe la virtù vifiva 
Nel cerchio , che cingea V Eroe pojfente 
Lo qual mi dijfe • 0 Tu, cui fol ravviva 
Speme di gloria , e fei tant ’ alto afe e fio 
Dove non giunfe mai Per fona viva , 
Eugenio io fon da quell ’ Aflro difeefo , 

Che or tu ricerchi , e che già finfe Plato 
Bench'e da nebbia dell ’ inganno ojfefo . 

Se veder brami qual ’ abbia fuo flato 
Il fulgido Pianeta , e fra fua luce » 

• Come raccolga lo Spirito beato , 

Vien meco , che ai tuoipajfi io farò Duce . 
Ma qual vano flupor di fprone cajfa 
Rende tua voglia , e a dubitar t’ induce 
Ed io qual < Vom , cui proferir non lajfa 
i Timore , e riverenzia il fuo concetto 
Così rijpofi Lui con fronte bajfa . 

Or fei tu quell’ Eugenio , e quel perfetto 
Efempio di valor , la cui memoria 
Dejla nell’ Afa ancor tema , e difpetto ? 
O di tua Stirpe eterna immortai gloria ; 

O Tu, che avefii fol Religione 
Scortai, e compagna della tua Vittoria : 
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Non e , che il mio àefir manchi di [prone , 

Ma fol trattiemmi la mortai bajfezza , 

Che all’ardua imprefa,e al fommo onor fi oppone. 
Ma Ei , che intento era e maggiore altezza. 

Ratto fi mojfe , ne al mio dir rifpofe , 

Come chi vano favellar non prezza ; 

E in mezzo al rojfeggiante Ailro mi pofe , 

Che Quinto intorno al Sol ruota , e fiiìienji 
Per lo contrailo di due forze afcofe . 

Vidi , che più dapprejfo a i raggi immenfi 
Più folto E aere a i Globi fi opponea , 

Perche non reftin di foverchio accenfi : 

Ond’ io quantoppiù addentro m immergea 
All’ Atmosfera del Pianeta ardente , 

Tantoppiù il fuoco di vigor per dea • 

O quale , 0 quanta valorofa Gente . 

A me fi ojferfe , che sì ile a tranquilla • 

Alla dolce aura di eterno Oriente I 
Ne’ Lor fembianti quell ’ ardir sfavilla , . . 

Ch ’ ebber pugnando , e quella forza audace , 

Che filo orrevol morte dipartilla • 

Il Duce allor • O Tu, cui tanto piace 
Sì dapprejfo mirar l’ ignoto arcano , 

Or ti fia lo mio dir di fcorta , e face . 

Noi fiam di Marte full’ acce fi piano , 

V’ fi ilan le guerriere Ombre ridutte , 

E dove in Lor pajfaggio a mano , a mano 
D’ ali veilite fi raggiran tutte . 

V Alme , che a forti bellicofe prove 
Pur dal fupremo Facitor produtte . 

Men* 
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Mentre lo Spirto femplicetto muove » 

Di quìi pafifiando le fue bianche penne 
De' grand’ Avi la fchiera avvien , che trove ; 
Onde la ftrada , che da Lor fi tenne , 

E V opre > ed il valor conofce in prima » 

E poiché tutta di virtude ottenne 
La magnanima idea » discende all' ima 
Parte , e V innato alto valor dispiega , 

E a par di fuagran fìirpe fi fublima . 

E ver , che mentre col firn fral fi lega , 

Come fiamma entro cui vi fojfi il vento 
In obliqua talor parte fi piega , 

Ma l' invitto , immortai Genio , che drento 
Chiude , e che dal regai fieno materno , 

In firn chiaro principio ebbe alimento , 

Fa , che dipafifion folli al governo 
La virtù non rimanga inaridita , 

Qual verde Pianta , che fi fiecchi al verno 
Finche alla Sfiera, donde fe partita , 

L'Alma fien riede , e ne celejìi giri 
Gode di Ììarfi a fiua Progenie unita • 

Lo Stuol > che più dapprejfio a me rimiri > 

E che per raggio di novella fipeme 
Già compiuti prevede i fiuoi defiri : 

E l li e di Ottone , e di Beroldo il fieme , 

Che fecondo di Eroi , /’ augufio Regno 
Softien d’ Italia nelle parti efìreme . 

Benché dal regai Ceppo anch’ io ne vegno , 

Vuol , che degli Avi miei faccia parole 
La veritade > che non ha ritegno • 

Sap- 
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Sappi , che ambzzion qui non fi cole , 

Ne vano s * erge fimulacro al fatto » 

Che filo alberga nella bajja Mole , 

Dove non e di pajfion contratto. 

Sorger non puote folle compiacenza , 

Che di fua laude fa trionfo , e patto ; 

Perciò fpoglia dì error tua conofcenza , 

Che in quetto loco , a immortai Spirto lice 
Con vanto ragionar di fua femenza . 
lì alta cagion , che nuovo gaudio elice 
E ’ fol perch* oggi la gran Pianta diede 
Frutto conforme alì immortai radice . 

Pria , che fcendejfe alla Reai fua Sede 
Qui bebbe la gran Prole in fitto pajfaggio , 
Ciocche dal fonte dei Maggior procede . 

Qui lo Spirto fi acce fi di quel raggio , 

Che a ficuro cammin ne dubbj eventi 
Scorge gli Eroi per lo mortai viaggio . 

Qui gli Avi tutti gli fi ferpre finti , 

Altri il valor gli diede , altri il configlio , 

Che al Mondo traffer da* Lor nafcimenti - 
Altri il comando , altri il t error fui ciglio , 

Altri quella pietade al cor gli mifi , 

Che veglia fempre fulì altrui periglio . 

E fra quette in Lor pace Anime ajfifi 
V Ombra immortai delì ultimo Amedeo 
Il dettino dì Italia gli commi fi . 

Tutte in quel punto penetrar gli fio 

Le vie , eh * Ei cor fi valor 0 fi , e forte , 

Onde il fulmin di guerra effirpoteo . 

E co - 
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E come a i rifchj , ed al furor di morte 
Efpofe il petto allorché Marte irato » 

Alla feral di fiordi a aprio le porte , 

E qual full’ Alpi fra ghiaccio invecchiato 
Afiuefece le membra , e fimpre invitto 
Vinfi y e tenne in fua man di Europa il Fato . 
Ornato di tai pregi il voi prefiritto , 

Mojfe dall ’ Attro F Alma defiofa 
Di fare alla gran Cuna il fuo tragitto : 

E fu queft’ armi ficura ripofa 
- Più forti y e di maggior colpo robufio , 

Che di Alcide la clava noderofa . 

Taccia pur Quei , che al Secolo vetufio 
Finfe ad Achille di Vulcan lo feudo , 

Perche l* alto lllion fofse combatto ; 

E che a formarlo invulnerabil , crudo 
Fanciullo ancor la Genitrice ardita 
Entro di Stige lo immergeffi ignudo . 

Dunque la Grecia a grand ' efempio addita 
Sol quei Guerrier , che nella pugna ufaro - 
Falfa virtù di fatai tempra ordita ? 

Quajt y che doppio ufberge , e dóppio acciaro > 

O vana forza di finto dettino 
Con il vero valor gifse del paro ? 

Altra virtude trofie in fuo cammino 
li* Inclito Germe , e lume ne riceve , 

Come crittallo da fplendor vicino . 

® come Pianta » che tenera % e lieve 
S* erge dal Juol , V alte radici ettende , 

& più t abbella per V umor » che beve ; . 

Così 
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Così il gran Germe , che di già rijplende 
Per fe medefmo , e per lo pregio avito , 

Dai Genitor nuovo ornamento prende . 

Dall’ Eccelfa regai Madre nutrito 
Di magnanime idee , già fente al core 
Soave farfi alle bell’ opre invito : 

E pafduto dal forte Genitore ' 1 

Di fevera virtù , già prova in feno 
Stimai , che il deità a marzial valore • 

Ma perche tuo defir s* accheti appieno » ■ 

Abboffa il ciglio a rimirar là dove . 

Carlo foHien delle fue Genti il freno * • 

E vedrai come in Lui fol fi rinnove 
L’antica ferie de’ gran fatti egregj , 

Che qui miraiìi , otifu nota altrove • 

Vedrai > che maggior pondo hanno i fuoi pregj 
Di quanto n ebber nell’ età rimote 
Mille Duci pojfenti , e mille Regj : 

E che tanto in regnar col fenno puote > 

Quanto in guerra col brando alla mina 
Delle Schiere , che audace urta -, e percuote 
A tal , che Italia V ejfer di Regina 
Non sà fe il debba alla Coftui difefa » 

O al torreggiar della muraglia alpina . . 

Or eh’ ai fui Suolo la pupilla intefa > 

E che quafsù vedesti di qual vanto 
Fu la Prole arrichita in fua difeefa . 
Comprender puoi quanto fublime , e quanto 
Andrà il Germoglio per fuo Nome altero 
A i Genitori » tal fuo grand’ Avo a canto • 

Tac- 
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Tacque ciò detto lo Spirto guerriero , 

E ta/ fovra di me Jplendor dijfufe 

Che io più no 7 vidi : e dentro il mio penjìero 

E Terra , e Cielo a un tratto fi confufe . 


F R a il filenzio > e V orror di notte ofcura 
Io mi flava coni ' Dom , chepenfa , e tace , 
E fuor del fuo dolor altro non cura ; 

E gode a , che del dì fpenta la face , 

Solo al Mondo reflaffe il trillo , e negro 
Color , che alla meflizia fi conface . 

E ficcarne il penfier turbato , ed egro 
Si appaga fol dell ’ ore tenebrofe , 

Quando gli oggetti fpoglianfi di allegro » 

Ch * or va per entro alle fecreie cofe , 

Ed or per V a/pra Region dolente 
Oltre V acque di Lete paludofe ; 

Tal 1 io , che rattrifiata avea la mente 
Dal colpo acerbo ineforabil fero , 

Che Are te trofie fra la morta gente , 

Pafcea fol di r ammano il mio penfiero , « 

Che tuffandoci poi nelle tenebre 
Prendea fuo cibo , e nutrimento intero • 

E s * ombra di piacer nelle palpebre ■ 

Venia per raggio dello fioco lume , 

Tofio forma prendea d' idea funebre : 

Come diverfa qualitade afiùme 

Acqua , che lo primier fuo dolce perde 9 
Qualor fi mefce nelle falfe fpwne . 

QMu- 
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O Mufe , o voi , cui nell’ età più verde 
Per lungo faticar vigilie offerfi , 

E per cui fol mia fpeme fi rinverde , 

Or convieni che io vi chiegga e rime, e verfi 
In merce di quel eh’ io con fronte lieta 
Nell’ alpettre cammin per voi fojferfi ; 

E che de’ miei fudori il frutto i’ mieta 
In ridir ciò , che in vifion m apparve 
La notte , che pajfai con tanta pietà . 
Era la folla delle triìle larve 

Varia cosi , eh’ io più non difeernea 
Ciò, che da prima immaginar mi parve; 
Ma fol vidi , che innanzi mi forgea 
Rupe sì difaftrofa alla falita , 

Che il pie fenza la man non vi giunge a. 
Vidi in ammanto di dolor vestita 
Schiera di Vati , che cagione ifìejfa 
Meco a poggiar per l ’ erto faffo invita ; 

E udii le voci della turba fpejfa 
Accordarfi al mio duolo ; e rimirai 
In cento volti la mia pena efprejfa • 

Non credo , eh’ unqua fi vedejfer tai 
Seg ni di lutto in vedova Famiglia , 

Ne che menaffe sì angofciofilai , 
Allorché unita infieme il cammin piglia 
Il Padre a ricercar , che giace al piano 
Freddo cadaver con le morte ciglia : ' - 
E raddoppia le grida , e il pianger vano 
Nel rinvenirlo ; e compie fui feretro 
Gli ultimi ufììcj di pietofa mano , 
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Come allora i fentia con tri fio metro 
La gente lagrimar , che mentre fate , 

Le vefiigia del duol fi la fida dietro ; 

E accufa di Colei l * ira ferale , 

Che le rufiiche cafe , r * regj tetti 
Scuote fuperba con percojfa eguale . 

Ma quai colombe , che i nidi diletti 
Lafcian , mojfe da fubita paura , 

Fendendo V aere con i bianchi petti » 

Cosi d* egual fembianza > e egual figura 
Quattro Donne vidi io, fui Colle giunto » 

Fuggir » piangendo la fatai fciagura • 

Io non faprei ridir quante in quel punto 
Fuori mandaffer voci di tkeflizia » 

Onde V afpetto lorparea confunto . 

Le Virtudi eran quefie : e la Giuflizia 
Fra lor gridava in atto di difdegno ; 

Sei paga o Morte della tua nequizia ? 

Che non drizzi il tuo flrale ad altro fegno , 

Senza toglier Colui dalla fua via » 

Che sì giuflo terna lo fren del Regno ? 

Or chi farà , che pari equità dia 

A mie bilancie ? E chi fra gli altri Eroi 
Fe cotanto temer la fpada mia ? 

Care forelle , che f arem dipoi , 

Che per legge del fato a cader venne 
Quei , che commun delizia era di noi ? 

Più dijfe : ma ficcome non ritenne 
Il pie veloce » e mi fparì dinnante 
Coir altre > che parean , che aveffer penne , 

Così 
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Così V orecchio non udì più avante , 

E fi perde la voce a mano a mano 
Confufa » e rotta tra le folte piante . 
Quindi forfè novel lamento Brano , 

Che venia da tre fuore fcon folate 
Piu delle prime in abito fovrano . 

*Una portava le luci velate ; 

Splendeva l altra del color del foco ; 

Te ne a la terza le pupille alzate . 

Allor conobbi , che qnefl * era il loco , 

Ove anno tutte le Virtù lor nido ; 

Ma dubbitar mi fe alquanto il pianger roco 
E il non afato lamentevol grido , 

Che mal convienfi alla beata altezza , 

V lapace dell’ alme ha porto , e lido . 

Onde volto a Colei » che fua bellezza 
Col vel copriva , diffi , in quettofuolo 
Come accoglier fi può tanta amarezza ? 

E come V afpra tirannìa del duolo , 

Che filo in uman petto ha forza , e vanto 
Osò tant * oltre dzfpzegar fuo volo ? 

Ed Ella moffe da* miei "detti alquanto , 

Del fuo dolce parlar mi fece dono ; 

Ma parve pria , che fi tergeffe il pianto » 

E dijfe : 0 tu > che avvezzo a baffo fuono 
Porti l* udito , ed hai la mente , quale 
Lira temprata fui medefmo tuono ; 

£)tà convien * che il penfiero impenni altr* ale ; 
E che di fai fa opinion fi fpogli 
L alma pafciuta di cofa mortale , 



Nonpenfar , che 1* affamo in noi germogli 
Dall’ isìejfa radice , e dell ’ amaro 
Fonte mede fino , che in tuo feno accogli . 
Pietade, e Amor , che in noi vanno del paro, 
Dejlan quei varj effetti , che al tuo [guardo 
Sotto affetto di duol fi coloraro . 

Ma l’ uno nel vibrar V acuto dardo , 

Dolce lo tempra sì , che il noHro core 
Doglia non [ente al fuo ferir gagliardo . 

V altra , eh’ e la Pietà figlia d’ Amore 
In noi non forge per lo proprio affi anno > 

Ma prende immago dell’ altrui dolore : 

Ed ambo il pianto in noifeorger ti fanno ; 

Poiché filo dal pianto , e da’ fiffiri 
Comprende il fi enfi la jattura, e il danno 1 » 

Di rado feende fra i terreni giri 
Alma , che come face in alto accefit 
L’ orror difgombri de’ mortai deliri • 

E eh’ abbia dal natal fua voglia intefa 

A far , che a nostro vanto , e al commun bene 
Sia dalle genti la Virtù difefa : 

Onde , poiché il trovammo , e a mancar viene , 
All ’ amor noHro , e alla pietà di vui 
Tal doglio fi apparato fi conviene . 

E chi ne fu mai degno a par di Lui > 

Che reffe la rimota ultima Terra , 

Ove il Sol par che affonda i raggi fui ? 

Sai pur quanto nell’uom desìo fi ferra 
Di fender feettro fu l’ altrui retaggio 
A crudo prezzo di rabbiofa guerra . 


DI NIVILDO AMARINZIO. *45 

E quanta in voi per lo mortai viaggio 
Frode s’ accoglie ; benché ojfefa gride 
Santa Giuftizia di cotanto oltraggio . 

Or fé il conofci ; ben vedrai, che fide \ 

Siam nell’ amar quel dolce cuore auguHo , 

Ch’ anzi tempo per voi l’ Occafo vide , 

A cui non parve il fuo Reame angufìo ; 

Perche gliel fe parer capace , e grande 
V indole eccelfa , l’ oneftade , e il giufto. 

Così fa , che memoria fi tramande : 

Così dicano i Regni : E così eterna 
Suona la Fama , che di lor fpande . 

Vedi AleJJandro , che V Afia governa ; ’ò 

E pur tutto vorrìa del Mondo il freno 
Spinto da fete ambiziofa interna . ' 

Ma vedi poi , che al fuo cader vìen meno 
La vafta Monarchia , qual di repentt 
Sorge , e jparifce per lo del baleno . 

Non così il Lufitan Regno pojfente ’ .aI 

Eia che fi ofcuri , ma il vedrà fimile 
Splender nel Figlio V ultimo Occidente i 
Poiché il Gran Padre ebbe ogni fafto a vile, 

E filo in dilatar Religione 

Vigli fu fempre, e non cangiò mai Hile', 

E fifl enne piucch* altro in fua ragione 
. Pel fimmo onor della Romana Chiefa 1 
Ciò che filo di grandezza e a Lei cagione ; 

Oprando in pace quel , che in fua difefa 
Fer con la fpada Carlo , e Cofiantino 
In darle Impero , e in vendicarla ojfefa . 
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Qui la Donna Reai chiufi il divini 
Suo ragionar , che a miei pajfi avea tolto 
Forza di feguitrare altro cammino • 

E benché avejfe ricoperto il volto 

Del bianco vel , che a piedi le fcendea 
Lieve in fe fiejfi , ed ’ in fue pieghe avvolto ; 
Pur vidi in parte il bel vifo , che ardea ; 

E il vidi sì , come per nube accenfa 
V occhio ha del Sole , e di fua luce idea , 

Ma qual fe contra al Sol fofca » ed' eflenfa 
Sorge altra nube , il guardo fi confonde 
Quanto piu lo vapor crefce , e s* addenfa j 
Così quel manto > che Jplendor diffonde 

In più giri s' avvolve , e a tal / imbruna » 
Ch ’ ogni veduta alla pupilla afconde . 

Talch * io rimafi , come quei , che aduna 
Vaghe cofe in fua mente » allorché dorme » 
Senza , che porti al dì memoria alcuna 
Da' varj oggetti , e delle varie forme . 


T"\ v fio di gloria >. eh* a virtù conduce » 

Me ancor tra i chiari Spirti conducea 
Per quell' arduo fentier fparfo di luce ; 

E giunto al colle in cima , io rivolgea 

L' occhio d' intorno al nobil atrio , e ai marmi » 
GiuHa cercando all * argomento idea . 

Ma allor , eh' all * vuopo immaginando i carmi 
Qua e la ne andava , dal poter dell' ettro 
Ver fi il gran Marco Aurelio io finto trarmi * 

C Am- 
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Ammiro V arte del Fabbro macttro ; 

Ed ori* Eroe guatando , ora il dettriero , 

Mi fiembrava il lavar f iucche terrettro . 
Saggio Augutto , io die e a , che fotti il vero 
E fiempio di valor , di virtù vago , 

Intperador , Filofofo , e Guerriero , 

Oh quanto il Roman Genio e lieto * e pago » 

Che d' un Prence sì pio l * alta memoria 
Retti immortai nella famofa Immago ! 

Splender ti vede ancor cinto di gloria , 

Atteggiano , qual già fetti ritemo 
Dall ’ alta Marcomanica vittoria • 
fuetto ti alzaro Simulacro adorno 

Per tributo , e merce quelle Arti ittejfe , 

Che fi otto al tuo poter fiioriro un giorno . 

Volea più dir :• ma il labbro mi comprese 
Freddo timor , poiché guatandol fifo , 

Gfuel bronzo miparea , che moto avefife ; 

Che le rigide membra > e il grave vi fo 
Ratto animalje , e di formar parole 
Parea , che il labbro fuo mi defife avvifiò • 

Tal di Mennone un dì V eccelfa Mole 
Nella Cittade delle cento porte 
Formava accenti alio fpuntar del Sole • 

E chi fi et tu , mi prefie a dir quel Forte , 

Che parli ai Simulacri , e turbi intanto 
Me , che già tratto-fon fra V Ombre morte? 
Forfè il Cinico fiei > che in vile ammanto 
Favellar tuttodì coi Saffi muti 
Ne ’ Portici d' Atene avea per vanto ? 
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E che ! di ragionar forfè rifiuti •• ; ' 

Coi magnanimi Eroi > che Divori anco 
Le belle a ri fiorare Arti , e Virtuti ? 

Oppure il bel desto venne già manco 
Di Romol nei Nipoti , e al Secol voftro 
Non ve chi fproni alla virtude il fianco ? 
Felici tempi , antica età , eh’ ai moflro 
Confilo > e Imperador mai fempre amante 
Dipinte tele > e di fublime inchioflro ! 

Ne lofcarpello, ne il malleo p e fante - 

Sdegnava quella man , eh’ Affrica intera 
Traffe dietro al regai cocchio fonante • 

Qui tacque ; e vidi aliar lafofca > e nera 
Forma cangiarfi , e il color tetro Jpento 
Dell’ onorata Immagine guerriera . • 

Oro apparve il regai Paludamento , 

Oro la fronte , oro il Dejlriero ardito 
Col piede in alto » e gli aurei crini al vento • 
Pare a il metallo fiammeggiante ufeito 
Or or dal fuoco , in cui diflrutte andavo 
' L’ ampie ricchezze del Corintio lito . 

E oh qual rifpetto m injpirò quel chiaro 
Vi dto immortal a che mentre a parlar prefi 
Da fi fìeffe le luci fi chinavo 
Anch’ oggi y io dijfi , d’ alta gloria accefi 
V eglian providi Spirti , acciò rifplenda 
La maejlà de ’ monumenti offefi . 

Deh permetti , che al ver giufiizia io renda : 

Fu grande un tempo , ma la tua gran Roma 
Sott ’ altro Impero migliorò vicenda : 

Che 
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Che fe di lauro trionfai la chioma 
S * ornaro mille Eroi fu quefto Monte 
Tra i mefli avanzi di Provincia doma , 
Cingon molti altri Eroi X Oflro la fronte 
Al par de * Regi , ed un novel Senato 
Forman fui Tebro dell * antico a fronte . 


Qui in pacifico Regno , e in altro flato 
Vantan fenz* armi , quel valore iflejfo , 

Che poteo Jlabilir di Roma il fato . 

Qui non giudica il cafo , e il meno opprejfo 
Non e da invidia , che fiegue virtude , 

Qual’ ombra , che va fempre al corpo apprejfo . 

Qm premio , e laude ottien la Gioventude . 
in dolce gara , onde il penfar s’ affina , 

Come tempra X acciar fovra V incude . 

Tra i faggi Padri con idea divina 

Le belle Arti fomenta il Grande Albano » 

Quei , che X Anzio illuftrò V ampia marina : 

Quei y che in architettar nuovo Adriano, 

Tuo Avo eccelfo , oggi dà faggio a noi 
Del greco guflo , e del poter Romano . 

Di fue delizie , e de* Palagi fuoi 
Architetto , e Signor , ne* marmi aduna 
Quanti 1* antica età numera Eroi . 

Evvi il Gran Colonnefe , a cui dier cuna 
Gloria , ed onor* , e in giovanetta etade 
Il diero in braccio afignoril fortuna . 

Pari in foavità , pari in boutade 
Al tuo Trojan , divenne amor di nui 
In quefla di Quirino alma Cittade . 

Nell* 
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Nell * erger Moli gareggiò con lui ; 

E con fenno , e modestia , ad ejfo eguale 
Piucch'e le proprie riHoro le altrui . 

Or narrarti dovrei qual cura , e quale 
Zelo a pubblico ben dimofira il Pio 
A noi dato dal Gel Prence immortale ; 

Ma in tentar le fue lodi il penfier mio 
Si perde a fronte dell * immenfa traccia > 

Come in grembo del mar fi perde il rio . 

E fembro Quei , che fra le curve braccia 
Crede firingere il mare allorché nuota , 

Ma il mar fiotto li fiugge , e nulla abbraccia . 

Dijfi : e quel Saggiò ripigliò ; m e nota 
U alta Adriaca virtù : so ben quai voglie 
Nutra quell * Alma ad ogni evento immota . 

So eh ’ ofipitale il pellegrino accoglie ; 

E so , che col fiereno umil fiembiante 
L* armi di mano alla difeordia toglie . 

Nel gire al Lat erano trionfante , 

Quivi incontro gli andran V Arti più belle , 
Come figlie dilette a Padre amante : 

Onde forfè avverrà , eh ’ Ei rinovelle 
Quel Secai d‘ oro , in cui fiorirà illufiri 
Dedalo , Fidia , Prajfitele , e Appelle : 

Che fama non fi ottien dai tardi luHri » 

Se difperfe fon V Arti , e a farfi noto 
Non s’ impiega il fudor de * Fabbri indnftri . 

Al finir di tai voci , il cavo, e vuoto 
Bronzo tal fuono die , che ancor lo fento , 
Qual tuono , che pel Gel feorra rimoto • 

Non 
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Non altrimenti il Toro X Agrigento 
Fuori mandò dall* infocata gola 
Dell ’ Artefice fuo l ’ afpro lamento < 

Come dall’ alta Immago la farcia 

Rumoreggiando ufcìa : ma quindi avvenne 
Cofa , che alletta > ed il veder confila - 
Dall ’ alto del Tarpeo ratta fin venne 
In giù rotando V Aquila di Giove » . 

Che portò Ganimede in fu le penne . . 

Pare a. , che meditajfi ivi altre prove » . . . 

E che fovra dell ’ ale un qualche Nume 
Prender volejfe , e trafportarlo altrove . 
L’Ombra d’ Aurelio allor cinta dà lume , ■ 

( Che fiender fiejfa nel gran Bronzo eterno , - 
Vaga di sì bell’ opra , ha per coHume ) 

Fuori apparir nel fuo fimbiante io [cerno 

Coi lauri in fronte , e fenza [prone , e morfi 
Del trionfante Augel porfi al governo ; ; - 

E quindi la mirai fui lieve dorfi v 
Per lo Cielo Roman ratta falire , . 

E alla Bella natta volgere il cor fi - .. 

Parventi allor pel vuoto aere X udire : . 

Se il Tarpeo di virtude e sì fecondo » 

Se i Figli tuoi vantan sì bello ardire , 

Sempre , o Roma » farai Scuola del Mondo . 
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A Rcadia Arcadia il cui gran Nome vola 
Chiaro così per V 'Vniverfo intiero , 

Che con gl ' illuflri lampi 

Il tuo chiaro fplendor percuote altero 

L* uno e V altro Emisfero , 

E il lume a ogn altro lume ofcura e invola - 
Io de tuoi vaghi Campi 
Ahitator Novello 
Qualunque fia pur quello , 

Da te dettar mi fento 
Bella fiamma di gloria in quello petto : 
Quindi pien di ardimento 
Fra il tuo felice Coro accolto , afpetto 
Frtggiarmi il Crin di più onorati ferti 
Le glorie in celebrare , e i tuoi gran Merti . 
E qual fe Nuvoletta al Sol fi oppone , 

Benché fia figlia del più vii terreno 
Tutta quell' Aurea velie , 

Di fettemplice luce accoglie in feno » 

E fplende in un baleno ; 

E sì V altera luce ond ' e caggione 
■ Il Sol , che la rivefle 
Tutta in lei fi trasfonde , 

Che al volgo infan fi a fconde f 
Qual fia d' entrambi il Sole » . . 

Che colà fplende in sù gli Eterei Regni , 

Tal fpero anch * Io » che vole , 

Benché paluflre Augello oltre i foHegni 
D' Ercole , fatto chiaro il canto mio > 

E della luce tua rifplenda anch' Io . 
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• Eccelfa Madre ài più illuflri Eroi , 

Che di virtude i generofi femi 
Spargi ogri or ne’ tuoi germi , 

E fpirti defti in lor chiari e fupremi , 
Onde avvien , che non fcemi 
Anzi crefca il tuo onor da’ Figli tuoi ; 

Son contro te già inermi 
Il Tempo flruggitore , 

L’ Oblìo divoratore » 

Il fuo mordace dente 

Di livor piena invano , invano annota 

L’ Invidia macilente : 

Apollo a me lo injpira , eterna immota 
Sarà tua gloria , e de' tuoi Figli ancora 
Decanterà la fama i pregi ogn ora • 

Bello e il vedere il valorofo aiuolo 

De’ tuoi Paftori , Arcadia , ogn or divifo, 
Quafi in diverfe fchiere, 

Qua contemplar della natura il Vifo , 

E in mille Ambafce intrifo 
Il vero ricavar ; Ergerfi a volo > , 

Colà su l’ alte sfere , 

E come al gran governo 
U alto pianeta eterno , 

Segga ogn or de le co fe 

Come i femi fecondi , e ancor le piante > 

Come i gigli e le rofe 

De’ vario ardenti fuoi colori ammante , 

Saper come dia à tutti ordine , e moto 

Con magifìero arcano al volgo ignoto > 
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Quivi altri intento a rintracciar fi mira 
L’ alta cagion , che rende ogn or concordi 
Gli Elementi fra loro , 

Come fpirto rabbiofo urti , e di fiordi 

V onde Marine , e ajfirdi 

U Eaffaggier col firepito , e con V ira : 

j E come in pioggia à' oro 

Il Sole i raggi fui 

Diffonda , e come a lui 

Con impeto conforme 

Riedano , e V aere doppo , che fi addenfi, 

Difiiolga , e in tante forme 

Su la facia del fuol mandi , e difpenfi , 

Come falga la folgore , e fi accenda , 

E impetuof amente a noi difienda . 

Altri fidando in fu V Euclidee Carte 
I più ofiuri problemi , e fpone e fvela , 

E in vano il Dio di Deio 

Era gli intricati Enigmi il fuo gli cela , 

Ch * ci toflo lo difvela , 

E mi furando intorno a parte a parte , 

La baffa Mole , e il Cielo 
Vola in grembo alla Luna , 

E fiorre d* una in una 
De * Pianeti le foglie : 

Quindi dal gran viaggio a noi ritorna 
Carco d' altere fpoglie , 

Scopritor d* altre Stelle , onde fi adorna , 

Più che il del la fua mente , e il moto addita , 
E il corfo loro a rimirar ci invita . > 

Ma 
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Ma quale afcolto eccelfa fcbiera intorno 

Scioglier le voci al canto !... E in quale o Dei 
Luogo fon giunto al fine ? ' 

L’ aria ribomba .... Anch’ lo cantar vorrei 

Mia Cetra ah dove fei 

Ite lungi o Profani , han qui il foggiorno 
L’ alme facre , e divine 
Sento Apollo gridarmi i 
Odi , gl ’ eletti Carmi ; 

Vedi qual punge , e fede 
Quei Petti > e qual nelle gran Menti Indie 
Estro , che ogn Eflro eccede , 

E con impeto Brano al Ciel fi e fi olle . 
Pindaro non volò fu 7 monte Afereo 
Con ali più leggiere , e il faggio Alceo . 

Ecco qual fanno intorno aurea tempefla , 

E come all’ urto de’ pojfenti verfi ■ 

Delle radici i Monti . . 

Scuotonfi , e qual foave ancor fi verfi . 
Nettare fe cofperfi 
Di foave licore i Carmi de fi a 
Amore , i rivi , i fonti , 

Stanno inmoti , e le felve > 

Si fan miti le belve , . 

Taccion allora i venti > 

Prefi a quel grato fovratmano incanto 
Di quei foavi Accenti , 

Fin muove affetti agl' infenfati il canto : 
Tanta è la forza delle altere voci v 
Dell’ Arcadico fimi f miti o feroci . . 
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Ma V agitata mente a te rivolta , 

Arcadia, tanti pregi uniti fcorge 

Come linee in un punto 

Tutti nel tuo gran fen , ond * e che forge 

Chiara tua fama , e porge 

Larga terra di palme , e allori folta 

Al nome tuo , che e giunto 

De* venti oltre le vie , 

E ovunque nafta il die. 

Come talora avviene 

Qualor fplenda nel del luce novella , 

Che fol colà trattiene 

Fijfe le luci ogn un u fplende quella , 

Così di tua virtude al lume prefo , 

Stupido il Mondo ammirator fi e refi- 
Se in concavo Metal del Sole i rai 

'Dm quel grande , e li raccolfe a un fegno, 
E accender potè il foco 
Da lungi a più di un Navigante legno , 
Antica fama il degno 
. llluHre fatto ancor decanta ormai : 

Ma diafi al vero il loco 
Di tanti Soli ai vaghi 
Raggi il tuo fino appaghi > 

Indi di tanto lume 
Riverberando intorno i chiari ardori > 
Già par che tutto allume 
De* gloriofi tuoi foli fplendori, 

E da V un Polo alzarfi all* altro un grido 
E Arcadia riftnar odo ogni lido . 
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Arcadia » il freddo Scita » Arcadia , il Maura 
Adujìo grida , e la tua vera > e fida 
Ogni parte del Mondo 
Alta virtù ftupido ammira e loda» 

E con Eco di loda 

Rifponde ogn antro Arcadia ; eterno lauro 
Al tuo faper profondo 
Nutron le Valli , t i Prati ; 

E di gloria gemmati 
Ad’ ora ad* or prepara 
Apollo al crine tuo ferti novelli » 

Per ogni dove un Ara 

A te s alza Immortai , e in quelli , e in quelli 

Sicani lidi renderà ogni fpeco 

Arcadia , Arcadia » alla mia cetra in Eco . 
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A Ltri anderanno ad abitar forese , 

Ed in valli profonde Altri anderanno , 
Altri ne ’ monti un nido fi apriranno 
Contro le fiere aquilonar tempere . 

Tali Ranze , o Filippo , orride , e me fi e 
Il pie ritrar dal Tebro a Te non fanno » 

Che vuoi le tue virtù fol manifejle , 

Ove i fervi del mondo in guerra Hanno ; 

E vuoi , che Roma in fin fi tolga ai tanti 

Suoi vizj , e al ben tutti abbia i penfier pronti > 
Senza chiamar da' fiacri orror i Santi : 

Onde , la fol merce de* rari , e conti 

E fempli tuoi , abbian del M.ondo a i vanti 
Invidia infiem forefie , e valli , e monti • 

V 

I . 

Che fan qui gli archi Refi > e le colonne , 

E le ’gran torri , che fi alzaro ai venti ? 

Che fan qui tante lagrimofe Genti , 

E che /’ altiera Ninive , e Sionne ? 

lo più non guardo di Giudea le donne 

In man di Ajfirj , e dì altri Re pojfenti > 

Ne i Sacerdòti in ceppi , o in negre gonne. 

Nè i figli uccifi > e i già perduti armenti • 

Non giova nò fognar vinti Amorrei 

Ne’ il mar dell’ empio Faraon rubello , 

Ne’ i già tanto fuperbi Cananei . 

Giova moRrarti il sì vicin flagello , 

E il buon Profeta non minor di quei , 

Che vide un tempo Giuda , ed Ilraello * 

• # • Cer : 
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C 'Erto , Refani , certo già tu [efti 

Col Nocchiero cele fi e il gran tragitto > 

Lieto cantando i cavalier dì Egitto 
Dietro Ifraello flagellati , épefti . 

Sovra i fegni dì Alcide il Sol vedefli 

L’ aureo carro [fingendo al cammin dritto » 

E dalì oppofla alta Città traefìi 
Tutto il vago [plendor , chi in tela hai fcritto i 
Di là le vive immagini ne ufciro » 

De * tuoi colori la vivezza , e il rito > 

- * ^ » v» t / « 

E quel sì raro orientai Zaffiro ; 

Di tuo illuftre pennello ora mi affifo 

Alla grand! opra , e il dolce orror. che ammiro 
Tofio ì Alma rivolge al Paradifo » 


Al fermon dolce , alle [ante ire ardenti 
L ’ empio or fi alletta , ed or s’ impaurifie % 

E sì ben Tu lo [cuoti , e lo [gomenti » 

Che alfin [uo lungo Vaneggiar finijce • 

Piena che di acque non impoverìfice , 

E a innondar muove i flutti or pteflì > or lenti 
Par ì eloquenza de’ divini accenti » 

Che dall’ aurea tua bocca [caturifice ; 

E Tu [e’ il chiaro > ed ineflaufto fiume ; 
fiiuì fi attuffa chi vuol di Dio [aperne , 

E al ben oprar vuole aver forza , e lume : 
Niun fiavi * che alle torbide cifierne 
Acqua attìnga di Egitto * e delì Idume : 
Ciaficun venga a bagnarfi, e venga a-berne • 

R 2 QbeL 


O Belici Vergine 

Dell' uman genere 
Onore > e glorici » 

Cura, » e delicia 
Del Santo Amor, 

Per Te d/leguanfi 
Le nevi , e gli arbori 
Già partorijcono * 

Per te ritornano m 

Come all * Aprile in verde campo i fior ; 

l fiumi torbidi 
■ Sembra , che corrano 
Ambrofia , e nettare , 

E fembra , che abbiano 
Le arene d'or ; 

La voce fentefi 
£hà della Tortora ; 

E qui le aride 
Viti fa gemere 

Negli orti ameni il provido eultor i 
La pioggia andojfene , 

V aquilon fremere 
£hà più non odefi > 

• Del verno rigido 
Pafsò V orrori 
Or vola rapida 
Vezzofa > e candida 
Colomba , or Hringiti > 

O bella Vergine , 

Allo Spojo , al Diletto » 'al tuo Signor • 
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Rimira gli aurei 
Suoi tabernacoli ; 

Quali preparati 
Serti non di edera > 

E non di allor ; 

D' immarcefibili 
Liguttri candidi. 

Che catte vergini 
A lui recarono ; 

Sì le dilette fue corona ognor • 

Accanto al morbido 
Spofo purijjimo 
Starai , del Libano 
Qual cedro Jìafsene 
Tra mille odor ; 

Qual ttajjì il platano 

AppreJJo a limpida 

Acqua, cui zeffiro 

lncrefpi , e mandine 

Alle radici il più foave umor * 

Chi non fapealo ? 

Ben lo diceano 
Que’ tronchi teneri 
Sofpir , che ufcivano 
Speffi dal cuor , 

Che Tu per gli uomini 
Non eri ; e in V anima 
Tutto chiudevafi 
Il vajìo incendio 

Del vieppiù puro , ed innocente amor « 

. R 3 ' Per 
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Per piazze » e vicoli » . 

Infra le tenebre , 

Girar te videro 

0 quanti ! impavida 
Sola talor i 
Dicendo a piovani » 

Dicendo a vergini » 

Dove ritrovafi 

Lo Spofo amabile , 

Dov e il vago del campo eterno fior 
Dove ritrovafi 
L’ alto odorifero 
Giglio tt florido , 

Che dell’ Engaddie 
Vigne e V onor ? 

Ora fi frenino 

1 lunghi gemiti » 

0 bella Vergine ; 

Ora va , e Stringiti ' 

Allo Spofo > ài Diletto » al tuo Signor 

V Oi Inni audaci , ed agili » 

Su le dorate piume ■ 

Dalla mia Cetra alzatevi » 

E brillando per l’ etere , ■ 

VoHri giambi fi abbellino 
Al vivo eterno lume ; • 

Mentre la cara fervida » 

Alma divina Fede , ' 1 

Colla fercna placida 
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Sua luce , ognor le tenebre. 

Sgombra, ed i no siri cantici 
Ode dalla fua fede . 

Quando a Dio piacque d' ergere 
L’ alta Gerufalemme , 

Tolfe l’oro più nobile > 

1 zaffiri più fulgidi , 

1 giacinti , i topazj » 

E le piu rare gemme : 

Ma quando formar piacqueli 
Giù dagli empirei fcanni 
V altra Citta , ve' ingemmafi 
La fempre viva porpora 
Dell’ Agnello purijfimo > 

Chiamò Pietro , e Giovanni ; 

Che la Fede e la Jìabile » 

E fermijjìma pietra » 

„ Onde incontro al più rapido 
Fiume , o al vento più indomito 
La gran mole foHengafi 
Dal centro infuno all’ etra . 

0 pria che mai fi fcuotano . 

1 faldi fondamenti l 
Anderan nuovi Apofloli » 

Anderan nuovi Martiri » 

A far sì , che vofseggino 
Di fangue i lidi algenti . 

Pofciach'e , quando l’ anima 
Col fupremo fplendore 
Di lei, tutta s'illumina 

R 4 
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Vi fi accende lo fpirito , 

E V amorofo foco 

Pajfa alla mente , e al cuore . 

Siccome per lo fplendido 
Lume del Sole , il Mondo 
Allora che rifchiarafi , 

E dipinto e di varj . 

Colori , infiem ravvivafi, 

E ne riman fecondo : 

Ed oh ! chi V eccelfe opere 
Qui può ridir di Lei ? . 

Le ferme onde rammentanfi 
In mezzo all* Eritreo , 

Ed il Sol che fu immobile 
Contro degli Amorrei . 

Ma tù puoi folo applauderli 
Giulian con la pojfente ' 

Eloquenza melliflua. 

Che bene ogni altra fupera j 
Cotanto e fempre fervida , 

Dolce , ed in uno ardente . 

Del par difciogli l* aurea 
Vena in grida , ed in lodi > 

E del par V alme timide 
Conforti , e le più rigide 
ImpauriCci , e ogn empito 
Freni con varj modi ; 

Ora parla, ed efaltifi 
L' alma divina Fede ; 

E intanto colla placida 

\ 

Sua 
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Sua luce ornar le tenebre 
Sgombri » ed i noftri cantici 
Oda dalla fua Sede . 

I 

* 

Q Dell a , in cui videfi 
Mifte col nettare » 

E coll’ ambrojta , 

Ne’ lieti prandj , 

Rider talor 

v L' auree vindemmie 

Cretefi , e Lesbie , 

Falerne , e MaJJiche , 

Quella da brindejì 
( Gran coppa X or ; 

> • Sui poiché adornanla 
Col mirto tenero , i 

> 

; Que’ varj tremuli 

Bei fior v che Venere 
Già coronar , 

» . Su ; prejìo rechifi 

Al Dio dell’ etere » ■ 

E il Garzon Frigio 
Dn tratto facciala 
w Tutta grondar ; 

Quella d’ Arcadia * 

Sù cui rimiranfi 
Le vaghe vergini , * 

E ogni fuo vetere 
Amor [culto è; • 
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Vi ondeggia placido 
Il mar Fenicio , 

V'e per V amabile 
Figlia X Agenore 
Toro fi fe . 

Quella , in cui Semele 
Languente , e morbida 
Giace e infiem Bromio 
Or caldo , e indomito 
Pien di furor 
Contro gli Etiopi ; 

Or cinto d’edera, 

Che [preme grappoli ; 
Quella da Brindefi 
Gran coppa X or : 

Pofciache V inclita 
De’ colli Euganei 
Cura , e delicia » 
Donzella nobile > 

Dal biondo crin , 

Col chiaro , e fplendido 
Leggiadro Giovane , 
Onor di Eridano , 

E de’ fuoi gloria , 

Si accoppia alfin . 

Ella ben merita , 

Che ragion facciale 
Il Dio dell’Etere 
Nel lieto prandio 
Di quello dì i 
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Il vivo Brindefi 
Vi umor fu l' auree 
Ali fot vegga.fi , 

Brillar più lucido 
De’ rai del dì : 

In lei rifulgono 
Tutte le grazie , < 

Tutte le veneri , 

Ciò d’ onde adornafi 
Rara beltà ; 

Ma ciò , che fupera 
Ogni uman credere, 

Quella sì fiabile 
Virtù dell’ animo 
*Vgual non ha • 

Chi la modeflia 
De’ due bei fulgidi 
Occhi cerulei , 

Che l’ Altre invidiano » . 

Narrar mai può ? 

Chi le belle opere , 

Che di Arno il florido ~ ' 

Terren ornarono , 

E d’ onde V Adige 
Fama acquistò ? 

Certo ogni femina , 

Bench'e mirabile > 

Deve a lei cedere, . 

E dotta , e fa-via 
Ella e costi 


. V. \ - 


* 6 % RIME 

Onde ben merita , 

Che ragion facciale 
Il Dio dell' etere 
Nel lieto prandio 
Di quello dì . 

Ora il Corintio 

Nappo mi appreftiji, 

O pur di Fillide 
■ La vaga ciottola , 

Che anch* io vuò ber 
Donzella nobile , 

Per te rinovinfi 

** or 

Gli Eroi > che ufcirono 
Già da quell* inclito 
Tuo [angue altier ; 

Che un figlio veggafi 
. La fpada volgere , 

O il dorfo premere 
Di deflrier fervido / - 
Io non vò dir ; 

Che in aurei Sludj 
altro ajfattichifi ; 

E che uno intrepido » 

Fra gente impavida. 

Vada a ferir ; 

Gli Avi già il fecero ; 

Tuoi figli fpecchinfi. 

Come al Sole Aquile , , . 

In quel , cui fcorgere 
Non puojfì ugual ; 
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A lui fomiglino » 

Donzella nobile ; 

Batta, che imitino 
Quel tuo magnanimo 
Padre immortai • 

O Reno , or alzati 

Sul margo, e fediti » 

All’alga tenera 
Viole pallide 

Mefci , e il crin cingiti 
Cantando ognon 
L’onda tua limpida ' 

Giù jpinge zefiro ■' ... 

Lenta, ed increfpala', 

Al fondò fpecchiati , 

La bella ftaiade 
Traendo fuor: 

Niun mai rimembrali ' * 

Tra quei, che fcorfer» r 

Fiumi di Arcadia ' 

Sul terrea florido ». 

Tal memorabile » 

Come fei tu; 

Al chiaro , e nobile 
Garzon , che d’ inclito 
Alloro adomafi 
La fronte fplendida, 

Ne’ fcorfi fecoli 

t Vgual non fu. ■ 

9i 
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Di lui fi ornarono 
jQuei , che le regole 
Sante già diedero ; 

A quei , che fremere 
Da’ roHri udironfi » 

In capo fii'e ; 

Ai Bruti , ai Fabj » 

Ed ai Cornelj ; 

A quel , che fulmine 
Di guerra , l’ ultima 
Crollo a Cartagine 
In fin poi die . 

Ma chi del nobile 
Garzon con V anima ' . 

Grande invincibile 
Negli aurei Jìudj , 

Cotanto Jlabile , 

L’ ozio domò ? 

Chi mai per fimile 
lnfigne , ed emula 
. Virtù magnanima > 

Ond * egli fregiafi , ■ ' 

AppreJJò gli uomini 
Fama acquilo ? . 

D' illufìri fpiriti 
Che già fiorirono , 

L’ arti , e le opere ' 

Attente mirino 
• . Le felicijfime 
Trafcorfe età; . 

Ce * . 
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Certo , dirannoci , 

Che al chiaro , e nobile 
Garzon , che £ inclito 
Alloro adomafi 
La fronte fplendida , 

Non fu ugual già : 

Ed or, che vedefi 
Ne’ fuperbi atrj 
Ai Padri , e al popolo 

In mezzo , /porgere , .. 

Un sì piacevole 
Gentil chiarori ' 

0 Reno innalzati 
Sul margo , e fediti ; 

. All’ alga tenera 
Viole pallide 

. Mefci, e il crin cingiti 
Cantando ognor - 


M .4 qual poi rimarrà rifugio allora , 

Quando andran Campion novi, e novi Eroi - 
A domar tutti i Regni dell * Aurora ? 

. Carlo , odo l’Afa ragionar di voi , 

Giugner veggendo là da’ vottri figli 
Le fatali j confitte ai Guerrier fuoi * ' > 

E qual fia Cavalier , che lor fomigli ? 

. Là rammentali ancora de’ grand’ Avi' 

Le antiche imprefe , -e gli antichi perigli • 

lo 
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lo ben fo , quai fur dolci , e qmi foavi 
Fur gli affanni , la Jpeme , ed il timore , 
Che dì amorofo cor tengon le chiavi • 

Or non già ciò premer vi può te in core ; 

Si guarda folo ai nobili virgulti. 

Che unquanco in- altri non produffe amore . 
D' Eroe in Eroe gli alteri fpirti occulti 
Vivi col [angue in voi [e ne paffaro , 

Tutti di vero onor colmi ed adulti • 

Quando il varco ai begli occhi contradaro , 
Stava ognun dì efft in fuo valor riflretto » 

E incontro a tanta luce injìem s’ armaro : 
Prima non dormian già, che in gentil petto 
Mai non dorme virtude, e fol di pace 
Penfier vaghi moveano in l’ intelletto ; 

Ma certo volo han prejò or troppo audace, 

E non abbaffan le veloci piume , 

Se in vista giungan di che alletta , e piace . 
Anzi da’ pungenti occhi al vivo lume 
Batton fuperbi inufitata via 
Di piacer priva , e di gentil coftume . 
Sdegno ed ira van dì efft in compagnia , 

■ E in mezzo a ì arme neffun fi ribella , 

Che ragion tiene loro in fignoria • 

Tutti fi figgon ne l’ immagin bella 

Del buon Martin primiero illuftre Conte, 

Ed altiera di Marte afpra procella ; 
Membran pur V opre gloriofe e conte , 

E nafce in lor novello almo defire , 

Che la lor Cete bee a sì largo fonte, 

. \ Ei 
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Ei recar già foie le feroc ’ ire , 

Ove la Donna £ Adria il pie in Mar lagna 
E punir tófto il pria temuto ardire : 

Or dico della Gente £ Mamagna ; 

Là tutto pofcia di [angue Latino 
Sparfe il Metauro , e la Ftltria Montagna 
Onde £ ottenne il J ingoiar domino , 

Che fcefe indi nel vofiro alto lignaggio , 

Per merce degna , e non già per desino . 
Più fi rende ogni jpirto accorto , e faggio 
A tale jpechio ; e tutti immantenente 
Rinforzan Ì alma con maggior coraggio ; 
Di valor la ricolman dolcemente , ; 

Ed injìem dell’ idee più eccelfe , e nuove 
Eccitando viappiù Ììimalo ardente 
Che meglio il buon Martino fi rinove » 

E ogni Figlio fi efalti al paragone 
Ne’ fier conflitti , e nelle dure prove » _ - 

Così Amor f 'affi a Gloria acuto [prone : 

Bene udrajfi ne‘ [ecoli rimoti > 

Carlo , ed in ogni loro atra Stagione 
Tuo nome rifonar ne‘ gran Nipoti • 
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S Padii , non fio, giammai , che io taccia femore» 
E occultamente in mezzo il fen nudrifca 
U affanno mio di - cosi àure tempre : 

Tempo è ben che rifcuotafi , ed .ardifca 
Alquanto il freddo paurofo cuore , 

E il fofpirar fuo tacito fornifca ; 

He più dagli occhi [gorghi il pianto fuore > 
Ma col nuovo piacer delle parole 
Il mio fi difacerbi afpro dolore : . . 

Cosi avverrà che affai più , che non fuole > 

U anima oppreffa ognora e sbigottita , 

E in fignoria di- ciò , che più le duole > 

Pian pian ricovrì fua virtù fmarrita , 

E col defio , non già con la fperanza » 

Per alcun poco fi mantenga, in vita • 

Ahi troppo dura .acerba rimembranza ! > 

Morte crudel y la rea fpietata Morte 
Serbata ha pur l' indegna coHumanza'ì 
E quelle luci difpettofe e torte 
Rivolgendo nel noftro unico Bene , 

Colto V ha pur ■ dentro le fue ritorte . ■ 
Dunque non -fin , che il .furor empio affrene » 

O colà il volga \ dove bagna il Tigre 
Le più deferte, e le più arficcie arene ? 
Colma di rabbia qual fier angue o tigre, 
Vibrar dovea la falce adunca e nera. 
Incontro a genti neghittofe , e pigre i 
E ai effe recar notte innanzi fera , 

Gunte alle loro verdi età fiorite , 

Siccome al varco l' afpettata fiera • 

Z Ma 
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Ma qual feconda pampino fa vite,- +.■ 

Che a mezza Hate il campo allegra tanto 
Ricca di foglie , e X uve auree ed ardite 
Fero recide al marit ’ olmo accanto » - 

E in dure zolle , e in piagate incolte ed erme 
Ricrefcon fterpi , e triboli frattanto ; 

Tal la fuperba non del vulgo inerme 

A mieter va le vite indegne , e abbiette 
Talora Jìanche / otto membra inferme ; 

Ma le più illujlri miete , e le più elette , 

Ch ’ hanno iti fe il meglio delle felle accolto , 
Senza che punto badi , 0 tempo affette . 

Cosi Giulio repente a noi fu tolto : .i 

E qual di lui uom vide unquanco a paro 
Il Sol dovunque i rai vibra del volto ? 

Non mai a tanta altura altri poggiar 0 , 

Per valor rado , e infolita virtude , 

Che il cuor fuo generofo » e l' alma ornar 0 . 
Or vada , e fa che invan s* affanni e fide , 

Chi vera lode trar penfa e onor vero , . 

E incontro a invidia foflener l’ incude ; 

Ei dall’ alto di gloria arduo fentiero . 
‘Vnqna non torfe , d’ opre eccelfe e note 
Senza fcorta 0 foHegno , adorno e altiero • 

E tal fi vide ove /’ algenti ruote • Z 
Stridon del plauftro > e la nevofa fronte 
Difcuopre il pigro e gelido Boote , 

E dove il Tebro innonda , e dove il ponte . » 
Pien di difetto ognor fdegna il Lamone , 
i là dove la tomba ebbe Fetonte . . — 

Sa £ ciò 
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E ciò dunque di Morte al paragone 

Punto non valfe , e incontro alla percoffa 
Scudo non feffi in la crudel tenzone ? 

Non valfe no , poiché alla fatai fcofsa 

Cadde , qual pianta , che troppa alto [alfe t 
E d’Aquilon poi fchiantafi alla poffa ; 

Ma contro al tempo , e al nero obblio ben valfe. 
Acciocché viva il nome eternamente : 

Tanto ars’ Egli alla gloria , e ìnfìem tant ’ alfe . 

Giulio vive or con veracemente , 

Poiché vivon de vite deali Eroi , 

Quando giaccion per Morte affatto fpente 

E avvien che rinnovellinfi fra noi , 

Come fi rinnovella di fuor V afpe , 

E /’ augello del Sol fu i lidi eoi . 

Or qual Rame più bel fa che s’inafpe,' 

E una vita miglior dall ’ aureo Gange . 
Riforga fin di là dall* onde Cafpe ? 

Ben a ragion Faenza mia fel piange , 

Ahimè ! ritolta al vero cnor di pria , 
Perduta come nave in mar che frange . 

Ma qual giace talor pianta tra via , 

D’ un vento aquilonar fatta già fcherno , 

E che al cielo , e alle Pelle in ira fia ; 

Se alcun V * ha , che la prendafi in governo » 

E togliendola all ’ atro imo terreno 
Sempre alla fiate guatila ed al verno > 

Crefcerà allor ringentilita appieno 
Alla novella provida cultura , 

Più che all’ aer temprato > e al del freno: 

Ella 
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Ella tal fajjì per voflr alma cura . 

Benché dal duolo ognor vinta e dal pianto > 
Onorata crescendo oltre mi fura : 

Spada, vojlra virtù può in lei cotanto ♦ 
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/~\ Selve , o Prati , o Valli > o gran Torrenti , 
0 Fiumi , o Rupi , o Colli , o Monti , ov' Io 
Rijpondeva col Canto ora ai Concenti • 

Degl' Augelli , or dei Fonti al mormorio : 

Da Voi mi parto , e tra fofpir dolenti 
Mancar fento la Voce al petto mio 
Nel dir con quelli miei ultimi accenti : 

Pallori Amici , e vaghe Ninfe , Addio « 

Non so fe mai permetteran le Stelle , 

Ch’ io qua torni a goder tranquille V or* 
Quando al pafco ne van le Pecorelle : 

Ma sb , che doppo la mia morte Amore 

V erra cercando in quejle Piagge , e in quelle 
Dove ora io lafcio -, al mio partire , il Core • 
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Levar full * ‘Vniverfo il gran penfìero ; 

Ed or intefa ogni ragion feconda , 

Gl * arcani aprir X Euclide ; or fovra V onda 
Guidar coi venti il provvido Nocchiero ; 

Or contemplar nel gemino Emifpero 

D* ognAflro il moto , e il lume, che 7 circonda , 
Or cinto il crin dell * Apollinea fronda 
Di Pindo formontar V erto fentiero ; 

E coll 1 armoniofo Ebano accanto 

AIE alme Suore , e da quell * alto chiojìro 
Bearci ognor col più Joave canto : 

Son vofiri , Euttachio , i pregj , e al nome vojìn 
Nel gran tempio X onor s ’ eterna il vanto : 

D' ornamento , e fplendor del fecol noflro . 


D’ Europa al pianto , ah l crebbe il pianto mio 
Poiché Guido mori : Guido , che al vero 
Lume fgombrò ogni Nube , e il gran fentiero 
Nuovo Archimede alle bell ’ Arti aprio . 

Mori Guido : A fua Tomba oggi m invio : 

Là veggio Morte in torvo afpetto altero : 
Dimando a Lei : di Guido ov e il primiera 
Volto ? efangue moflrollo , indi partio . 

Ah ViHa l ahi dnol ! m arretro : e di là fuore - 
Volgomi al Cielo , e miro /’ alma Gloria , . 

Che a Guido il nome orno X alto fplendore . 

Or dove Morte vanterà Vittoria ? 

Di Guido il Fral ripofa , e il fuo valore 
Vivrà immortai nella futura Uìoria • 

Di 


Digitized by Googl 
— ’• / 


DI ODISIO LICUHIO. 27 » 

Vi femplice Fattemi non e follìa , 

Se vagheggiando un leggiadretto fiore 
Ora il disfoglia , ed or nel fuo colore 
Vuol ricomporne la beltà natta • 

Chi sài Chi ‘l sài che forfè non dina » 

Ch’ Fi brama di Saper , comunque fuore 
Spiran le foglie quel foave odore , 

Che non fi vede , e.che trovar desia . 

Se d' un Fanciullo fia quefio il piacere , 

Dunque creder fi può nel Cor nafcente 
Il feme , d' onde a Lui vien quel penfiere . 

Così dei primi Genitori in mente 
Nacque il desto fiatai dì alto Sapere , 

E quello fcefe in noi di gente in gente . 


V aurea etade al Nocchier fembra full * onde 
Dell’ Etritreo tornar , quando le belle 
Conchiglie aduna , 0 carco di novelle 
Gemme a Noi vien dalle remote Jponde • 

Sei finge il vulgo ancor dove feconde 

Sian dì Oro le Miniere , e in quelle , e in quelle 
Spiagge V Agricoltor fenza procelle 
Spera trovarla in fue mejfi gioconde . 

Ma oh folli 1 Sei perigli alì Alme intorno 
S ’ aggirano quai nembi , e JpeJfo iti loro 
Turban di pace il fojpirato giorno • 

Pa fiori , e Pafìorelle il facro alloro 

V’ offre Virtude , e nell’ Alfeo Soggiorno 
Bearvi intende . Ecco ì Età dell\ Oro • 

S 4 £hale 
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Quale il Naviglio , che per V ampio Mare 
Solca tuttor V altere , e placid' onde , 

E Merci porta prezio fé , e rare 
Dall ’ Oriente alle Tirrene fponde : 

Tal Nave eccelfa Arcadia noflra appare , 

Che di Filofofia l* acque profonde 
Varca , e da quelle d’ Ippocrene chiare 
Aurei Carmi d’ onor qua , e la diffonde . 
Effa dei prifchi Eroi dalle memorie 
Tragge i Tefori , e dei penfier le piume 
Leva al gran lume delle f acre Iflorie } 

Poi fi folleva al fempitemo lume , 

D' onde gl' Alfei PaHor vantan lor glorie ; . 
QueHo di nofìr Arcadia è il bel coììume • 

ORMILDO EMERESIO. 

f 

D Acche , del numer vofiro ( o fplendor vero 
D' Arcadia Alfefibeo ) piacque a voi 
Senza ricovro aver convenne andarmi 
Errando qua » e là come flraniero ; 

Or eh' io fon già tra voi da un Lufìro intero » 
Poco Terreno ancor piaciavi darmi : 

Ove pofar ove cantar miei carmi. 

Ove all’ opra fudar , di più non chero • 

Io veggo ben , che non potrò far pompa 
Dinanzi a voi d’ alcun bel frutto colto 
Come altrui fuole , ed io di voglia avvampo > 
Ma fe deftin non v à , che mi interrompa , 

Per quanto può gran brama , e fudor molto > 
Sterile non farà , fempre il mio Campo • 





■PALMERINO PARE B ASIO. iJl. 

P langea il Villano , e ognun con lui piangea 
Su la crefcente Jìtibonda [pica ; 

E ad avvivarla in van la pioggia amica 
Dall’ irritato Cielo egli attende a . 

Nel gran difajlro a chi voti Ei porge a ? 

Chi da forte il fottrajfe ajpra nimica ? 

; Tu fola fotti , Tù cui nulla implica » 

‘ Umana labe , o intatta Alma Jefsea . 

Per Te nube propizia i frefchi umori 

Versò su quella fpiaggia in pria sì metta » 

Ora ridente per nuov erbe e fiori . 

Ve come efulta ! e Te ringrazia > e appretta 
Alla tua Sagra Immago altr Inni e onori > 
Onde allontani ancor grandine, infetta .. 

I 

• « « 

% 

0 troppo altero > e rigpgliofo Fiume » ' 

i Che del foverchio umor cui meni altronde > 

Hai quetti Campi d' allagar cottume , 

- Rotti e fparfi in più parti argini , e fponde 
Statti in pace una volta , e tante fpume 
Abbaffa ornai , frenando il corfo all' onde : 

Qui fi adora /' Eroe cui dona il Nume 
Onor di Padre , ed alta poffa infonde ♦ 

E non fai forfè come i Nembi , e i venti 
Ei tien foggetti > e domar vale ancora 
Dello JìeJfo Ocean l’ ire frementi ? 

Se tal braccio non temi , e i campi ognora 
De * fuoi Fidi inondar pur ofi , e tenti » 

Che fia diTe fuperbo Fiume allora ? 
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Quel , che Patria gentil ora tu fiori 
Valor ofo Briton , cui morte ha fpento » 

Veder già farmi infra gli Emfirei Cori 
Con Verildo , Leucroto , Olfio , e Cluento » 

E cinto il Crin di gloriojt allori 

Cantar del Nume alla gran Madre il fento 
Novi bei Carmi , e ai dolci Inni canori 
Plauder que * Genj eletti a cento a cento . 

Ne verrà già , che morte in volto altero 
Accanto alla fatale urna funetta 
Moflri il ferro , onde fece il colfo fiero ; 

Che viva e /’ alma , e 7 nome eterno refla : 
li una là frejfo al fommo Bene , e vero , 

L’ altro ove Arcadia onor non fral gli affretta ► 

POL1MEDONTE EUTRESIO . 


N Dovo fenfier , che fofra le mortali 
Terrene cofe vai movendo i faffi 
Fifo alla fcorta dì uri Idea , che fajji 
Strada fendendo T aere coli ali ; 

E bench'e non hai fenne al volo eguali , 

Pur feco altero imaginando fajji 

Dove il Temfo , e V Invidia irati > e lajjì 

Non giungono a vibrare i neri Jìrali ; 

Pon mente al grand * Eridano , e fon mente 
AI Mar , che fofra i flutti , e l' alga immonda 
Imprejfe il nome dì Icaro cadente ; 

E là vedrai le Eliadi filila fponda 

Converfe in Tronchi ancora al pianto intente , 

E qua i Ali disfatte errar per V onda . 

So » 


k- 
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Sopra le nubi ai lati d’ Aquilone 
Efalterò fimile a Dio V impero , 

E f òpra gli A fi ri fionderò ragione , 
Lucifero ■ diceva in juo penfiero ; 

Dicea , ma a un tanto ardir ecco s’ oppone 
U Arcangelo , che grida alto , e fevero : 
Chi Jei tu » che pretendi il paragone 
Col gran Signor dell * 'Univerfo intero ? 

Oh quanti Spirti col fuperbo Drago 
Spinti dal braccio dell ’ Arcangel forte 
Precipitaro allora al trifìo Lago ! 

E oh come all * 'Vom fi trasferì la forte 
Di occupar le lor Sedie , e /’ ordin vago 
Di nuovo empir nella beata Corte ! 


T arrefla alquanto > o portentofo Auriga , 
Che dalle umili rive del Giordano 
Ratto fpronando vai per /’ aer vano 
La tua di fuoco orribile Quadriga ; 

E mira di quante acque il fuolo irriga 
La Nuvoletta , che in afpetto umano 
Sorger vede sii dal ceruleo piano » 

Quafi di fumo tortuofa riga. 

Mentre io di Nube tal fotto /’ Immago 
Ravvifando Colei , che Vergin Madre 
Seppe di fe lo fìejfo Dio far vago : 

Diro , ch’Arbitra in del del Sommo Padre » 
Grazie perenni impetra a render pago 
V arfo defire delle umane [quadre . 



*84 ^ RIME 

Se a prò dell* < Vom tu fez la Nave eletta i 
O Vergili Madre , dal Divin Configlio 
Sul gran naufragio , in cui /’ alta Vendetta 
Col primo Padre opprejfe ogni fuo Figlio ; 
jQual dubbio fa , che fi opra l* acqua infetta 
Intemerato pafift il tuo Naviglio , 

E franco fcorra ai Monti eterni in vetta 
Solo , ed illefo nel comun periglio ? 

Che non mai la ve tutta Arca felice , 

Che pur di Te fu data per figura , 

Salvar potea Noe dall' acqua ultrice » 

Se immer fa anch ' efifa fotto V onda impura 
Fofife veduta errar , Legno infelice 
Rettato a parte della gran fciagura < 


Se dai begli occhj della Vergin pura 
Sgorga di grazie così largo Fonte , 

Che le Pifcine di Efebon sì conte 
Sono al fuo paragon fcarfa figura ; 

Deh ! perche V Uomo a dififetar l' arfura 
Corre a Damafco colle voglie pronte , 

E va vilmente ad abbaffar la fronte 
D* Ab ana , e Farfar fulla riva impura ? 

Ah ! fe veniva a tal Fonte fovrano , 

Non flava il Paralitico ove giacque 
Tanti anni ad afpettar l* Angelo invano ; 

Che a un fol cenno di Lei , che a Dio sì piacque , 

E il Mondo a riparar diede la mano , 

Stan fempre in moto e Gelo, è Terra, ed Acque. 

Fe - 
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Telici voi Pattor , che lo vedette ' < 

Sopra il fieno giacer Bamhin tremante , 

E un vii Giumento, e un Bue ttargli alle pianta 
Col fiato a intiepidir V aure moiette ! : : 

Ch' io dal dì , che fui Sina manifette 
Fece Ei le Leggi al fuo Popolo errante , 

Non mi credea , che in altro mai fembiante 
Si mottrajfe , che in turbini , e in tempette . 

Ma dell’ error già fe n avvide il core. 

Che mal credette , che ttar bene unita 
Poteffe Maettade con Amore . 

Solo Amor la grand’ opra aveva ordita » 

E però cinfe il mio Divin Signore . . .1 

Col frale ammanto dell’ bimana vira • 

Dunque Ifraello potè andare efente ' 

Dalla fpada dell’ Angelo uccifore 
Con poche Jlille di fanguigno umore 
D’ un Agnello fvenato ottia innocente ? 

E abbandonata la Città dolente 

De morti Primogeniti all’ orrore , 

Dal giogo infame trarre il collo fuor e , 

Che Faraone tteffo glie ’l con fente ? 

Ah ! sì , t’ ammiro , o Popol d’ Ifraello i 
Ma non t’ invidio full’ Egizzie Porte 
Il fangue fparfo dell ’ antico Agnello ; • 

Che d’ altro Sangue più temuto , ■ e forte 
Ci fu l’ imago fol mottrata in quello 
Contro la fpada dell' eterna Morte 


V 


2t6 RIME 

l ' indomito penfier , che s* avvicina < 

Del Fato a ricercar gli alti configli , 

<■ " E le forti future , ed i perigli 

Della foggetta 'Umanità, mefchina » 

Vide intento mai fempre alla rapina 
Il Veglio edace co* fuoi crudi figli > 

E alfin la Morte , che co* neri artigli 
Quanto V 'Uom fabbricò guajla , e rovina - 
E diife poi : 1* antiveder che vale , 

Se tutti vanno al termine prefcritto 
Dalla finita condizion mortale ? 

Meglio pentirfi fia d* ogni delitto 

Prima che giunga l'Anima immortale 
A far dal Tempo a Eternità, tragitto • 


Ancorché io fia ruftico , e vii Pa flore , 

Ne fappia imaginar , che Bofchi , e Armenti , 
Non creder già, , eh' io non mi sforzi * e tenti 
Di farti , al meglio , eh' io mi fappia , onore » 
Queflo graffo Agnellin , che feelto ho fuore 
l)a tutto il Gregge , e appena ha pojli i denti > 
Permetterai , Signor , eh' io ti prefenti 
Colla maggior fincerità del core . 

Ne deprezzare il povero mio dono , 

Che fu, grato fulle Are il dono iflejfo 
A Lui , che ti die in cura il fuo bel Trono * 
Così durar tei faccia , e il prego fpeffo » 

Finche tu reggia feendere il perdono 
Sull ' Ovil di David dai Lupi opprejfo • 

Quefie 
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Ghette ghirlande di novelli fiori , 

Che metto appendo all ' 'Orna tua dì intorno , 
0 gran Cuttode , poiché già, ritorno 
Facetti di tua Stella ai bei fplendori ; 
Quette tu all * ombra degli eterni Allori 
Tejfendo > a tejjer m infegnajìi un giorno > 
Talché più volte poi ne feci adorno 
Ora il crin degli Atleti , or quel di Clori . 
Però credei » che non dovejfe ir vano 
Lì onor de 1 ferti miei , fee ver , che retta 
Nelle ombre morte alcun piacere umano ; 

Che gradito e al Cultor quel , che gli apprejìa 
Frutto la Pianta » eh * egli di fua mano 
Difgombrò dell * orror della Forejla . 


Quel freddo fajfo fra que due Cpreffì 
un contro V altro ripiegati in arco » 

Che dalla ettremità nel fommo dì effi 
Sottengon la Siringa in mezzo al varco ; 

Quello chiude il Pattory cui fur commejji 
U Arcadia i Fati nel fupremo incarco » 
E a cui Febo de * carmi i ttrali JìeJJi 
r On tempo diede , e la faretra , e /’ arco . 

Mira , come de' Lauri il folto ttuolo 
Crefce dì intorno al cenere onorato , 

Che di nuova virtù feconda il fuolo ! 

Per ejji , o Arcadia , un dà vedraiti ornato 
Di tali ferti il crin , che forfè il duolo 
Compereranno di sì tritto Fato • 


Vedi 
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Vedi que * Lauri già crefciuti al par» 

' Degli Alberi vetufìi , e che talora 
*Un rauco mormorio mandano fuora , 

Come te Querce , che un tempo parlaro f 
Quegli dal freddo cener fi defi aro 
Del gran Pattor Viiacida pur * ora : 

Per dimoftrar , eh* ei dal fepolcro ancora 
Fa lieta Arcadia , e al / acro Apollo e cara . 
Or odi dunque : Vn di que * rawfci io colgo 
Per coronarne V immortai Mireo ; 

Nè meco già del mio penfier mi dolgo . 

Poiché , fe aveffè avuto in riva a Alfeo 
La Grecia un ramo dì elìi , eh* io raccolgo » 
Sprezzato avrebbe l* Oleaftro Eleo , 


No , non poteva il portentofo f erto 
Del mio Lauro fatidico formato 
Al gran Mireo per coronare il merto 
Temer /* incontro di finisìro Fato ; v 

Ch* Arbore tale ai vaticinj efperto 
Già di Dodona germogliò fui prato » 

Poi crebbe in Fiegra , e illefo a Cielo aperto 
Solenne il faettar di Giove irato • 

Dunque , o Mireo , fe Arcadia oggi a te ferba 
L* iftejfo Alloro fra gli applaufi , e il canto 
Ad onta , e feorno dell * Invidia acerba : 

Non curar fe altri ferti ebbero il vanto 
D* ornare un dì la fronte alta , e fuperba 
Al Vincitor di Lerna, e dì Er intanto * 

Vun* 
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' Dunque full’ Arco non mai tefo invano 

Sdegnato ha fotti i fieri ttrali Amore ? 

Mifero ! e chi potrà fottrarre il core 
Dal faettar dell ’ invincibil mano ? 

Se Giove tteffo per Amore infano 

( E qual cofa di Giove abbiam maggiore ? ) 
Cento volte fu vitto con orrore 
! Cangiar fembiante inufitato , e ttrano • 

, Ah\ felo feudo del famofo Achille , 

Siccome impenetrabile alle fpade , 

' Fojfe ttato d’ Amore alle faville , 

Non fol pretefo a tanta ereditade 

*i Vlijfe , e Ajace avrian, ma mille , e mille 
E della nottra , e dell * antica etade , 

s • 


E ancor vivrò ? dijfe due volte Elpino , 

E poi fi tacque , e a paffot grave , e tardo . 
Eiffando a terra il tenebrofo fguardo 
Prefe verfo la Rupe il fuo cambio ; 

E quivi al piede d’ un aereo Pino : 

Or più non potrai dir , eh' io fon bugiardo , 
Ninfa , gridò , ne eh’ io fingo , e ritardo 
L’ acerbo fin del mio crudel Dettino • 

Ecco provo la freccia colle dita 

Se acuta e ben , ecco la man dijferr a > 

Dal petto il manto , e te a mirarmi invita ; 
Ecco . ... ma tofio così il cor gli ferra 
Il duol > che prevenendo la ferita 
Cader lo lafcia come morto a terra » 

T. XII. T y < gualì 
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Qual ? non già pace ; che il [offerto danno 

Non fi pub ri farcir ; ma breve tregua 
Sarà data fperar nel grave affanno 
Al cuor t che in pianto eterno fi dilegua ? 
Tanto a te non dimando , o Amor tiranno , 

Se vuoi che ì odio me nell * Xdrna fiegua ; 

Non » empia Donna , a te , poiché ì inganno 
Colla fincerità mai non fi adegua . 

Ed a chi dunque ? al Tempo forfè ? ed effo 
Rifponder parmi : la dimanderai 
Ai miei momenti , che verranno appreffo . 

Ahi Donna ! ahi Tempo ! ahi crudo Amor ! non ma 
Da Voi ditelmi chiaro in fuono efprejfo , 
Ma tregua [oh dalla Morte avrai . 


Non dì Archimede il Jovruman penfiero 
£)ut difpofe le Lenti , e i Specchj cavi » 

Del gran Marcello a incenerir le navi 
Anche in mezzo alì ondofo ampio fentiero ; 

Ne qui Giunon , qual fuol fulì Emifpero , 

Pinfe i begli Archi , e le Iridi foavi ; 

O la Rete f amo fa , e i lacci gravi 
Tefe il Fabro di Lemno al Dio guerriero . 

Ma delì Iride pur ì afpetto vago 

Scorgo > e una Rete , in cui trapaffa il raggio 
Da una Lente raccolto a far ì immago . 

Prode Garzon , al tuo parlar sì faggio 
Già ÌOcchio ammiro » e riverente , e pago 
Faccio doli opra al grande Autor paffaggio . 

Non 
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Non di Dedalo e quetto il Laberinto , 

0 1’ alta Coclea fiero ordegno , e Brano , 

Che al Tiranno rendea Siracufano 
Dalle Latomie il fuon chiaro > e diflinto : 

Ne £ Archimede a tirar linee accinto 
Son quetti i Semicircoli , e la mano ; 

Ne r Incude , o il Martello di Vulcano , 

O i Timpani di Ni fa , e Berecinto . 

Ma dell ’ Orecchio e Uman pur io nel centro 
Tutti li veggo con officio alterno 
La tremula onda aerea accoglier dentro • 

E mentre tu ne [copri il giro interno , 

Saggio Garzon , t’ ammiro , e in me rientro 
A venerar la man del Fabro Eterno . 

[bietta gran Pelle » che tu vedi appefa , 

Fu già £ un Orfa , e il pel la manifefta , 

Che a terra fu da me morta , e diftefa 
Con queft’ Accetta , che le immerfi in tetta • 
Dalla Montagna er ella al pian difcefa 
Di ttraggi , e orrore empiendo la fioretta ; 

10 per pietà fovra di me /’ imprefa 

Tolfi , elavinfi , e la mia gloria e quetta . 

A Dorco or fà faper » che mi minaccia , 

Quando io fon lungi » e fe talor v£ apprejfo » 
Mi ferra /’ ufi io della Mandra in faccia ; 

Che V Accetta ancor ferbo » on£ ebbi fejfo • 

11 capo al Mottro , ed ho le Beffe braccia > 

Lo Beffo Cuore » e fon alfin lofiejfo . 

T a 
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Ho detto a Dono , che m affetti al fojjb ; 
Ecco il fojjb , ecco me , ma non già. Dono . 
Forfè ha paura , che il felvaggio Porco , * 
CW erra d’ intorno , non gli falti addojfo ? 
E farà ver , eh’ io muoverlo non pojfo 
Dall ’ Ovil ? Non appena il Sole e corco > 
Che la lunga Fantasma coll ’ Orco 
Rammenta toflo , eh * /’ «/cz'o fcojfo . 

.Ma cfce debbo pen far , fe a mezza notte 
. Se n efee folopoi fenza timore , 

E la felva trapaffa , entra le grotte ? 
Affé. che non m * inganna il Mentitore ; 

Ei di nafcoflo 0 V altrui bene inghiotte , 

O conv i/Vfro 4^ /«o pazzo Amore . 


fra que* folti falci , riiw riva 
Del nojìro Fiume il Satiro fen venne , 

Mentre Alejfi cantava , e fi foflenne 
Per meglio udirlo a quella vecchia Oliva * 
Montan , che a cafo dietro Lui veniva , 

Videlo , e ratto per un corno il tenne , 

Ma fe gli ruppe fra le mani , e avvenne , 

Che il Mojlro ancheggi erri d’ intorno » e viva • 
Ma che ? poc’ anzi pur mezzo feornato . 

( Credo a trovar chi radagli il fecondo ) 

Dalla rupe a mirarne e ritornato . 

Torni , sì torni il Befìione immondo ; 

Ch’ io non del Corno fol , che gli e re flato , 

Ma degli Orecchj il vuo mandar rimondo • 

Sopra 
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Sopra un de* piedi tutto fe librato , 

Coll * altro cautamente alto fojpefo , 

E a tardo moto , e in lungo paffo flefo 
<QuaJi fuor della macchia era sbucato 
Il Satiro malvaggio : io , che incoccato ■■ 

Avea lo fìrale a un Capriolo intefo , 

Volgolo all* empio , e di furore accefo » 

Se noi colpii , l* ho almeno J paventato . 

Che dì tu d* e fi a Fera ? baffi a intimare 

* Una Caccia folenne a farne fcempio > * 

Le Ninfe , e i Paflorelli a liberare . 

0 fanta Pale , s* io potrò dell 9 empio 
La gloria aver , vuò le fue membra dare 
Ai Cani , e il Cuojo appender nel tuo Tempio . 


Quefta di fquame armata y e di ferrigno 
Colore in folfo tinta , e in verde > e in nero » 
Che colle orecchie ancora , e il corno intero % 

A lato dell* Aitar da quel macigno 
Pende , quefìa e la Pelle del maligno 
Satiro reo , che fraudolento > e fiero 
Spargea di tema ogn Arcade fentiero ; 

Mirai , Pafìore , e contro v* alza un ghigno . 
Ch * io non invidio a Meleagro il vanto 
Dell’ uccifo Cinghiai , che tutto empia , • 

Il Calidonio fuol £ orrore , e pianto ; 
ChehoTrivia amica, e Pani e forfè fi a. 

Che un giorno Alcide alla fua Clava accanto 
Non fdegni di tener V Accetta mia . 

T 3 Oge - 
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Ogenerofa sii De fi ri er fumante 

S ’ armi Camilla contro il pio Trojano ; 

O retti Erminia a lacrimare invano 

u 

D* antica Selva infra le ombrofe Piante ; 

O Laura colle luci onette , e fante 

Muova il labbro , il bel pie , V eburnea mano ; 
O Beatrice con faper fovrano 
Per le ttellate vie guidi /* Amante : 

Io dirò fempre , che la lor virtute 
Or fora ignota col lor nome a noi , 

S * eran le Lire altrui tacite , e mute . 

Saggia Euridice , e che bramar più puoi ? 

Se contro le future età temute 
Puoi chiara andar c*’ foli Carmi tuoi • 

A Ncor io per farti onore , 

Euridice , ho colto un Fiore , 

Fiore vago , Fior gentile , 

Che ornar fuole il fen dì Aprile 
Di colore azzurro tinto 
SoaviJJìmo Giacinto . 

Quefl* al fuon de * Verfi miei 
, Nacque prejfo ai Fonti Aferei ; 

Et un lieve Zefiretto 
Col mollifftmo fuo fiato 
Delle Ninfe ) V ha educato 
Per ornar le trecce , e il petto > 

Ne la bella Primavera 
Conta fior nella fua fchiera » 
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Che al Giacinta eguagli il vanto > 

E che in Terra piaccia tanto . 

Piace in Terra , e piace in Cielo > 

Piace ai ftejfi fommi Dei ; 

Credi a quanto io ti di [velo • 

He temer che i detti miei 
Per foverchia pajjione 
Efchin fuori di ragione ; 

Che dal dì , che un Giovinetto. 

Ad Apolline diletto 
Sotto il Difco fi ferì , 

E in tal fior fi convertì , 

Tutti i Dei per proprio iftinto 
Anno in pregio il bel Giacinto • 

Mira pur , fe me’l contrafti 
Di Natura i Regni vafìi , 

L’Aria, il del, l’ Equoree fpume » 
Dove ognor flà qualche Nume » 

E vedrai che al fuo colore 
Li difiingue il mio bel Fiore . 

Se Nettuno col Tridente 
Frena V ire al Mar fremente » 

Vedi tofto fopra T acque , 

D’ onde Venere un dì nacque » 

Ch* egli ftende un Manto tinto 
Nel colore del Giacinto . 

Se Giundn dalla fua faccia 
L’ atre nuvole difcaccia , 

Vedi tofto , eh* ella intorno 
Rajferena il volto al Giorno , 

T 4 
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E pompofa [corre i Cieli 
In leggiadri azzurri Veli . 

Se vieti l’ Iride coll' Arco 
A difporre a Giove il varco , 
Rofe , e Anemoni ella coglie, 

' • .E del verde Allor le foglie , 

E il Giacinto a quelle unifce , 

E il bel Arco colorifce . 

Ah ! [e fuor della Fontana 
Tu vedevi un dì Diana ; 
Atteone , or ci direfti 
Il color delle fue vefìi : 

Ma fenz altro il mio bel Fiore 
Era fcelto a tanto onore \ 

Credi tu , che aveffer cinto 
Altro Manto , che il Giacinto 
Se al Paflor Paride innante , 
Per decider la gran Lite 
Del più vago lor fembiante , 
Difendevano vejìite 
Nell' erbofa Valle Idea 
■ Palla, Giuno , e Citereaì 
D' una verte giacintina 
Certo videle adornate . 

Dalla Sacra Aferea Collina . 

Il ve tufo Greco Vate , 

Che guidando aiPafchi il Gregge 
Die al Bifolco e norma , e legge . 
Ma che più ? La Terra iftejfa 
Nelle vifeere profonde . 
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Del mio Fior i ’ imago impreffa 
Gelofìffima nafconde ; 

E le Najadi leggiadre 
Non curanti dì altre gemme , 

Chiufe in feno alla lor Madre 
Là nelle Indiche Maremme > 

Tra i Zaffiri giacintini , 

Tra i Giacinti zaffirini 
Accostumano i bei lumi 
Pria d’ufcire in guardia aìFiumi . 

Ma perche argomenti , e prove 
Folle ! io vò cercando altrove ? 

Se tu > o Ninfa , fei la bella 
Leggi adrijjìma Donzella , 

Che pur ami fuor di quelle . 

Erme Arcadiche Ferefle , 

Del bel Fior portare il Nome , 

Fior dall’ auree azzurre chiome 
E del Tevere fui lito 
Non più incognita Euridicb» 

Non de’ Bofchi abitatrice , 

Ma fra V Oro , e l’ Oftro avito 
Fai che pregio in te dipinto 
Roma celebri il Giacinto • 

Ecco dunque , o Ninfa , il Fiore , 

Che a te un umile Pajìore 
Mentre avanzafì ad offrire 
Scufa chiede al grand’ ardire • 

Ecco .... ma tu ancor dubbiofa 
Mi fogguardi , • e fofpirofa : „ 


« » 
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Sai , mi dici , che i Fioretti 
Non fon mai finceri , e fchietti, 

E le lor lufinghe Hanno 
, Sempre a parte in qualche inganno ? 
Dai Fioretti un dì tradita 
Fu Per fe fon e rapita ; . . 

. E ancor Cerere fi lagna 
Per l’ aprica Etnea Montagna ® 
Dell’ oltraggio ricevuto 
Nella Figlia fua da Fiuto ; 

E cagion di tanto affanno 
Furo i Fiori , e tutti il fanno . 

' Ninfa , ahimè ! non hai ragione , 

Che fiam fuor di paragone . 

Queft’ e un Fiore , e fai tu a quanti 
Fiori arditi, e Stravaganti 
Là Perfefone in quel piano 
Stefe femplice la mano ? 

' Colfe il Croco , colfe il Giglio , 

Colfe il pallido Giunchiglia , 

Il Papavero , V Acanto , 

Il Narcifo , 1* Amaranto , 

L ’ Apio , il Timo , il Meliloto , 

E ogni Fior Straniero , e ignoto , 

Che vilmente fenza nome . . 

Dal terreno alza le chiome . 

Ti par dunque cofa Strana , 

Che fra tal Plebe profana 
Trovafs ’ ella un qualche Fiore 
Dì cuor doppio , e traditore ? .. 

Se 
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Se Perfe forte dal [nolo 
Il Giacinto cogliea fola > 

Non prende a Pluto V ardire 
Di venir fela a rapire . 

Tu [orridi ? ahi tu non fai » 

E perciò ridendo vai > 

Tu non fai chi ancor fi afconde 
Sotto il vel di quefle fronde ! 

Se fapeffi , che un Guerriero 
Coll’ Vsbergo , col Cimiero » 

E col ferro al fianco cinto 
Trasformofji in un Giacinto , 

Non pone fi i a fcherzo » e rifo 
, Le gran cofe , eh * io t* avvifo • 

Mira : in quefte azzurre foglie 
La grand ’ anima fi accoglie 
Del Figliol di Telamone , 

Che affai più forfè X Achille 
Sopra i Regni X Ilione 
Sparfe ceneri , e faville , 

E del Xanto full ’ arena 
Lafciò a Troja il nome appena • 

Vanti pur Ilio le mura 
Da Nettuno fahricate , 

N’ abbia Venere la cura , , 

Febo tengale guardate , 

Arderan fitto la face 
Folgorante in man X Ajace • 

Dimmi or tu : Se era un Giacinto 
Di Perfefone in difefa » : s 


Digitized by Google 



3<x> * RIME 

Si faria mai Fiuta accinto 
A tentar la grande imprefa ? 
Avria mai prefo V ardire 
Di venir [eia a rapire ? 

- Euridice , che rifpondi ? 

Che penjiero in mente afcondi ? 
Ma tu taci , e in atto umano 
Al bel Fior fìendi la mano . 

Oh Giacinto avventurato , 
guanto mai t* arride il Fato ! 
Da qui innanzi per tuo vanto 
Non ridur più alla memoria 
O £ Apollo il tri fio pianto , 

O £ Ajace V alta Ifìoria ; 
Queflo nuovo pregio imbruna 
L’ onorprifco di tua Cuna . 
Cangia dunque onore , e fpoglie ; 

• E le antiche Note impreffe 
Togli pur dalle tue foglie , . . 

Efàfol leggere in effe : 

Che una Ninfa grazio fa , 
Pofponendo e Giglio > . e Rofa , 
Gradir volle il tuo bel Fiore 
Dalle mani d' un Paflore . 


Q Z)al Garzoncello affaticato, e laffo 
Veggio d' un Fiume fulla curva riva 
Fermar dolente , e fofpirofo il paffo , 

Ed 
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Ed , 0 Madre , efclamar , eh ' Arbitra , e Diva 
Sei di quefl ’ ac<p? , e perche il mio dolore 
Non odi [orda , « ogni affetto priva ? 
Queflo dunque , 0 crudele , ? z7 tao favore ? 
Quello e /’ amico Fato ? ? z7 raro è queflo ? 

Fra’ fommi Numi a me promeffo onore ? 

2>/> ! cfcz è /’ egro Garzon ? è /or/? z7 mejìo 
Paftorello Ariffeo , c/?c cerca , ? piagne 
Le Api fmarrite per Defìin fune fio ? 

Ma dove fon del Pelio le Montagne ? 

Dov e V umida Tempe , Olimpo , ed Offa ? 

E dove le Teffaliche Campagne ? 

La Città non vegg’ io , cui dì alta foffa 
Cinge Peneo , famofa Patria a Lui , 

Che ad Ettor diede la fatale feoffa . 

Altra Terra , altro del co' raggi fui 

Qui fplende , e feorre altr acqua criftallina, ~ 
O Cirene , miglior dei gorghi tui . 

Ah ! si : Quella e la nuova Salamina y 
Quefìa e Amatunta » ed ecco il molle lido 
Della bella di Cipro ampia Marina . 

Sì , ti ravvifo , 0 Regnator di Gnido ; 

Tu dunque fei , che fotto finta fpoglia 
Del dolente Ariffeo mentifei il grido ? 

E qual mai cura , e qual mai flrana voglia 
Di cercar l' Api il bel penfier t' acce fe , 

Che a farne prieghi a Citerea t' invoglia ? 
lo sò » che ancor le tue più ardite imprefe 
Talor rivolgi a favorir gli Amanti , 

Fatto fovente ad Imeneo cortefe . 

Chi 


Digitized by Google 


$02 lt I M E 

Chi sa Ma quali voci ebrife fiatiti 
S’ odono rifuonar al lido intorno , 

Cui fanno Eco le falfe onde /puntanti ? 

Due gran Nomi fento io d’ invidia a feorno 
Barberini, e Corsini alzarfi all'Etra 
Dal plaufo genial del bel foggiorno . 

Non più : t' intendo > Amor ; la Lidia Pietra 
Eccoti , dove ho ravvi fati a prova 
I dubbj firali della tua Faretra • 

Ecco la cura imaginofa , e nuova , 

Che tu , Proteo . novel , mi / veli alfine , 

E V Api , che cercar tanto ti giova . 

0 rinomate Pecchie Barberini , 

Inclitalnfegna , di cui pregia il vanto 
La Città delle fette alme Colline , 

Qual felice Alveare al Tebro accanto 

JDel grand * Arbor Corsino entro i bei Cavi 
Amor v ha feelto fitto agrefie ammanto ! 

. Ahi fi alle Rime mie sì incolte , e gravi 
Potè fi* io V Ali far con vofira Cera , 

E fpargerle del Mei de’ vofiri Favi , 

Non le vedrei giammai piegare a fera 
Col dare a qualche Mar novello nome 
' Lafse nel mezzo della lor carriera ; 

Ma per voi cinte , e non invan , le chiome 
D’ Aonie Rofi, che al girar de’ lufiri 
'Languir non temon fcolorzte , e dome , 
Potrei far plaufo , o Spofi, ai Genj indufiri » 

E il vofiro nuzzial felice Letto 
Sparger di molli Acanti , e di Ligufiri i 

E 

f 
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E direi che preferite , e in lieto affetto 
Fu la pronuba Giuno , e il fanto Imene 
Coll ' odorofo Pino in mano tiretto ; 

E che per voi di rivedere ha f pene 
L' augnfìo Tebro la Virtude antica 
Nei chiari Figli fulle Lazie arene . 

Già non più avvezza Roma alla Lorica 
Par, ch'or non -ponga frale glorie prime 
Il bel fudor di marzial fatica ; 

Benché talor fulle Tarpeje cime 

Rammenti , afpra guatando il Trace altero , 
Di Coffo\ e di Marcel le fpoglie opime ; 

Ma ben per altro trionfai fentiero 
Più faggia attende i generofi Figli 
Sotto la man pacifica di Piero . 

E 0 quali Eroi di Sacro Oftro vermigli 
Vi precedono innanzi , 0 gran Nipoti , 

Collo fplendor dell ‘ opre , e de ’ configli ì 
Son troppo al Tebro Nomi chiari , e noti 
Prospero , falda principal Colonna , 

E Neri , invidia ai fecoli remoti . 

Non mai Virtute in petto lor. s’ affonna ; 

E ben pub maturar fperanze vaile 
Per efji del Tarpeo V Augnila Donna . 

Ma altre Orme in Vatican fono rimaile , 

Orme fovrane , che col piede algente 
Non mai dal Tempo faran tolte , e guaile * , 
0 Sommo Urbano , 0 MaJJimo Clemente * 

In voi tengono ì Poileri felici , 

Com' Aquile nel Sol le luci intente » 

Là veggon fitto i Barberini aufpicg Fa- 
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Fare al Tebro il Metauro un d't tragitto , 

Sciolte dal verde crin l’ alghe infelici ; 

E in ogni fionda di fuo regio Dritto 
Lieto [piegar la Pontificia Infegna , 

E udir la voce del Romano Editto . 

E qua poi miran dalla [orna indegna 
Degli Anni , Roma follevar la fronte 
Pel gran Corsini a maePìa piu degna ; 

Le Vie , le Moli , i Tempj , il Trivio Fonte , 

I Simulacri in Regio Tetto uniti 

Del Veglio jlruggitor fottratti all’ onte , 

E miran gli alti Anconitani Liti 
Asilo farji alle dubbiofe Antenne , 

D' Euro , e di Noto contro i foffj arditi . 

O eccelfi Spofi , fopra quali penne 

Sembra , che s’ erga la mia Mufa a volo 
Da che all ’ avito vojlro onor s attenne ! 
Scorrerebbe fuperba ancora il Polo 

Fra gli Astri eterni a rintracciar la luce 
Dei gran PaHor del Fiefolano fuolo : 

Ma un penfier cauto a rimirar /’ induce 

II perigliofo Fiume , ov ebbe tomba 
Del patrio Carro V inefperto Duce - 

Troppo rauca , e filveHre ella rimbomba , 

Quando al grand’ uopo rozze ancor le belle 
Grazie farian della Meonia Tromba . 

Non e materia da vii Mufa imbelle 
Senz ’ aurea Lira accingerfi a cantare 
Di te , Coppia immortai , che empj le Stelle, 
Non che UTerra del tuo Nome , e il Mare . 

Mo- 
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MOPSO , E PoLIDIO . 

\ 

Mopf. d-^Ffe J che fitto il tedio fi incaricò 
Di quefio Fafiio , che ni aggrava gli omeri , 

Non giungo a tempo a far gli ejìremi offici* 

Ai defunti Pafìor fopra il Parrafio ! 

Oh Cuflode , Custode ! e qual fantaHico 
Strano penfier t ' e mai venuto in animo 
Di ricufare le Quadrighe dì Elide , 

E celebrar coi ferti i Giuochi Olimpici ? 

Non già , eh' altro Paftor mi muova invidia ; 

Ch ' io poffo far Corone a cento Tumuli . ' 

Colto ho il Ciprejfo , V OleaHro , il Lauro > 

Il Mirto di Ciprigna , il Pioppo dì Ercole > 

L’ Olivo di Minerva , il Faggio , V Edera » 

Il Frajjino , la Quercia e chi può il numero 
Raccorre , e ì nomi del flveHr e popolo , 

Che inficine io volli in quefio Fafiio flringere ? 

Ma oh quanti mai Pafior corron folleciti 
Al fiero Bofco ! oh \ Ha : quegli è Poli dio , 

S' io non ni inganno , che anziofi , e carico 
Anch' ei va fui Parrafio : Eh tu » Polidio , 

Polidio per un poco il paffo modera ; 

Senti , potremo infieme il Colle accendere . 

Che porti in quel Cefhon con tanto Hudio ? 

Porti in Atene le Civette a vendere ? 

Poi. Eh Mopfo>io fon PaHore , ne mai piacquemi 
Cangiar meHierò : la fio eh' altri vadino 
Col Fafiio in fpalla alla Cittade , e gli auguro 
T. XII. Y lìin- 
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L* incontro pur ài tutti i fette Savii , 

Che infiem gli faccian il bel Fajcio fcìogliert t 
E ricomporre * cerne accadde al giovine 
Villanella Abderita ; oh bel Filofofo 
Che tu far e fi i ! 

Mopf- Nò i eh’ io dovea te aride 
Legna raccorre , quando aveva in animi 
Di ritentar la forte di Protagora ; 

Poiché con tai virgulti i e rami teneri , 

Che vuoi eh’ io faccia ? vedi » che ricoprono 
Le troppe f rondi tutto l’ artificio 
Della man , che li volle in Fafció accogliere ? 
Nepp ur fi vede il vincolo , che annodali , 

Sefia di Giunco >■ ó di Ginefìra , o Salicio * 
Ma dal tuo CeHo un grande odor diffonde]! 
Che cofa e mai ? 

Poi Che so ? faro, la Neputa , 

Che in paffando calchi am * 

Mopf. Non e la Neputa , > 

Furbo Pafior ; veggi amò • Oh quanti Anemoni, 
Rofe , Ligufiri , Violette mammole 
Tutte ancor di ruggiada afperfe , ed umide ! 
Affé ! che tanti fior ne’ Campi Siculi 
Non mai raccolfe a giorni fuoi Perfefone « 

E come hai fatto a unirli in tanta copia 
Or eh’ ogni Prato e ifterilito , ed arido ? 

Poi- Ah ! Je fapejfi quanti pajfi cosìami 
QueHo Ceffone , ffupirefii ; altiffimi 
Monti , ed ameni Prati , e Valli concave » 

E Ripe , e Fonti , e Rivofcelli garruli > 

Ru- 
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Rupi inacceffi » e ofcure Solitudini 
M! e convenuto ricercando [correre . 

Son già tre dì » che giorno , e notte vigilo • 
Sulla [panda dì Alfio neppur un [etnplice 
Fioretto ho vi fio : Forfi più [oh lecito 
Vi me qualche Paflor gli ha colti ; . dì Inaco 
In riva pochi ne trovai : pochijjimi 
Sulle pendici delì erbofi Menalo ; 

Eppur [ai » che e fiorito il Monte Menalo . 
Pajìor ti giuro , che due Jole puniche 
Giunchiglie > & un Giacinto ferrugineo 
Colto ho d * Eurota [ul beato margine . 

Mopf. Ma però il Cefto e ben ripieno . 

PoU Sentimi » 

Ti dirò co[a , eh * ogni fide [upera : 

Quelli altri Fiori [on flranieri ; In circolo 
Inarca pure le palpebre ; io dicoti 
Che fin Jtranieri , e fin Fioretti Tejfali . 

Per ejfi ho caminato infino al Pelio > 

E ho vi fio ì Antro dirupato » e vet ere 
Nel Monte ìfiulto di Chiron Centauro 
Ajo [amofi del Fìglìol di Fetide . 

Àh ! [e CapeJJt quanti Fior là nafiono ! 

Mopf. Ma credi tu » che quei » che già paffarono 
Al Regno degli Efiìnti > il vano , e mifiro 
Onor di poche figlie , e fiori bramino ? 

Poh E perche nò? Per me fin certo ; e giudico 
Che lo bramin più affai > che non bramarono 
Le flrepitofi un dì Quadrighe Olimpiche , 

Che ì amica quiete , ed il filenzio 

V 2 Rom - 
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Rompendogli , credi io > che fpeffo fcuotere 
hi facejfe dal lor fonno perpetuo ; 

D* onde e , che poi fra le notturne tenebre 
Tanti Paflor di aver udito narrano 
Parlare i Morti in voci mefie , e querule . 
Mopf- Parlare i Morti ? e un cafo così ftranio 
Moffa non ha prima di tanti fecoli 
Arcadia a dare alle Quadrighe efilio ? 

Tu fai , che i no siri Padri ognor credettero » 
Che ne più grato , ne più giu fio rendere 
Onor fi pojfa de * Defunti all * Anime , 

Che raggirafi intorno ai freddi Tumuli 
Velocemente fulle ruote fervide 
Sprezzatori del Sole , e della polvere . 

E fai y che a quefto fine Erilo C) il celebre 
Sulle rive X Alfeo formò una Mandria 
Di ben cento DeHrieri velocifftmi 
Tutti d * eterne penne armati , ed abili 
Coi Cavalli del Sole a varcar V etere ; 

E Arcadia applaufe al fuo penfier magnanimo % 
Poi. Tolga il Giel i eh * io volefjt a giogo mettere 
Cavalli alati avvezzi a varcar nuvole 
Per onor de* Defunti ; Ancor nell * animo 
Voglia non ho di rinnovar V istoria 
Dell* Auriga , che cadde nell* Eridano • 

Oggi, oPaflor, e giorno di filenzio. 

In 

'* Aleflandro Guidi » ette in una delle Tue Liriche Canzoni nel to* 
9)9 primo delle Rime degli Arcadi di (Te t 
„ Ed ho conto Defitteti 
( , Suda riva d Alfio 
ft Tutti (? eterne tenne armati il dorfo fre. 
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In cui * fecondo il rito veneratele 
Di far Serti > e Corone alle ombre pallide 
Muta e ogni Cetra , anzi V accorto , e rigido 
Noflro CuHode fin le Pive , e i Naccari 
Oggi ha profcritti ; eppur le Pive , e i Naccari 
Sai , che fempre fi udirò nelle Nenie ; 

Tanto ha timor che V Ombre nonfidejlino . 
Penfa or tu , fe permetter mai fi debbano 
Le .Quadrighe , e i Cavalli alati , e fervidi ? 
Ma già col cicalar fenza avvedercene 
Siamo giunti al Parrafio • Oh quanto popolo ! 
Oh quanti Cittadin ! credea che i Cantici 
Giulivi filo ad afcoltar veniffero 
I Cittadin , non già le noHre Nenie , 

Poiché e coHume loro , a quel , che dicono , 
Lafciar nel duolo anche gli Amici veteri • 
Mopf. Taci , che dici mai ? non ve , che t * odono ? 
Poi- M' accheto , e fitto /’ ombra malinconica 
D ’ eSìi neri Ciprejjì a feder pongomi ; 

Siedi tu pur» ed incomincia afciogliere 
Quel tuo gran Fafcio , e qualche firto a teffere » 
Mentre a teffer Ghirlande ancW io preparami . 
Che fe fia d ’ uopo fare un qualche infolito 
Serto più capricciofo , io di tue r amor a , 

Tu de Fioretti miei fervir potraiti • 

Mopf- Orsù facciami come tu vuoi ; ma sbrigati , 
Che l’ora pajfa , e i nofiri Agnelli belano 
Entro V ovile per ufcire a pafcere , 

E i troppo tardi lor Pajìor rampognano . 
Incomincia a cantar > che fenza indugio 

V 3 Io 
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Io pofcia fguirotta , e /* Eco intanto 
Metta rifponda ai ?iottri Carmi , e al pianto . 

Poi- 0 Dea di Pafo , che il trafitto Adone 
Ancor ami nel Fior , che di lui nacque , 

E [avente al tuo crin ne fai corone ; 

Mopf. 0 biondo Dio , che di Peneo full' acque 
Dafne ancor fiegui > e di fue verdi foglie 
Portar cinte le chiome non ti [piacque : 

Poi- Se l' onor tu mi dai delle fue fpoglie , 

V iranno a gara poi tutti i fioretti 
Ojfequiofi alle mie giutte voglie . 

Mopf. Se tu cortefe ai f erti miei permetti 
V onor dell* Arbor tuo , tutfe le piante 
Verranno pofcia a me coi rami eletti . 

Poi. Ecco colui, che gid muto fembi ante 
Colà fui Fonte ad ifpecchiarjì afftfo 
Di fe medefmo divenuto amante . 

Mopf. Ecco colui , che doloro fo in vi fa 
Imitando le Mete al del rivolto 
Tutto s ' affanna per un Cervo uccifo . 

Poi. Nel vago azzurro fior tu ancora involto 
Di Telamone , o generofo Figlio 
Verrai guatando TAiffe in altro volto . 

Mopf- Coperte di corteccia in metto ciglio 
Voi pur verrete o Suore di Fetonte 
Intente a lagrimare il fuo periglio . 

Poi. O Najadi di fior cinte la fronte 
Meco per teffer fi irti all ’ Ombre ettinte 
Tifate tutte dal materno Fonte • 

Mopf. Tifi ite o Driadi voi di [rondi cinte 

Dal 
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Dai vojiri tronchi a far onor più granile 
All’ Alme > ohimè ! dal fonno eterno avvinte » 
Poi- Sì venite » che ghirlande 

Di Giacinto , - e Gel [omino ». • ' 

Mentre ancora l’ ali fpande 
Ze fretto a noi vicino > . 

Noi faremo all’ inclit ’ alma 
E di Aglanro » e di Fidalma C) • 

Mopf- Si venite > . che faremo > 

Mentre in riva al Gange il giorno 
Bagna ancora il lembo efìremo > 
e Un bel ferto d’ Elee > e d' Orno ... : » 

Per fer bare i nomi in Pindo ■ 

E di Carnaio , e di Eurindo ( z ) - 
Poi- QueHi due ferti di pungente Pino » 

Che de Satiri al gran bicorne Nume . 

Cinfero sì temuti 

\ Gl’ incolti crini ir futi , .... • • 

QueHi jaran Corone illuftri , e conte 
Di Lime > e di Minilo alla fronte ( ? ). 

Mopf- Quegli due ferti di feral Ciprejfo , 

Che la torva Melpomene ravvolfe . 

Con tragica maniera 
Alla fua fronte altera 
faranno ancor 

l Piattini Miratti Zaffi « e Marchafa Petronilla Flottai Mattimi 

Poetcffe celebri* ‘ V 

a Dottor Giuseppe Avermi , e Avvocato Fraocefco Mtt** Cai- 
patri Giiirifconfuhi intigni • . , ‘ ’ ; - 

$ Mon fi gnor Ludovico Serga rii » c Dottor. Pier Jacopo Martello 

Poeti illuftri imitatori 4’ Orazio » c Giovcaalc • ; 
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Al crine di Veli ciò, e di Lacone ( r ). 

Poi. Quell’ ampio ramo di vetiijìo Abete , ' 

Che in giro io vò piegando... ohimè f già ruppeji. 
Che Jort a mai di rami vecchj , e fragili 
Hai tu raccolto , che nel mezzo all’ opera 
Quando men te lo credi t’ abbandonano \ 
Dammene un altro , e fia più forte, e valido. 
Mopf. Eccoti V Elee . 

Poi. Nò ; prendi quel Nefpilo . 

Ti par che vanto 
Con quejla foglia 
lo pojfa accrescere 
Ad. Amaranto ? ( 2 ) 

Mopf. Ti par , che voglia 
' Gradir Sargonte ( 3 ) 

Quello di Anemoni 
Serto alla fronte ? 

Poi- O voi lauri, che accogliete 
Nella feorza il nome inctfo 
Di Filacida ( 4 ) , che Lete 
Già varcò da noi divifo ; 

Se oggi i vojìri rami in ferto 

Voi piegate al fuo gran merto > . 

Sempre altrove 

Fia che Giove 

Scuota il folgore tonante , 

V. T ad 

i Domenico Lazzaroni , e Barone Antonio Caraecio Autori di due 
Umore Tragedie l' Uli/fe il Giovine , e il Corredino , 
a Girolamo Cigli già noto per le fue fplritofe arguzie . 

J Gto: Battili» Fagioli Poeta vario , e graziofo Comico . 

Fr,ncclco tor «*ini gran Joeta, % già cuftodc generale d*Ar- 
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E ad onor dell * alto Nome 
Torni Febo nuovo amante 
A bramar le belle chiome 
Di colei y che un dì fifeo 
Pianta in riva di Peneo . 

Mopf. 0 voi rupi y acque cadenti , 

Che Siralgo ( ! ) in voci pronte 
Pur ripete dalle algenti 
, Brune valli di Acheronte : 

Se oggi in f erto a lui jia dato 
V Oleattro fra voi nato > 

Non più metta , 

Ma con fetta 
Sentirete intorno /’ Eco 
Replicar /’ altero nome 
Fra V órror del vottro fpeco , 

E la Grecia alle fue chiome 
Gradirà più il ferto Eleo , 

Che non fece preffo Alfeo * 

Poi- Chi e mai colui , che coll* Alloro al crine 
Colà fra l' ottro folgorar vegg io ? 

Entello ( 2 ) e quegli , che fui gran confine 
Degl ’ anni fuperò morte , ed oblio ; 

Per lui fcefero a bever le Latine 

Mu- 

1 Filippo Leers Poeta eccellente , di cui nel Tomo primo delle 
Rime degli Arcadi leggefì fra gli altri un Sonetto , che comincia 
tt O deferti Paefi , ignota , e bruna 
y. Valle , preeipitofe acque cadenti y ■ 

» Da rotte Rupi , e voi fpelonche algenti , 

» Che Sol non vifitò giammai , ni Luna &c. 
a Cardinal Cornelio Sentivoglio d* Aragona fotto il nome di Sei» 
'faggio Porpora traduttore llimabiliffimo della Tebaide di Stailo. 
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Mufe full’ Arno , e fi fi e Tofca Clio 
Onde tornajfe Stazio in altro idioma 
D’ Edipo , e Tebe a ragionar con Roma . 
Mopf. Chi e mai colui , che d’ edera la chioma . 
Cinto fra gl' altri lampeggiar fi vede ? 
Nidalmo (*) e quegli , che nell ‘ alta Roma 
Ebbe fra i Cigni luminofa fede ; . .. 

Per lui parlò Talìa nel Tofco idioma » 

Et adattojfi.un nuovo ficco al piede».. . 

Onde Terenzio a riveììir con vanto 
Tornajfe il prifco teatrale ammanto » 

Poi- Vuoi tu fare all' alta fronte . 

Del facondo Arezio ( 2 ) un ferto ? 

Ecco il Fior » che flette incerto 
A fpecchiarfi fipra il Fonte ; 

\ Prendi il Lauro del bel monte , 

Dove ei d’ acque Aonie intrifi . . 

Germogliar fece il Narcifi • 

Mopf. Vuoi tu far ferto alla fronte 
Di Dorindo Nonacrino ? ( 3 ) 

Prendi il fiore porporino 
Caro tanto a Anacr conte ; 

Ecco il Mirto del bel fonte » . 

Dove un dì sì rigogliofa 

• Fece ei crefcere la Rofa . 

Poi. 

* f % ** • < • • 

« • • » * ^ • 

• • * 

1 Monfignor Niccolò Forriguerra $ a Cui fra le altre Opere fi de* 
ve la Traduzione di Terenzio . 

2 Franccfco de Lcmene > fra le di cui Opere fi legge il Dramma 

Paftoralc del Sarei fo • . / 

3 Cavalicr Girolamo oiam » di cui ammiranfi molte belle Alia* 

creontichc fopr* la Rofa , > . - - 
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Poi. 0 Bacco , e chi di cingere a'Or'a merco 
D' edera , e tralci il pampinofo / erto ? 

Mopf- Cinger allo il Pa flore ( J ) indurire, e faggio, 
Il qual conduffe poetando un giorno 
Bacco per la Tofcana a far ' Viaggio : 

E che fra gli Evoe d’ ogni contorno 
Spiegando il fuo gran Ditirambo , vide 
Oreadi » e Fauni fejleggiargli intorno . 

0 Venere a qual crine oggi fi dona 
La tua di Mirto littoral Corona ? 

Poi- Si dona a quel Pafìor (*) dotto , t fublime. 
Che fabricò ad Amor l* alto Museo 
Al dolce fuon delle fue belle rime ; 

E che col gran Competitor Tegeo 
Perorando per le Api in quefto Bofco 
Fermare il corfo al Tebro augufìo feo . 

Mopf. Di quefli candidi gigli , e liguflri , 

Che in ferto flrinfero le Mufe induflri , 

A chi mai nobile faro corona ? 

A Idalgo , c a Candido ( 3 ) ? fe il fai , ragiona . 
Poi- £hiefio gratijfimo di quercia , e olivo 
Serto , che Pallade non l’ ebbe a fchivo , 

Sopra qual Tumulo /’ appendo mai ? 

D'EraU 

• 1 ^ 

■ Dottor Francelco Redi abbadanza cognito per I* efimio Diti-, 
vambo intitolato Batto in Toftonn . 

a Avvocato Gio: Battila Zappi Autore rotiamo del Mufeo d‘ A- 
more , di cui pur legge!! nel primo Tomo delle Profe degli Arcadi fra 
Je altre la rpiritofa Declamazione fopra le Api contro Vincenzo Leo* 
aio detto in Arcadia Uranio Tegeo . 

ì Cardinal Carlo Tommafo di Tournon uno de* XIV. Fondatori 
d* Arcadia , c Cardinal Marcello d'Ade noti io Pietà» ciaCiurif-. 
prudenza . 
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D’ E valgo y o d’ Ippodo (*) ? dillo , fe il fai . 

/ Mopf. Questi intrecciar rojjt Amaranti io voglio 
, Di BaJitiJfa ( 2 ) fui reai Diadema , 

N'e eh’ ella li disprezzi avrò già tema , 

Se per cuna l’Arcadia ebbe il fuo foglio . 

Poi. Questa ghirlanda di paluttri canne , 

Iti cui Siringa 

Mopf. Nò , Siringa • E che? 

Non fai quanto e gelofo il Dio d’ Arcadia ? 

Poi. Io volea dir 

Mopf Taci y che parmi un fremito 

Sentir pel Bofco ; l’ odi tu , Polidio ? (prelfajì- 
Quello alcerto e il Dio Pan , che ha intefo, e ap- 
Pof E’ dejfo offe ! Sorgiam : sfronda follecito 
Que’ pochi rami ; eh’ io su quetti Tumuli 
Vuoto il mio Ce fio preflo pretto ; e andiameene . 

Dejìo 

• Principe Eugenio di Savoja » e Fra Marcantonio Zondadari gran 
Maeftro di Malta • 

2 Criftina Aletfandra Regina di Svezia » la di cui propensione al- 
le Lettere fervi di Stimolo alla fondazione d* Arcadia • 
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D EJìo d’ onor , che fol virtù comparte , • 

Mi accefe il fett , fra l’ onorata Schiera. 

Irne de' Vati , e là con alma altera 
Qualche vanto moftrar d’ ingegno , e d' arte . 
Quanti al favor dell' erudite carte 
An fama tal, che non avrà mai feral 
Sperai , feguendo anch’ io V alta carriera , 
Ejfere un dà di tanta gloria a parte . • 

Ma nell' opra mancò la mia fperanza : 

Quando , chi ferve a’ pajfi miei di fcorta > 
Fedele accorpi , e m infpirò coHanza . 

Va , non ceder , mi dijfe , e ti conforta ; 

Nell’ imprefo cammin lieto t’ avanza ; 

Queft’ e la via , eh’ a un chiare fin ti porta . 


Sorge dall ' Ocean la Vaga Aurora ' 

Del nuovo di foriera in fui mattino : 

Spunta ridente il Sole > e all’ Appennino 
Co raggj fuoi 1’ altere cime indora . 

Lieto s’ avanza il giorno , ed in brev' ora 
Ecco giunto al Meriggio il fuo cammino 
L ’ affretta indi all ’ Occafo alto deflinoi 
Già vien la notte , e il Cielo fi fcolora . • 
Quefl’ e del viver noHro , oh Dio ! V immago ; 
Spunta , crefce , declina , e in un momento 
Ogni oggetto vien meno anche più vago . 

Ami chi vuol la terra a fuo talento ; 

Io di quel folo Ben cerco > e mi appago , 

Che può rendere eterno il mio contento • 
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Mio cor > che dici , avrem ripofo un giorni 
Da tanti , in cui geniiam penofi affanni ? 

Speri , che alfine a ristorarne, i danni 
. Faccia la cara pace in noi ritorno ? 

Forfè nel variar cure > e foggiorno , 

Neb.cangiar pelo > e nel girar degli anni , 

Non piu da duol fquarciato il petto , e i panni » 
Scherzar vedremo il rifo a noi d’ intorno * 

Ma Sgombra poi dal mal , che la mole Sta »■ 
Tornare un dì forfè dovrà queSt’ alma , 

L’ antica a defilar guerra , e tempesta . 

Più X atro mar teme il nocchier la calma : 

Sdegna il ripofo * ed a pugnar $' appresta 
Guerrier » che brama alfin corona , e palma - 


Talord Uh tei desìo nell * aima io fentó < 

Che reSìi dal fuo fral lo fpirto fciolto > 

E dal carter terreno in Dio raccolto , 
Provi uh mar di dolcezza » e di contento • 
Ma fe del viver mio lo Sili rammento < 

Mille fieri rimorfi in fieno aficolto ; 

> Onde pien di roffort abboffo il volto , 

E di quel , che bramai , toSto mi pento . 
Di duol mi Struggo in così dubbia fòrte : 

Mi dà tema il partir t restar mi e grave 
Mi fipiacciono del pan e vita e morte « 
Signor * tu raffi cura il cuor # che pavé , 

' Tronca de' falli miei V offre ritorte , • • 

E mi farà il morir dolce , e foave • 


Odi 
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0 di Magdalo onor , fe in rime io voglio » ■ 

Alto cantar de’ tuoi rimorfi il vanto > 

Voci non so formar > ma qual non foglio » 

Verfo dai lumi in larghi rivi il pianto . - 

E qual cor non fi fpezzi anche di fcoglio » 

In Te mirar * difciolto il crine , e il manto , 
Cangiato in umiltà l' antico orgoglio > 

Starti dolente al buon Maeftro accanto ? 

Molto pecca Hi , e ver ; ma tutti poi , 

Gran Donna » il tuo Signor pofe in oh Ilio » . 

Per il molto tuo amare » i falli tuoi . 

Ah ! fe tanto in fallir trafcorfi anch' io , 

Egual Ita dell’ amar lo Rii fra Noi , • 

E da Te impari a far ritorno a Dio . > 


Signor , non iRupir , fe i giorni tuoi * 
Sprezzan /’ ire del tempo , e le ruine ; 

E’ lungi ancor della tua vita il fine , 

Che per fua gloria il Ciel ti ferba a Noi • 
Tua fama t Rèfo il voi ne* lidi Eoi , 

Non ha dove s* avanzi ornai confine : 

Non sà qual novo ferto offrirti al crine : 
Non può alzarti di più fra i fonimi Eroi • 
Vivi i che moRran pur le fiacre Carte , 

Che dovrà un giorno un Succeffor di Piero 
Raccorre al Santo Ovil le agnelle fparte . 
Chi sà t che non s‘ adempia il gran miRero : 
Chi sà t che tu non Vegga in ogni parte 
Piegarfi al Vaticano il Mondo intero . 
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Si detti alfine il gran Cantor di Manto , 

E qua fol per brev ora il paffo affretti : 
Miri * che Roma ai popoli f oggetti 
Ceder non dee delle bell * Arti il vanto • 

Ei vegga fui Tarp'eo raccolti intanto 
Sublimi Ingegni a illuttri prove eletti ; 

E di lor gare in ammirargli effetti 
Cangi r antica idea , corregga il canto . 
Sgombri il timor , che di t ai ttudj il pondo 
Lì impeto ar retti di quel Genio altero , 

Che fido e grande , e fignoreggia il Mondo « 
Abbia premio il valor , benché ttraniero , 
Ma in quello fuol dì ogni virtù fecondo 
Serva alla gloria del Romano Impero . 


Al rifuonar de * bellici metalli 

Tornare in fen /’ antico fpirto io fento : 

-• Non sa V ardito cor , che Jìa fpavento , 
Sprezza il furor de ’ perfidi vaffalli * 

S' armino contro me fanti , e cavalli , 

Solo io farò , ne fohmifgomento : 

N andrà del fangue lor nel gran cimento 
Vermiglio il fiume ad inondar le valli • 

Tal Mezenzio parlò : ma il voto infimo 
Non piacque al Cielo , e f e cader quell ’ empio 
Vittima al fuol del grand,’ Eroe Trojano . 

Regj tremate a si funetto feempio : 

Lungi il fa fio da voi , V orgoglio vano » 

Cheti del potrebbe rinóvar 1' efempio • 

Ro- 
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Ite fajlojì , o carmi > itene a volo 

L’ intraprefo a compir degno cammino ; 
Troppo anguflo e il confin del giogo Alpino 
A chi pari non ha fu quello fuolo • 

Fra, il plaufo , e lo ftupor d' Arcade Jìuolo 
Fofie ornamento un di del del Latino ; 

Ite , feguendo adeffo altro dejlino , 

Nuove glorie a cercar fui Franco Polo . 

Io veggo al dolce fuon , che in voi diffonde ■ 
e Vn Genio ignoto all ’ Anime njulgari , 

Levar la Senna il capo , e arrejtar /’ onde ; 
E a Cigni fuoigià nel cantar sì chiari 

Dir : dal fuon non più udito in quejle fponde 
Ciafcun fue voci a modulare impari • 


Qualor rivolgo a te Germana il ciglio , 

. E penfo ove il tuo pie dal Cielo e fcorto » 

Sento un tenero in fen nuovo trafporto » 

> Che non di duol , ma fol dì invidia e figlio • 

Tu là t ’ invij con provido configlio , 

Dove Jicura avrai pace , e conforto ; 

E qual cauto Nocchier , che giunge in porto , 
Più non temi del mar V ira , e il periglio • 
Efpofto io fon dell’ onde al fiero oltraggio : 

Deh j* ai di me dolce pietade , e zelo * 

Impetra al viver mio lume , e coraggio : 

Che del mondano errar fra il denfo velo , 

Sebben dal tuo diverfo e il mio viaggio , 

Altra meta io non ho » che girne al Cielo • . 

T- XII. X Trion- 
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Trionfa ancor degli anni , e dell ’ obblto 
La Figlia Ebrea > che con fue voglie pronte 
Di Jefte al voto umil piego la fronte , 

In far di fe la grand’ offerta a Dio . 

Pur fra mette compagne ir la vegg’ io : 

Scorre di Gala or l’ uno , or l’ altro monte , 
Dolente or fiede al margine £ un fonte , 

E par , che j degni il fuo primter desìo . 

Ma tu lieta ten corri in egual forte 

Germana , e agli atti , al volto , alla favella 
• Dimojìri un cuor più generofo , e forte . 
Stupido ammira ognun virtù sì bella ; 

Freme il Dragon fu le tartaree porte ; 

T’ invidia anche dal Gel l’ Ebrea Donzella . 

Che di tua faggia imprefa a dir rrì accinga 
Chiedi , o Germana , al mio fraterno ajfetto, 
Giutto e il desìo : ma qual nel grato oggetto 
Idea trovar , che il tuo bel cor dipinga ? 

Mio canto avvezzo a paftoral Siringa > 

Formar non fa di te degno concetto : 

Sento 1’ ardor , che mi rifcalda H petto > 

Ma efprimerlo faria vana Infinga • 

Opra farà di piùfelice ingegno: .. 

Eccelfa Donna , ed in virtù fublime . 

S’ accinfe generofa al grande impegno • ' 

Taci mi dijfe ; non potran tue rime '■ < 

Su /’ ali dell’ amor girfene al fegno : . 

Troppo il tuo cor la tenerezza opprime . 

Ver- 
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Vergine faggio, a coronar tuo merco 
V Arcadia tutta in vago ftil rifuona : 

Si vuol da me , eh' io j, alga in Elicona , 

E mi unifea a intrecciaY à nobil f erto . 

Amici andiam ; Veggio il cammin tropp’ erto 
Ma pur verrò , che un bel desìo mi /prona 
*1)0 nuovo affetto al cuor sì dolce fuona , 
Che mi rende il fender facile , e certo . 

Diro : sì rara in lei virtù fplendea , 

Tal ci parve fublime in frale ammanto , 

Che in Noi d’ ogni altra fi fmarrì E idea . 

Diro . . - • Ma oh Dio ! voi riprendete il canto 
Che mentre alto stupore in me fi crea , 

Viene improvifo a intenerirmi il pianto . 


Dov' e chi dice , che gentil Donzella 
Afpira in van di chiari fiudj al vanto ; 

Che folo ornare il crin , comporre il manto 
E ’ di fua verde età /’ opra più bella ; 

Afcold pria la vaga Pa fioretta , 

Che epà fciolfe fra noi la lingua al canto , 

E poi nieghi » fe il può , che ad effa accanto 
Non perde ogn altro Vate efiro , e favella • 
A te volto , Euridice , e il mio penfiero 
Più di quante vantò T antica Ifioria 
Per fangue , e per virtù degna d' impero : 
Va pur full * orme della mia Vittoria 
Nell * impreffo d' onor nobil Sentiero 
Del tuo bel Nome ad eternar la gloria • 

X a fi 
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Qual veggo il Tehro andar lieto , efafiofi 
Per tanti pregi di sì chiara figlia , 

£ il capo alzando poi dal fondo algojo 
In lei fijfare attonite le ciglia ! 

E dirle : o nobil Germe , e glorio fio , 

Oh quanto il tua bel genio a Lei fomiglia , 
Che si dolce cantò V eflinto Spofo 
Con invidia de’ Vati , e meraviglia. 

Deh non torni al Sebeto un tal Germoglio ; 
Che fe in Pindo per me crebbe , e fi noma » 
Ch’ altri n abbia V onore io già non voglia 

Sol degli allori miei cinga la chioma , 

E voi Cufìodi o Dei del Campidoglio 
In Lei [erbate il più bel vanto a Roma » 


Taci fuperbo Amor , non e tuo vanto 
Se miri eccelfa Donna al Tebro in riva 
Sempre de’ lacci tuoi fdegnofa , e fchiva 
In Nodo avvinta a dolce Spo fio accanto : 

Nò , flolto t il tuo poter non giunfe a tanto : 
Da pura fonte in Lei l’ ardor deriva ; 
Nobil foco l’ infiamma , e il cor le avviva 
Che non fa il penfier mio J piegar col canto • 
Ammiro in Lei beltà > virtù perfetta : ■ 
Scorgo il luRro , e il valor degli Avi fuoi ; 
Sò per Lei quanta gloria il Tebro afpetta • 
Tutto il deftiu fi [velerà dopoi : 

V ’.drajfi un dì , che fu dal Ciel eletta 
E Roma , e il Mondo a fecondar dì Eroi • • 
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Val meraviglia io fento in fen defilarmi 
Donzella Illuftre , e qual nuovo diletto 
Al rifuonar de' tuoi sì fcelti carmi ! 

Ancor fra i varj moti ondeggia il petto ; 

E il acro ardor , fe ben frenar tentai • 

Più non so trattenerlo al cuor ristretto . 

Mi perdo a immaginar qual tu farai , 

Se de’ begli anni appena in fu l’ Aprile 
L’ ingegno femminil vinci d' affai : ' 

Così s’ erge talor pianta gentile 

Tenera incontro al vecchio abete , e all * orno 

' Pria del tempo frondofa , efignorile . 

Di mille fregj va tuo nome adorno : 

Pure il luflro degli avi , e della cuna 
Non e il maggior , che ti rifplenda intorno . 

In quel , vanto gran parte ha la fortuna , 

Che fenza legge , o generofa , o avara , 

In chi fcema i fuoi doni , e in chi gli aduna . 

Te le proprie virtù rendon più chiara ; 

E l’ alma Poefia fra quella , e quella 
Ottien la Palma nella nobil gara . 

Jffuefla ti aggiunge ognor gloria novella , 

Per quella sì , V eccelfa Arcade Chiofìra 
Ti fcelfe all * alto omr di Pa fior eli a. . 

Odi quei Padri » cui le tempie ino flra 
Purpureo fregio » che in udir tue rime , 

Tt chiamati lo fìupor dell’ età no lira .... 

X 3 _ Quei 




rime 


Quei C) Carmi abbiati fero le lodi prime > 

Con cui dólce chiamajìi il caro Spofo > 

Qual plora /’ e Ufignuol fu verdi cime . 

Oh corri egli ne va lieto » e fajlofo : 

Sente Jìimoli al cuor > t* ammira y e intanto 
Ahi lontano da te [degna il ripofo . 

Già tronca ogni dimora : un sì bel vanto 
Entro dì un fen pudico averpoteo 
. D r amor la forza , e la virtù del canto * 

Sai > che nel cupo Averno il Tracio Orfeo 
Al grato fuon dì armoniofa lira 
Infin dell 9 Ombre riportò trofeo : 

In van Cerbero freme , in van fi adira , 

Ch* ei vjncitor delle tartaree porte 
Rivede lei » per cui dì amorfofpira ► 

Sai > che Leandro fprezzator di morte 
Col guardo intento alla lucente face 
Sul lido oppoflo avvien che fi confort e : 

Ne più in Abido neghittofo giace , 

Ma impaziente vibrafi nell * onde , 

E già a nuoto difende il braccio audace - 
Ma perche il mio penfiere or fi confonde ? 

Tragici cafi rammentar non lice 
Tra la folla dì idee faufle * e gioconde . 

Riede il tuo Spojo al par di te felice , 

Saggia Donzella ad altri amori eletta > 

Ch * Ero dolente , eV antica Euridice - 

Rie- 

i Si allude ad alcune Terzine ferme de Ev&lDICS ncl/4 paieenr^ 
del Duca fuo Spofo per Napoli » 
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Riede il tuo Spofo , e 7 tuo merto /’ affretta 
E da quel nodo , che di già s ’ ordìo 
Le più liete avventure il Tebro afpetta . 

Ed oh potejji , come ben desìo > 

Svelar l’ ordin de * Rifi z« o/w&re avvolto , 

E trarlo a trionfar del cieco oblìo : 

Di un bel roffore tingere Ri il volto 
In afcoltar , come il poffente Nume 
Tanto onor , tanta gloria abbia in te accolto 
Ma cede la mia vifta a. sì gran lume » 

E nell’ ergere il volo al Sol vicino 
Gran tema ho già d* incenerir le piume , 

Da voi s’ imprenderà V arduo cammino 
Arcadi egregj , eh * in le dotte carte 
Racchiudete il faper di Manto , e Arpino • 
Voi con ingegno , e con mirabil * arte , 

Senza inteffer lufinghe , e fregj al vero » 

Tal di lei cantarete in ogni parte , 

Che il vincitor di Dario , e del fu impero 
v A lei del voflro plettro invidia avrìa , 

E Jcor darebbe Achille , e il grande Omero • 
E fe a mepinge il ver la fantasìa , 

Io veggo Febo già temprar la cetra , 

Onde al fuon di sì nuova melodìa 
Il fuo Nome , e il fuo Stil s* erga full ’ etra • 


X 4 Ah 
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Quefte Rime infelici e queflo pianto 
Sfoghi Jon tutti ài un doler fenz’ arte » 

Che flrazia , e funge , e penetra ogni parie 
Viva del cuor > che e pur conquifo , e infanto - 
Mentre vivefi eran mio dolce incanto 

Tante virtù , che a pochi il del comparte , 

Ma in Te congiunfe , e un vivo Tempio a parte 
Volle formarne a fingolar fuo vanto . 

Ma poiché Morte per vedermi opprejfo 
Tutto deftrujfe , end’ io ramingo , "Vfltfo 
Fò del mio pianto molle ogni terreno ; -, "■ '*• • . 

Egregia Spofa impetra al grave duolo y '• • >. ;u * • 
Che alfin mi uccida , e che un fepolcro èftejfo 
Prejfo alle tue chiuda quejì ’ offa infetto, - 

RIVISCO SMIRNENSE. 

T Eti in udir ciò che d’ Achille infante '> 

Con fatidico fuono il del promette ; V 
Prefe il fanciullo , e fette volte , e fette 
Nell’ onda l' attujfò Stigia fumante . 

Ma perche noi bagnò fotto le piante 

Che terna per le man fofpefe , e dirette ; 

Ivi punto da celeri faette 

Fatai vittima cadde all * ara innante . 

Cosi E ‘Domo ad eccelfe opre creato 

Non vai , che porti la ragióne , e il còre » 

La mente , e il fen di forti tempre armato . 

Se fratturando gl’ occhi a tutte l’ ore , 

O fia inganno , o fua colpa » o avVerfo fato » 
Lafcia il luogo al ferir Crudo d' Amore . 

• v Ecco 
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Ecco ritornali fui Parrafij Colli 

I Sacri Cigni a dijpiegar le piume , , 

0 Arcadia mia , che fempre più ti e flotti , 
E jet del.Secol noflro onore , e lume . . 
Mira , come non fon giammai [atolli 
Nuov efca di cercar prejfo al tuo fiume ; 
Qual fovra i Campi ruggiadofi, e molli 
La Pecchia di cibarfi ha per co fiume. 

E o rovefci dall ’ 'Orna il verno algente 
Grandi , e Neve ; o dagl’ artigli fuoi 
Vibri fuoco , e terror la Belva ardente • 
Volan fempre d’ intorno ai Bo fchi tuoi ; 

E il dolce canto lor fcendon fovente 
Era queflf Lauri ad afcoltar gl’ Eroi . 

•** ~l 
* ... 

Mentre l* egro penfier più dell 1 ufato 
Sull * acerbe memorie era dolente , 

II caro Padre mi fi fe prefente , . 

E non fai., diffe , il mio felice Stato ? 

Ah eh’ io non deggio ejfer col pianto amato : 

Che fi Morte mi tolfi di repente , 

Tanti lafciai per lume di tua mente 
Precetti , onde il cammin ti fia fegttato . 

•Ti fon Padre anche in del : ciò detto fchiufe 
Tutto il fulgor , che in fin tenea riflretto » 

E parte del fuo fuoco in me diffufe,. 

Sofpinto io attor da naturale affetto 

Corfi . . . .ma [ombre ad abbracciar non uf ? 
Vuote le mani mi tornar fui petto . 


E ver 
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E ver , che Scipio col valor guerriero 
Due volte [coffe l ’ emula Cartago , 

E col formar dell * oflil [angue un lago , 

Fiaccò r orgoglio all * Affricano Impero • 

Ma /’ altro Scipio , che poi il vinfe intero > 

Non [u del vincer Juo men lieto e pago ; 

Poiché rimafe nella trilla Immago 
Gran parte ancora dell’ ardir primiero . 

E come Orfa ferita in [ulta [abbia 
Terribil [reme , e più a morte e vicina 
Più atroce corre a infanguinar le labbia . 

Tal contra lui , che a morte la deflina 
Tutta raccoglie allor /’ immenfa rabbia 
Cartago involta nella [ua mina - 

0 Gran Donna del Tebro invan rammenti 
Il prifco onor de* Campi tuoi feraci > 

Quando dai curvi vomeri tridenti s 

Traevi al Soglio i tuoi gran Figli audaci ■ 

Ch* oggi l* Arcadia mia , dei rozzi armenti 
Rende gli Heffi Re talor [eguaci , 

E detta lor le [uè Peggi poffenti 
Sculte tra i lauri , e l* edere tenaci . 

Mira l’ Augurio Eutimia , che teforo 
Poiché fe £ eloquenza al Mondo amica' 

Non e men ricco di virtù , che d' oro . 

E qual nella [ua Immagine s’ implica 
Fra il rozze ammanto , e il [empre verde alloro 
La Clamide Reale » eia Lorica . 

* . Ta~ 
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Talora, it Leon forte ha per cojlume 
Scender col Drago inferocito a guerra , 

E tanto può che le fquammofe piume 
L’ ifpido mentre , e il nero collo afferra . 

V uccide alfin , ma fra le immonde fchiume , 
Che dal Mofìro sbranato egli differra 
Immerfo , e infetto del velen , che affiline 
Stende le branche moribonde a terra . 

Così il Leon di Giuda , il Divin Verbo 
Benché e Plinto lafciaffe in cima al Monte 
L* antico feduttor Drago fuperbo . 

Pure per lo velen , eh * ebbe fua fonte 

Dal primo fallo , anch’ Ei fui Tronco acerba 
Stefe le braccia , ed inchinò la fronte . 

Amore , e Genio s * abbracciar fra loro , 

E differ , non più indugj ; a Nui conviene 
Guidar del Tebro fulle augufle arene 
L’ alta Rojìnda dalle chiome d’ oro • 

Quindi involaro un sì gentil Teforo 

Al Suol , cui bagna il Mar delle Sirene ; 
Mirate , fe non par fra V ombre amene 
La Bella Ninfa , che vejìì E alloro . 

La Franca Doriclea , V alta Euridice 
Ora accordin per Lei le cetre argute , 

E /’ accompagniti full * Aferea Pendice . 

Di Genio, e Amor la forza , elavirtute 
Cantino pur con nuovo Eftro felice ( 

Per meraviglia delle Selve mute . 


- Non. 
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Non e già ver , che ai prifchi tempi Atlante 
Per quanto fojfe di terga robutto 
In riva al Mare fi vedejje onutto 
Dell* Olimpico Globo vacillante . 

Ne che Prometeo al par del gran Tonante 
Di creta componete all ’ ZJomo il butto , 

Indi fenza temer di ejjer combufto 
ToglieJJe al Sole un raggio folgorante . 

Che i cardini del del fottenta , e muove / 

Non già forza mortale , ma infinita > 

E il crear e d* Iddio , non già di Giove . 

Sol con Immago Nobile mentita 

Dimoflra Atlante del fudor le prove ; 

Prometeo i voli dell ' ingegno addita . • 

Or che il Genio de * Secoli vetufli 
Sorge fra V armonia di Noi Poeti > 

E accoglie Tele , e Bronzi > e Statue , e Butti 
In quette Trionfali alme pareti . 

Di Scipio , e Mario i Simulacri Augutti 
Starfene io veggo più ficuri > e lieti , 

Giacche di lor più non andranno onutti 
1 Brittannici Pini , e i Franchi Abeti . 

Se a Noi portavo de Trofei la foma 
, Met elio , Emilio , e il Dittator Guerriero 
Dall * arfia Grecia , e dall ’ Egitto doma • 

Ben e ragion , che in quetto Colle altero 
Refiin le illuttri fpoglie , e eh * abbia Roma 
Almengl * avanzi dell’ antico Impero . 
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Quando il cele FI e Me/faggiero eletto- 
Scefe dall * alto a Jalutar Maria , 

Totto fui Virginal candido affetto 
Corfe un rojfor non più veduto in pria • 

Deh non temer » non ti turbar ; feguia 
L’ Angel , che già racchiudi entro del petto 
V alta virtù del Divin Spirto , e fia 
Il Gran Verbo Immortai da te concetto . ~ 
Ed ella in afcoltar , che farà Madre 
Del fuo ¥ attor > avvolta in bianco velo 
Abboffa al fuol le luci alme , e leggiadre » 
Sembra Giglio modesto in fullo Stelo , 

Talché l' Angel poi dijfe all' alte Squadre , 

Che modesta maggior non vide in Cielo . 

* 

SISIMBRO TERSI1IANO. 

S Aggio Mereo : chi fia che non rammente 
Quanto per Te di gloria Arcadia ottiene ; 
Quanto fiotto il configlio di tua mente 
Vada del paro alla vetusta Atene • • 

Per te fi vider dal Trono pojfente , 

Ove i fimi dritti Ma e FI à /ottiene , 

' Scendere umili fra la noftra Gente 
I Regi al fuon di bofchereccie avene . . . 

Per te de ’ Carmi propagò l' impero , 

E andrà per te nella futura etate 
D' Arcadia il Nome più faftofo , e altero . 
Ed or tenti , le Selve abbandonate , 

« • 

A dolce ozio rivolgere il penfiero ? 

Ah vivi , efiegui le bell ’ opre ufate . . 
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Signore, e ver, che /’ opre eccelfe , e chiare 
Della vaila tua Niente , e del tuo Cuore , 

Jj OFtro , gli Onori , e le Virtù più rare 
lì refero del Tebro alto fplendore ■ 

Ma alkr che dal Metauro ritornare 
Ti vidi altero del novello onore , 

Per cui t' è dato • offrir fui facro Altare 
ha grande immacolata Ofìia al Signore ; 
Quanto più gloriofo , e più fplendtnte 
A me fembrafli , e quanti il buon desto 
T' offrì voti , ed ofjequj umilemente . 

Siegui il già prefo cammin retto , e pio : 

Chi fa queflo tuo Cuor ,' quefia tua Mente , 

Chi fa a qual premio à riferbata Iddio . 


0 Grecia , 0 Grecia , la tua forte mano 
Che un dì per opra dell * invitto Achille 
Strugger feppe , e mandar Ilio in faville 
Cadde alfin vinta dal valor Romano . 

E invan le Scuole vanti , e volgi invano 
Alla bella Accademia le pupille : 

Arfa anch ’ effa cad'eo dalle fcintille , 

Ch’ entro vipofe ilfier Siila inumano . 

Ma godi p ure , e rafferena il volto ; 
ffe ti Ugnar , fe il tuo valor guerriero 
Tra le ruine tue reiìò fepolto ; 

Che fe non ti ferbar /’ Armi l’ Impero , 

Le belle Arti infegnando al Lazio incolto 
Vincer fapejìi il Vincitore altero . 


% v 
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Achille alfin morì : con quefla mano 
Gli aperfi il feno nel fatai conflitto , 

Già r alma fiera a Lete feo tragitto » 
Lafciando il corpo inonorato al piano • 

Così dicea V altiero Ettor ; ma invano : 
Perocché invece del Guerriero invitto » 
Delufo , avea fui fuol flefo , e trafitto 
Sotto fpoglie non fue Patroclo infano • 

U udìo Pelide , e dal furor fofpinto : 

Menti fez , alto gridò : per tua fventura 
Il terror d' Afia Achille non e vinto . 
c# , ed a vifta delle Patrie Mura 

Ettore uccife , e il trajfe al Carro avvinto 
Empiendo ìlio di pianto , e di paura . 


O tu , che un dì dalle giocofe Scene , 

Deposlo il Socco , e 7 Teatrale a mianto , 

Non ifdegnajli col PaHor di Manto 
Scender ne’ Bofchi a modular le Avene : 

Vieni or del Tebro julle bionde arene 

All* alme Suore , e al biondo Apollo accanto » 
Vieni , o Talìa , per celebrar col canto 
Il dolce Nodo y eh’ oggi Siringe Imene . 

So che di fiori , e non d’ eroico alloro 
Ai cinto il crin ; ma pure aver puoi loco 
Tra 7 nobil Fajlo , e 7 Jignoril Decoro ; 

Ch ’ ebbri di gioja , e dì amorofo foco 
Godranno in dì sì lieto aver con loro 
Te , cui fcherzan dì intorno il Rifo » e il Gioco . 

La 
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La donna ria , che furibonda fpira 
Stragi > e mine con la falcò in mano » 

Mentre a troncar con puffo egual s‘ aggira 
L’ umili canne , e /’ alte querele al piano j 
Ecco > che Cotto il fatai colpo mira 
Cader /’ invitto Rege Lufitano ; • 

Superba allora X ogn intorno gira 
' Di fua vittoria a trionfar : ma invano . 

Che Arcadia noftra fu quei verdi allori 
L’ oltraggio vendicar promette , e giura 
Co i carmi delle Ninfe , e de i Pa fiori . 

Quefli il fuo Nome , finche il Mondo dura » 
Adorno fempre d' immortali onori 
l Viver faranno nell’ età futura » 

I ' ■ 

f ; * - 

Volgi a quel Tronco , che colà inalzato 
‘ Softien fovra i fuoi rami Eneo Serpente , 

! Volgi , o afflitto Ifdrael , le luci intente » 

Che placheraffl il giu fio Dio f degnato • 

I Cosi Mose d’ eflro divino armato 
1 Là nel Deferto alto efclamar fi fente , 

* Quando tra crudi Serpi egro , e languente 

I Gemeva l’ infedel Popolo ingrato • 

Ah che in quefl ’ ombra il Legno ancor vermiglio 

* Ravvifo io ben del preziofo Sangue 

' Che un dì per noi versò V Eterno Figlio . 

* Correte , o Genti > e fe il pefìifer Angue 

i Vincer bramate , a Lui volgete il ciglio » 

A Lui che pende a duro Tronco ef angue . 

r T.XII, • Y Geni- 
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Gerufalemme : e qual cieco furore 

Ver far ti ha fatto alle facre Are intorno 
Il fangue de' Profeti » e d' empio orrore 
Il divin profanar fanto foggiorno ? 

Senti , deh fenti : fe al tuo gran Signore 
f Umiliata non farai ritorno , 

Perdon chiedendo dell’ enorme errore > 

N’ avrai fra breve , e pentimento , e fcorno • 
Poiché già veggo l* eflerminatrice 
Ira celefle » che ruina , e fcempio 
Va minacciando colla mano nltrice ; 

E invan chiedrai pietate allor che , V empio 
Popolo tuo difperfo , ed infelice , 

Vedrai ti fenza Sacerdoti , e Tempio 

Invano * iniquo fpirto , or dall * oirore 
Del vajìo Anfiteatro » or fra i cadenti 
Miferi avanzi delle Terme , tenti 
lndur Filippo ad impudico ardore ; 

Ch ' Fi là mirando fiotto empio furore 
Morir lo Huol de' Martiri innocenti : 

6)uà nuovi ad effi o gnor ftrazj , e tormenti 
Meditare il crudel Perfecutore . 

Già di felici palme al grande acqui fio 

Sente V Alma infiammarci , e brama il fangue 
Tutto verfareperla Fe di Criflo • 

Che tenti dunque , o reo peflifer Angue ? 

Nulla può il tuo velen di frodi mi fio 
Sopra un Cuor > che di Dio fol arde > e langue . 

E qual 


Digitized by Google 



D I SISIMBRO TERSILI ANO . 339 

E quell mai per l aereo ampio (intiero 
Splende Hrifcia di luce oltre T ufato ? 

E qual ne feende rapido , e leggiero . > 
Angiol fublime £ aureo tirale armato ? 

E’ forfè quetli T amorofo Arderò , 

Che feri di Terefa il manco lato ? 

Ed or fui Tebro per divino impero 
Altra Donzella e a faettar tornato ? 

Si eh ’ egli e deffo : e tu ferita il cuore 
V ergin , laddove il Cielo ti £onfiglia , 

Corri qual Cerva a diffetar T ardore . 

E y chiufe al fatto , e al van piacer le ciglia > 
Tutta t immergi nel celetiè Amore 

Di tanta Madre imitatrice , e Figlia . 

\ 

Se Giove , Giove , che ti gran braccio armato 
A ' di fulmini accejt, e di faette : 

Che le ruine > i fdegni , e le vendette ■ 

Pronti Minijlri tiene ognora a lato • ' 

* Se Giove , al cui cofpetto umiliato 

Sta ogni altro Nume fra le Sfere elette , 

Tfp e Jf° pendon dal fuo Cenno ajìrette • 

Le fòrti itìeffe dell ’ eterno Fato . 

Pur venne un giorno > che X Europa amante 9 
Per rapirla dal fen del Genitore > 

Cangio JJì in Toro , e trafmutò fembiante • 
Meraviglia fara > fe al dolce ardore > 

Che Jpirano due luci altere , e fante , 

Attch io , eh 'Uomo al fin fono > arda X amore ? 

Y 2 Don- 
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Donna , poiché per me non v e più [campo » 

' Che affatto inoperabile e l' ardore , 

Per cui ài te , mifero > cosi avvampo > 

Che a forza mi convien feguire Amore . 

Donna , tei chieggio pel primiero lampo 
Di tue luci , onde tojlo arfe il mio cuore , 

Per quelle , eh' ora a te penfando > iojìamp» 
Orme [par fe di pianto , e di dolore . 

Dehpietofa a me volgi il bel fembiant e , 

E fa eh' intento i goda le beate . 

Pupille , che mi fer perduto Amante " . 

Che fe un sì tenue atto di pietate 

Mi nieghi , io cadrò morto alle tue piante • 
Donna , ed avrai cotanta crudeltate ? 


Io vo dicendo al povero mio cuore , 

Che per la via degli occhj , e della bocca 
Verfa pianto > e querele ; e a tutte l ore 
Tronchi fofpiri dalle fauci [cocca • 

Perche t affligi ? ecco benigno Amore 
Anche per te V aureo fuo tirale incocca > 

E già V ira placò , placò il rigore 
Della tua Ninfa da pietate tocca • - 
Ma tu rijpondi , che quella fallace 
Pietate accrefce il duolo acerbo > e rio > 

' E che ti fìruggepiù che ardente face 
Ah ben t' intendo , o povero Cuor mio , 

E ben conofco > che la vera pace 

Si cerca invan > fe non fi cerca in Dio • 

J ’ Tel 


* 
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Tel diffi pure mille volte : io t' amo 
Vaga Ninfa gentile , e t* amo tanto , 

Che fpejfo , come il fai, piango al tuo pianto , 
Rido al tuo nfo , e quanto brami io bramo . 
Talché in mirar , s* ifpido flerpo , o ramo 
Il pie t* offenda , io peno ; ed altrettanto 
Provo piacer. , fe al Fiumicello accanto 
Preda ne traggi colla Canna , e V Amo . 

Amo cosi cent * altre Ninfe , e cento ; 

E fe.s* accende in lor d ’ altro Pallore 
Nuova fiamma , non turba il mio contento . 

Ah fe provar vuoi pace , il mio configlio 

Deh fiegui , o Ninfa , e impara dal mio Amore 
Il vero Amor > che d* amicizia e Piglio • 


I O fovente , o Donzelletta 
Vaga , bella , femplicetta , 

T* ò veduta in cima al Monte > 

T * ò mirata preffo al Fonte 
Or in quella parte , e in quella 
Or fui Colle , e alla Forefla 
Irrigar di amare sì il le 
Le ferene tue pupille . 

E t* udij talora al vento 
Sparger querulo lamento , 

Ed in mezzo a tuoi refpiri 
Tramandar tronchi fofpiri • 

Y 3 Dì: 
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Dì : perche t affliggi tanto » 
Perche verfi amaro pianto ? 

Non rifpondi ? ah ben t intendo, 
E il tuo duolo or ben comprendo . 

Forfè Amore t’ a piagato 
Collo flrale il manco lato ? 

Dì • • • • ma tu col vago vifo 
Prorompendo in un forrifo , 

Or ti tingi di pallore , 

Or t* accendi di rojfore , 

Non mi guardi , non rifpondi , 
Vuoi parlare , e ti confo ndi 
Sofpirofa più che mai 
Sempre al Suol fidando i rai . 

Ah t* intendo : il tuo dolore 
Chiaro effetto e fol d’ Amore ; 
Ma d' Amor , chfrujìfighiero , 
E in gentil fembianza fero , 
Mentre piace , e mentre alletta , 
Colla fua crudel faetta 
Vibra in ogni incauto feno 
AmariJJìmo veleno ; 

Per cui pofeia le pupille 
Ver fan fempre amare Etili e , 

E il Cuor langue a poco a poco 
Come cera accanto al foco • 

Donzellerà : ah fe il dolore 
Vuoi sbandir , fe pace al Cuore 
Vuoi provar , Jìegui il configlio 
Che a donarti ora m appiglio • 


1 
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Altro Amore io vuò mostrarti , 

U altro Amore inebriarti : 

Amor Santo , Amor perfetto , 

Che à celefìe , e vero oggetto , 

Che infiammando il cuore , e il fieno , 
Non lo fparge di veleno , 

Non dà pena , ne amarezza » 

Ma lo colma di dolcezza • 

Ma tu ridi ? ah fe fapejjt 
Di chi parlo , e fe intendevi 
Tutti i pregi , e il gran valore 
Del mio fanto eccelfo Amore » 

Non farebbe ora improvifo 
Sul tuo labro corfo il rifo ♦ 

JE’ il mio Amore un Nume vero , 

Che vaflijjimo à V impero ; 

Poiché per divin configlio 
Pari e al Padre , e pari e al Figlio ; 
E al fuo cenno ubbidienti 
■ Stanno umili , e riverenti 
Le celesti eccelfe fquadre 
Come al Figlio , e come al Padre- 
Il mio Amor tutto perfetto 
Non offufca V Intelletto > 

Ma lo illumina , e rifchiara 
Più che face ardente e chiara - , 

E fe vuoi faper qual fia 
La fua bella Compagnia ; 

Ti dirò che la Scienza > 

_ » 

La perfetta Sapienza , 

Y 4 
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Il Configli o » la Pietate , 

La Fortezza , , ed il Timore 

In bel nodo collegate 

Fan corteggio al Santo Amore . 

Mira il del , mira la Terra , 
Mira quanto il Mondo ferra , 
Mira pire ogni Elemento , 
Mira tutto il Firmamento 
Co i Pianeti fuoi fplen denti 
Co i begli a fi ri rilucenti > 

E vedrai , che a tutte V ore 
Va per tutto [pira Amore . 

Donzelletta : oh quante belle 
Vaghe elette Verginelle 
Vi tal dardo il cuor piagate 
Furo efempio d’ Onerate , 

E con petto audace , e forte 
Vincer feppero la Morte . 

E tu ancor n ai dentro il petto 
Conofciuto qualche effetto . 

Sì : lo so , che qualche volta 
Nel maggior dolore involta 
Co i begli occhj al Cielo intenti 
Frale [manie , e fra i lamenti 
Lagrimando , fofpirando 
VeteHasli come infimo 
Nel tuo Cuor V Amor profano • 
E allor fu che a poco a poco 
Ti fentijìi il crudo foco 
Mancar dentro del tuo Cuore , 
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E ceffar tanto dolore . 

Sappi dunque che un effetto 
Era quel d’ Amor perfetto. 

Che con fue mirabil arti 
Procurava innamorarti . - 
Ah ! così ferma , e coflante 
Stata foffi fempre Amante ! 

Ch’ ora tu non pafferefli 
Lagrimofa i giorni me FU . 

Vorrai dunque , o Donzelletta 
Vaga , bella , femplicetta , 

Neppur * or volgere il ciglio 
Al fedele mio configlio ? 

Non fia ver : deh tergi i rai , 
Sconfigliata , errafti affai . 

Lungi lungi , o Amor profano 
Ingannevole , ed infano . 

E tu filo , o Santo Amore , 

O delizia dì ogni cuore , 

Vieni , e fcaccia ogni amarezza, 

E ci colma di dolcezza • 


< 

v . 

D Alle rupi di gel carche , e di brine , 
Che all' antica Valeria apron la via 
Del montuofo Abruzzo in fui confine » 
Euridalco gentil , quefle t invia 
Incolte rime il tuo diletto Amico , 

. Il tuo Sifimbr » , che te fil desia . 


,34« *■' RIME 

Sappi , eh* or di tumulto afpro nemico 
Dalla Città lontano i giorni > e l' ore 
PaJJò felici nel mio Tetto antico . 

Qui libero refpira lo mio Cuore 

La dolce , aura di pace > e qui dall * onte 
Vivo Jicuro del tiranno Amore • 

Or vado delle fiere in traccia al Monte ; 

Agli Augelli or col vifeo , or colle reti 
Tendo infidie o fui prato > ’ oprejfo al Fonte . 
Ora filo men vò fra i più fecreti 

Receffi d’ una Selva , e allor martello 

I miei pender più torbidi , e inquieti • 

Speffo , dì Amici tra un folto drappello » 

La fio m affido al dolce mormorio 
D' un garruletto » e limpido Rufiello • 

Queflo e il felice fortunato Rio , 

Che colle Fredde fue bell ' acque chiare . 

II nome à dato al bel figgiamo mio . 

Quivi veggo talor liete poffare , 

E con dolce firrifo le Donzelle 
Furtivamente a me V occhio fiffare ; 

Ma fi s’ incontran le lor vaghe Stelle 
Colle mie luci , toflo di roffore 
Tinger le miro vergogmfe , e belle . 

Semplici fin , ne fon ferve dì Amore » 

D'Amore , che con dolce tirannia 
Fà crudo. feempio dì ogn incauto cuore . 

Che fe pur' aman , non v e Gelofia , (to ; 

Che agghiaccia , e FI r ugge infieme in un momen- 
Non v e V Inganno , e ogni altra cofa ria . 

S ama > 
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S ’ ama , finche l’ amar reca contento ; 

E , godendo ciafcun la libertate , 

Cejfa pofcia d' amar , quand ’ e tormento • 

E’ ognun contento di fua Povertate : 

Non v e V Ambizion , non v 'e la Frode » 

Ma X ogn intorno [pira /’ Oneriate • 

Oh come /’ Alma mia trionfa > e gode 
Di cosi dolce Vita , e fortunata 
Degna d* eterna memorabil lode ! 

Talché fovente in mezzo alla brigata • 

Vo gridando di si felice Gente : 

O dolce Vita , o Vita alma , e beata ! 

■Eppur > qualora mi ritorna a mente . 

La dolce imago tua. , qualor V amena 
Tua compagnia e al mio penfier prefente ; 

Ogni gioja , e piacer fi cangia in pena , 

E il Colle , e il Monte, e il Prato, e il Freddo Rio 
Tutto mi fembra una deferta arena • 

E TAer falubre , e T Oz,io dolce oblio ; 

Ne più mi fembra di dar pregio , e onore 
Fra la Turba paterna al Suol natio • 

Ma fol fra i Sciti , o i Traci , o fra l’ orrore 
De' Saffi afperfi di fangue , e di pianto 
, Che verfa ancora Prometeo dal Cuore • 

S' aman V Olmo , e la Vite > e / aman' tanto , 
Che V un V altro non lafcias, io fol divifo 
Dovrò reììare dal mio Amico intanto ? 

Ah dunque vieni : e fra la Gioja, e il Rifa 
, Vieni a calcar quefì' innocente Terra , 

Terra non già , ma dolce Paradifo . 


So 
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So che la Donna tua ti farà guerra , 

Or vibrando dagli occhj afre faette ? 

Ora pietofa chinandogli a terra ; 

E intanto di fallaci lagrimette 
Le belle gote le vedrai rigare , 

Lagrime , eh * an le Frodi in lor ristrette . 

E alfin crudele t ' udirai chiamare , 

Duro più d' un alpe fi re orrido Scoglio , 

Più fordo della forda onda del Mare « 

Dirà che V amorofo fuo cordoglio , 

Onde fia tojìo , che in pianto fi sfaccia , 

Non merita da te cotanto orgoglio ■ 

E oh quante volte le fue molli braccia 
Sovra il tuo collo Henderà pietofa > 

Acciocché d' arrecarti alfin tipiaccia . 

Ma pur fe nel tuo Cuor la generofa 

Fiamma di Gloria non fi e fpenta ancora ; 

Ah non ti vinca una Beltà vezzòfa , 

E infiem fallace ; ne il pianto che fuor a 
Da * begli occhj efeirà , rie le querele 
Alla partenza tua pongan dimora • 

Non è mai duro , non e mai crudele 
Chi in libertà vuol trarre i dì felici , 

Ne in ciò chiamar dovraffì empio , e infedele 
E oh quante volte , fe dagl' infelici 
Indegni lacci alfin ti feioglieranno ? 

Quella dolce Aura , e quelli C^Ui aprici. 
Dirai : fia benedetto il Mefe , e V Anno , 

Il Loco , il Giorno , e l' Ora , e quel Momento 
In cui mi tralfi da cotanto affanno : 

I 
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Io piu non -provo al Cuor fiero tormento ; 

Ne più ridonda di pungenti , e amare 
Stille , ma gode folpace , e contento . 

Dunque , Euridalco mio , non più tardare » 

Vieni » ogni altro penjier lafciato in bando > 

Il tuo Sifimbro vieni a ritrovare . 

CW io intanto andrò gli Zejfiri pregando > 

Acciò fi corta ti fian nell * afpro corfo , 

A te d’ intorno lievi fufurrando . 

E voi > rodendo lo [puntante morfo > 

Generofi Deflrier » tofio affrettate 
La fua venuta 'col veloce corfo • 

Voi Monti alpeftri , e tumidi , chinate 
U altera fronte , e facile il viaggio 
AIE Amico mio amabile appreftate , 

Quando fia che per voi farà pajfaggio • 

STELLIDIO FRISSANIO. 

4 . > 

STELLIDIO , I SlSIMBRO* 

Stel. Dtto d' Arcadia il venerando Coro 

A M* impofe che al novello almo Pajìore 
Teffa io di rime un immortai lavoro : 

E già di Febo impallidire , e more 
L * altera face , il guardo intorno giro 
Per quefìo f agro taciturmo orrore ; 

E ancor da i rami ( oime ! fogno , o deliro ? ) 
Pendoli le dotte cetre. polverofe » 

Chi venga'meco al paragon non miro ? 
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Certo Sijtmbro per timor s‘ afcofe : 

O quante volte del mio canto a fronte 
Il volto tinfe del color di rofe ? 

Venga Montano , e venga Polidonte 

10 mi conofco , e fo , che ancor bambino . 

Le Mufe mi tuffar nel fagro Fonte . 

Sif. Anch ’ io fpeffo nel Fiume Caballino 
Purgai quefta mia lingua , e V alme Suore 
Ebbi con Febo iflejfj ognor vicino • 

Ma del fommo Clemente al nome il core 
Smarrì il proprio valor fubitamente 
Vinto da riverenza , e da timore 
E sì ragione mi fgrid'u fovente : 

Tu rozzo abitator d’ umil Capanna , 

Ei nella Terra , e in del grande , e poffente • 
'Un folto velo d’ ignoranza appanna 

Gli occhi dell ’ alma tua , che fcorgi appena 
Gli oggetti , che ti flan lungi una Jpanna • 

• Ed ei con il penjter merce la piena 
Di quel foco divin , che lo circonda 
Scorre tutta del del /’ aura ferena • 

Non così trema al venticello fronda » 

Non così il mare in fuono orrendo > e forte 
Fugge fovente a flagellar la fionda : 

Come tremante , e colle luci fmorte 
In faccia a lui s’ afconde d ’ ira in fané 

11 Re fuperbo dell' eterna Morte . 

Gli alti Oratori afcefi in Vaticano 

Della Senna , dell’ .iRro , Adria , eh tbero 
S’ inchinan tutti al fuo Piede fovrano • 
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I fgri Fonti Ez folo apre del Vero 

Bafe , e foHegno , e Primo Sacerdote , 
Lume maggior dell ’ r Vniverfo intero • 
Cedono al fuo voler Genti remote 

V* latra il Sirio , v nafce , e more il giorno 
E dove sferza i fuoi deflrier Boote . 

Qual mai potremo noi leggiadro , e adorno 
Canto difciorre , e al gran Soggetto eguale 
Nutriti prejfo un fiume , e preffo un orno ; 
E come mai , PaHor , volar fenz’ ale ? 

Meglio e tacer , meglio e fuggir l * imprefa » 
Colà giunger non può cofa mortale . 

Stei- Ma tu non fai di quanto amore acce fa 
Sia V Alma grande ; no dal gran foggetto 
La via de’ Carmi non mi fia conte fa : 

Del buon PaHor nel fagro , augujio petto 
Regna bella umiltà fua dolce cura , . 

Suo piacer , fua delizia , e fuo diletto . 

La troppo abjetta , ed infelice ofcura 
Povertade per Lui fi terge il pianto * 
in Lui fi riconforta , e rafficura . 

Bench'e vefìito del più chiaro ammanto 
Non ifdegnò di propria mano un giorno 
Porgerle aita , e di federle accanto - 
Senza temer di trarne infamia , e fcorno » 
Tempra dunque , PaHor , la cetra , ornai 
Volin le rime al Sagro Soglio intorno . 

Sif. Non fcemeran lefue virtù giammai 
Perch * Egli al fuon de' ruHici concenti 
Na fonda il lume de’ beati rai . 



35» «IME 

Stel. Folle che feì ! tacciali per V aere i Venti 
Tace fra faffi il rufcelletto arguto 
Se vien percojfo da canori accenti . . 

Le fr e fch’ erbe lafciar vidi il lanuto 
Armento ancora all ’ armonìa de’ carmi , 
E gran tempo rettar tacito e muto . 

Cofa in fomma quaggiù veder non farmi » 
Cui il firn non faccia dolce forza ognora 
Se fojfer duri bronzi , e duri marmi . 
lofi, che un di fiavemente ancora 
e Vn Pattorei mcjfo da bel defio 
Scojfe in riva al Giordan cetra finora : 

E i begl' Inni di Gloria in fi.n di Dio 
Salir dall’ auree corde , onde il Pattare 
Ruppe la fronte del Gigante rio . 

Sif. Il tuo parlare , oh qual novella al core 
Forza m‘ infonde ; io do principio al canto 
Tu m affitti fi manca il mio furore » 

Ch’ io ben conofco , che non poffio tanto . 

La bella nave già fidata a Piero , 

Alto Nocchiero , ommai ficuro afcendi , . 
Di Dio t accendi , e non temer fi fiera 
Tempejla altera fu /’ ardite penne 
De’ Venti venne ad ofiurarle intorno 
I rai del giorno ; . nel fatai conflitto 
*Ufa tuo dritto , che vedrai /’ irata 
Onda placata , che vedrai novella 
Iride bella pel feren del Cielo 
L' azurro velo difpiegare , e intanto 
Colette canto in fuono almo , e giocondo 
Dirà : Cojìui refe più bello il Mondo • 
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Stei- Paflor Jupremo ,^oime ! perche t’ adiri ? 
Fr*na i fofpiri , egli e volere eterno , 

Che tu il governo del Fedele Amato 
• Gregge beato col tuo cor configli : 

Quanti perigli chiude il piano , il monte , 

La valle , il fonte ! Fuor degli antri cupi 

Ffcono i lupi , a fico fio a’ fiori in fieno 

Sta ffi il veleno ; ma pel vivo ardente , 

che entro tua niente annida , e in mezzo al core 

Cele fi e amore , noi vedrem fra poco 

Puro ogni loco , e fin da Battro , a Tile 

e Un Paflor fiolamente , ed un Ovile . 

Sif- Taci , Stellidio , io credo fra momenti 
Cadrà dal Cielo impetuofia piova ; 

1* aere oficuro , e fremono li Venti : 

La Foliga a tuffarfì fi riprova 
Al Fiumicello ; obliquo il turbo fpira , 

Indizio certo , e manifefla prova - 
Stel- Ma fe domani poi fcemata /* ira 

Sarà del tempo avverfo , io quà t* afpetto » 
Tanto queft ' alma il Gran Clemente ammira , 
Di Lui piena ho la mente , e /* intelletto . 
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G hiro pel Santo Pane che a Narindo , 

Che Mireo fe Guardian per mio tormento 
Il grojfo pellicione un Ai gli fcindo • 

Con quella fronte piena di fpavento , 

Finche il Sol non fi tuffa in mezzo al Mare , 
Intorno rampognar così lo fento ; 

X. XII. 2 t> 0 Re* 
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,, 0 Refiagnon e ancor non fai tofare 
„ Le pecorelle, e quello tra’ Pallori 
„ Pur cento volte T hai veduto fare ? 

„ E tu Stellidio lafcia andargli amori 
„ Si e vii ad arar la terra , e le viole 

o 4 • • * •• 

„ lafcia alla Ninfa le ghirlande , e i fiori • 
Ma Enifildo non fenti come il Sole 

Scalda la fchiena ? Andiam fotto quell’ Orno ; 
Nartndo gracchi pur quanto egli vuole . 

E poiché al canto tuo leggiadro e adorno 
Tacitamente fuor de’ bofchi e i fonti 
Efcon le Ninfe e tifi fanno intorno : 

E i Fauni ancor dalle cornute fronti 
Stendon V orecchie là dal gin efì reto 
e Udendo il fuon de’ carmi illustri e conti , 
Canta di quella , che un fol giorno queto 
Viver non fammi , ed io darotti in dono 
Quell’ agnellin , che afcofi entr il canneto • 
Enif. Sì flolto caro amico oggi non fono , 

Oggi che fcintillò felice flella ; 

. Oggi che 7 Cielo e fenza Nube e tuono • 
Ermelinda la Regia Pastorella 
Sull’ Elba partorto leggiadro figlio , 

0 awenturofa a noi grata novella ! 

• Guarda fe ’ Ivi fi mi fi fa vermiglio 
Che a quefio nome. fento pel piacere 
Il cor balzarmi , e inumidire il ciglio . 

^ * * • • y • é * \ 

Ora vorrei falirper lo fen fiere 

Delle Stelle , e de’ Venti , e con orgoglio . • • • 
Stel. Taci che non e quefio il mio penfiere , 


Che 
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Che io fol della mia Li fa cantar voglio , 

Che notte e giorno porto fi [fa in mente 
Sola cagion del grave mio cordoglio • 

O bella che quai fono i rai del Sole 

Bionde hai le chiome , ed hai la guancia bruna ; 
Bruni fono i giacinti e le viole , 

L 5 uva e più bella allor che più / imbruna ; 


Stellata notte bruna apparir fuole , 

E bruna ancora e la nafcente Luna ; 

E morirò cost forfè il vifo bello 
Quando difcefe in braccio al Pali or elio . . . 

Narin. Io non credea , che così dolce fciogliere 
Sapeffe ì arator la voce ai cantici , 

Ma fol trattar dì aratri , e folchi , e vomeri : 
T’ ho intefo ben la dreto a quelle felici 
Come te fi e cantato hai tu Stellidio . 


Ma amor che non fa fare ? Amor fa nafcere , 
Al dolce refpirar d ’ ameno Zefiro , 

Per gli prati ì erbette , e fu per gli alberi 
Fa ferpeggiar di vite i verdi pampini , 

Amore il Ciel , la Terra e il Mar fa ridere . 

O Paflorelli adunque , che miracolo > 

Se a quejìi , benché fia d’ ingegno mifero 
Amor fa dire ìnufitate cofe , 

Che furo , e fono a noi Pallori afcofe? 

Stel. Se tu Narindo vuoi provarti al canto 
Io fenza nominar Venere , 0 Amore , 

Vi fuperarti ancor darommi il vanto , 

Venga chi vuol . 

Enif. Narindo io fon cantore 

Z 2 Ne 
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Ne a te fpetta cantar che Jei canuta ì 
Co ’ Pa fìorelli di bizzaro umore . 

Se credejjì che il mio gregge lanuto 
Tutto perder dovejfi , al gran cimento 
Scendere io voglio » e tu fi 'nona il Liuto . 

Stel. Ma qual farà del canto l' argomento ? 
barili. E non tei mofira la commun letizia * 

Che a ciafcun de ’ Pa fiori in fronte leggeji ? 

E non tei mofira il Ciel eh ’ e fenza nuvole ? 
i Soloperctie Ermelinda , e il buonLvsizio 
Pafìori aneti ejjt al Mondo un Figlio dierono ; 

Ed il Custode vuol cti oggi fol cantifi 
Per le Capanne , e per l' amene pratora 
■ Velia felice fortunata Arcadia 
Il defiato Parta ; e chi non gadene ? 

E a chi vince di Voi pongo per premio 
Quel capro fenza un corno che il libecchio 
Fe rotolandol per la rupe rompergli 
Mentre rodea fulla collina /’ albatra ► 

Stellidio il primo dia principio al canto > 

Tu Enifildo a rifponder t’ avvicina 
Giacche V Agneìte van pafeendo intanto 
Per lo tepido pian della marina . 

Stel. Pierie Mufe , che full' auree fponde 
Giacete del bel fonte d’ Ippocrene , 

Lafciate pur di vagheggiar quell’ onde , 

E qua venite in quefie fpiagge amene ; 

E perche le mie rime fien gioconde , 

Voi date il fiato alle filveftri avene : 

Va voi l’ umore afereo già in fen mi piove , 

0 finn- 

Digitized by Google 


DI STELLIDIO FRISSANIO. 35; 

O fomme figlie dell ’ eterno Giove . 

Enif. Se mai di Pastorello e grato il dono 
A voi Mufe , fe il capro io vinco al canto , 

Se voi non mi lafciate in abbandono 
Gì io ben conofco , che non pojfo tanto > 

A V ìi fu quell’ Altare , 0 Dee , lo dono 
Con fiori di ligujlro , e dì amaranto ; 

■ Ecco già panni avere in petto un foco 
Che mi va follevando a poco a poco • 

Stel. Al nafcer dell ' Infante i bofchi ridono 
E i venticelli fagli abeti , ed elici 
Tra fronda e fronda dolcemente Stridono . 

Enif. 'Urtando il pie fra le mufcofe felici 
Scorre placido il rivo , e il canto fciolgono 
Gli augelli or figli dumi > or falle felici . 

Stel. Della fredda jìagion più non fi dolgono 
Gli aratori » e lafciando e zappe , e vomeri » 
Avido il piede alla Città rivolgono . 

Enif. Pastore oggi non v e , che agnelle nomeri » 
Ma ali Elba corre , ne il fuo Stato ignobile 
Cura , ne il rozzo manto eh ’ ha fagli omeri . 
Stel- Chi nel Fanciullo la pupilla immobile 
Fiffa per poco , in lui vede rifplendere 
L ’ idea del Padre J ignorile , e nobile . 

Enif. Chi defia la gentil bellezza intendere 
. Deli alta Madre a lui fi faccia apprejfo 
Che pub dì amor le sfere , e l’ aria accendere e 
Stel. Cosi nel vifo ftejfo 
Il grand’ Alcide impreffo 
Elbe il genio di Giove , 

Z j . E fu 
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E fu prefagio alle future prove . 

Enif. Così di Peleo il figlio 
Nel pargoletto ciglio , 

Mojlrò del Padre la fiera bellezza , 

E il lampi dell ’ adulta robufìezza . 

Stel. Veggio che al Pargoletto 
De’ grand’ Avi il valore 
Stilla fu labbri un genero fo ardore . 

Enif. Veggio che in aureo afpetto 
Si aggira alla fila cuna 
Vaga d’ ejfergli ferva la Fortuna . 

Stel. Volge il Fanciullo altero 
Le fue vive pupille 
Scintillando faville 
D ’ afpro lume guerriero : 

Già già V intrepida alma 
Sdegna la debil Salma , 

Colle fafce contraffa ( 

Quel cìo ’ ha nel Sangue indomito valore , 
E il guardo tutto ardore 
Chiede l’ usbergo e l’ afta . 

Enif. Marte s’ aggira intorno 
Alla gemmata cuna 
E a bellica fortuna 
Invita il germe adorno 
Quindi con ciglio crudo 
Mojìragli il forte feudo 
. Che al braccio ebbe Pelide , 

Quando Ettore Trojan cadde trafitto > 

A lettre d’ or v e fcritto i 
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' Ed « lo guarda , e ride . 

Stei- Oh fe per lui men lenti 
Giungeano i più fermi anni , 

Vedrei in fervili affanni 
, Le Barbariche genti . 

Enif Io fcorgo nel futuro 
Della Tracia l ’ Impero 
E di Bifanzio altero 
L ’ eccidio già maturo : ■ 

Stel. Ma quai faranno i verfi 
Di qual dolcezza afperjì 
Se il gran Lusazio all’ aere chiaro e al fofco 
Fo rifonar pel bofco ? 

Enif- Ma quai faranno i verfì 
Di qual ambrofia afperjì , 

Se avvien che fra Pattar da me fi nome 
Della fua Spofa il nome ? 

Stel. Diro che per memoria 
Dell ’ antica fua gloria 
Di nuovo io veggio Roma 
Di Lauro ornarfi la fuperba chioma • 

Enif. Dirò che per memoria , 

. Dell’ antica fua gloria ■ 

Par che più bella fia ... 

La tanto avventurofa Arcadia mia • 

Stel. A Roma torna in mente , 

Allor che Giovanetto 
Sei vide a fe prefente : • 

Col fuo Reale affetto •. 

Le rammentò que’ dì > che in Campidoglio 

Z 4 
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Sedea Regina trionfante in foglio - 
Enif- Torna ad Arcadia in mente 
Quel gloriofo giorno 
Che in mezzo a dotta gente 
< Vdìo fonarfi intorno 

D’ Ermelinda ì bei Carmi , e pii di quella , 
Che già fu nella Grecia , apparve bella . 

Stei- Crefci dunque o Regale inclito Infante 
Che Roma nutre in fen Jpeme ficura , 

D’ ammirar da vicino il tuo fembiante 
Nell ’ etadepiù ferma , e più matura : 

E coll ’ efempio di Lusazio innante 
Spera veder , che dalle patrie mura ■ 

. Ten venga ad onorar coi pregi tuoi 
L’ eccelfa Madre de’ famojì Eroi . 

Enif- Corra veloce il pigro andar dell’ ore , 

Onde tu crefca amabil Pargoletto , 

Che Arcadia ancora il nobile fplendorp 
Veder dejìa del tuo leggiadro afpetto # 

E che in abito umile di Pajlore 
Cangi le pompe dell’ Augurio Tetto , 

E che l’ onori di tue ge ila il vanto 
Per quante ormila di tua Madre il canto . 
Narin- Ba.fi a , o Paftori , che l’ ombre lunghijjime 
Si fan verfo Oriente , e s’ avvicinano 
Alle noftre Capanne : Oh come fumano 
■ Delle Ville i camini ! E giacche nobile 
ScioglieRe entrambi il canto , quella pecora » 
Ricca di Lana , e che più volte tofola 
Aggiungo al Capro acciò della vittoria > 

Niun di voi fembri aver filo la gloria . 


Vi- 
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Viminio , Dasmone , Stellidio . 

D Ove corri Dafmon con tanta fretta 

V ù forfè al Bofco ? Ancor v e tempo un ora ; 
Teca , fel brami , io vo venire , affetta . 

Dal' Tu mi fembri , Viminio , la malora , 

Che quanto V uom più la àejia fuggire , 

Tanto più gli vien fopra , e V addolora . 

Vim. Piano , Paflor , non sì veloce all * ire . 

Ma , ti prego , in Arcadia v e novella » 

Che nel cammin tu me la pojfa dire ? 

Daf. Tu la faprai • Io potrei dirti quella 
. Di Stellidio , che amore il punge , e rode .... 
Vim. Nò non la sò . Daf. Deh fentila , eh * e bellai 
Promife compor V Egloga al Cufìode , 

Dopo otto mefi non /’ ha fatta , e intanto 
Amor di quello ne trionfa ,• e gode . 

Onde Mireo giurò pel fuo bel canto , 

E per il fonte del Cavallo alato 
Più non volerlo fi neh’ ei viva accanto \ 

Or vada pure a far lo fpafmato 
Tutta la notte alla fua Diva intorno 
Col fuo Liuto , o la Sampogna allato • 

Più non udrem nell ’ adunanze un Storno 
Carmi e verfi gracchiar , di cui ben fai 
Che n uvea la cornacchia invidia , e feorno . 
Or fegua pur fra gli amor ofi guai 
A non aver del caro armento cura , 

Che il fuojtgnor già V ha fofferto affai . 

Vim. 
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Yim- PaHor , dth chiudi quella bocca impura , 

Io veggo invidia , che per man ti prende 
E con la mente la' ragion t* ofcura . 

Sciocco , forfè non fai , che più s* accende 
Virtude opprejfa da mi ferie e affanni , 

Come /’ oro nel foco piu rifplende ? 

Mira là quel paftor , che tu condanni , 

Ve che tutti gli fan cerchio , e corona , 

Senti già fcioglie a fuoi be' carmi i vanni . 
Stel. Gitene , o fogni rei da me lontano 
( Sempre affanno per voi nel cor mi piove ) 

Che intorno a me voi v aggirate invano . 

Gite , eh’ io credo fol , che non altrove 
Predica il vero il del , che quando tuona 
Oppur da deflra o da Jtniflra Giove . 

Sogna il poeta i fonti d’ Elicona , ' 

E fogna il buon nocchier V on le frementi 
Del mare , ed il guerrier Marte e Bellona : 

Ed io Patì or y che fra le pioggie e i venti 
TraJJi E umil natal , dunque fol * io 
Per voi non fognerò pafehi , ed armenti ? 

Deh ritornate nell ’ eterno oblio ; 

Per voi già uit tempo pien di J degno e feorno 
Per voi mi apparve in fogno l’ idol mio : 

E per placarvi appena nato il giorno • 
lo di molli papaveri cofperjì 
‘Vmilemente la vofìr ara intorno : 

E con fante parole , e con diverji 
Inni al Cielo innalzai vojìre tenebre 
Ma fordi fofle alle preghiere , e ai verfii 

Che 
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Che un altra volta fulle mie palpebre 
jQuella ni apparve in atto fi feroce 
Che più in accrebbe amorofa febre . 

10 la chiamai tre volte ; ella veloce 

Corfe ad altro Paflor ; volea più forte . 

Gridar , ma tutta mi manco la voce .. 

Ne fazj ancora di mie guancie fmorte , 

Ne del mio lungo ineftinguibil pianto > 

Che m ha quafi condotto in braccio a morte , 

11 caro Tirfi C) il di cui amabil canto , 

Arcadia piange , e ne rammenta ognora 
Per voi m apparve in fui mattino accanto . 

Ahi non fojfe mai in- del forta l’ aurora , . 

Tanto accefo nel volto era di rabbia , 

Che il cor mi trema nel p enfiarvi ancora • 

Non così tigre fu l * / acuita fibbia 
Ferita dagli alpi'iìU cacciatori 
Ambe fi morde pe, "uror le labbia • 

Deh per li miei , per li tuoi tanti amori 
Tirfi , gli diffi allor , Tirfi mi j piega 
' L’ alta cagion de' gravi tuoi furori , 

Pure ogni ninfa ghirlandette lega . 

Di vaghi fiori > e la tua tomba adorna > 

' E alle fredde offa tue ripofo prega : 

E pur Arcadia con dorate corna . 

T’ offre vitelli in fagrificio , quando 
Il fatai giorno di tua morte torna • 

V Ombra onorata allor con venerando 
Tuono riprefe dolcemente altero : 

O tu che vivi , come io vijfi , amando • 

• 1 Avvocata Zappi . E tU. 

V • 
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È tu permetti , e farà dunque vero . 

C/?* oggi wf /odi cfci non fegue amore , 

O qualche vecchio rigido e fivero ? 

S 9 e ver » com* tu dì , rè* Adi pieno il core • 

Di quel foco gentil , cA? il volgo imbelle * 

CA* «0/ comprende fuol chiamar furore ... * 
Afa qui lafciommi il forino , cA? /? Ae//? 

Lwci moflrando di Titon la moglie 
' S 9 udivano belar le pecorelle . 

Vim. Dunque perche da te non fi difcioglie 
La voce ad onorar con mefto canto 
Tirfi , che nel fuo fen queff urna, accoglie ? 

E tu Dafmon potrai feguirlo intanto , 

Tu che in fonar V armonìofa lira 
Hai [opra gli altri paftorelli il vanto • 

Daf- Oggi Apollo li verfi non m ifpira • 

Vim. Dunque , giacche tu sfuggi un tal cimenti 
Me per compagno di Stellidio mira . 

Stel- Ed io fon E. opra a incominciare intento • 

Se la memoria ancora 0 Pan t affanna 
D’ allor che prefo d’ amorofe voglie 
Miragli al vento tremolar la canna ; 

Mentre il mio core in lagrime fi fcioglie , 

E di troppo crudel morì e condanna , 

Ch ’ uccife Tirfi , epofe Arcadia in doglie ; 

Fa fommo Pan , che alle mie labbra io siringa 
Quella medefma tua fiebil firinga . 

,Vim. Mentre anch’ io del buon Tirfi ni addoloro' 
0 gran Padre de ’ Pati , eterno Dio > 

Se ti rammenti quel pregiato alloro 

. On - 
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Onde la gloria delle Mufe ufcio : 

Porgimi adejjo quella cetra dì oro , 

Con cui piangerli il cafo acerbo e rio 
Delì infelice figlia di Pen'eo , 

Che in mezzo alle tue braccia arbor fi feo 
Stel- Quando Tirfi mono gli alpefiri monti 
Rifonaro dì infiliti clamori : 

Le f re fi he erbette , li rufielli e i fonti 
Più non toccaro le giovenche , e i tori : 
Secche moHraro a mezzo Aprii le fronti 
Gli alberi tutti , e i più leggiadri fiori 
Quafi che tocchi da notturno gelo 
Illanguidirò Cui materno flelo . 

Yim. Quando Tirfi morto li vaghi augelli 
Più non udendo le fue rime , e il canto 
Me Hi e dolenti fu dagli arbofielli 
Alternavano fol note di pianto :■ 

E fmarriti , e con f ufi i paHorelli 
Lafciaro Arcadia che dal duolo intanto 
Oppreffa fi fquarciò le veHi e il crine 
Temendo forfè /’ antiche ruine . 

Stel* Io fi che Venere 

Gridò quel giorno > ■. ■ 

Che il f angue fiorrere 
Appiè dì un orno 
Vide del mi fero 
Gentil conforte 
Tinto del pallido 
Color di morte : 

M’ hai tolto , orribile 
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Cignal crudele , 
up ih bel giovane , 

Il più fedele , 

Di quel più amabile 
Che fi affi , dove 
Ambrojìa e nettare 
Minittra a Giove : 

Ma morto Tirfi il vincitor de * Dei 
Pianfe , e gridò ben fette volte , e fei : 
Morte m hai tolto il più gentil cantore : 

Il più bel fervo eh' abbia avuto amore . 

Vim. lo so , che il celebre 
Fiume Smirneo 
Tener le lacrime 
Nò nonpot'eo , 

Quando l' altijjìmo 
Divin Poeta 
Del fuo bel vivere 
Giunfe alla meta : 

Volò fra gemiti 
Alzando un grido 
La fama celebre 
Di lido in lido , 
f ld allor Tetide 
D’ amare flille 
S * afperfe memore 
Del proprio Achille : 

Ma morto Tirfi il vicin Tebro intanto 
Pel gran dolore fi difciolfe in pianto > 

Ne pi Ufi vide galleggiar full' acque : 

Tan- 

Digitized by Google 


I 


DI STELLIDIO FRISSANIO. 367 

Tanto la morte tua Tirfi difpiacque ! 

S tei- Chi la tua fonerà dolce fampogna ? 

E chi farà sì ardito , 0 di fe fiore 
Se di toccarla ancor Pan fi vergogna ? 

Vim. E chi più verfi canterà d’ amore ? 

Forfè quel rozzo paHorello altero , 

Che và Nape cantando a tutte l' ore ? 

Stel- Chi di Clori , e d’ Amarille 
Loderà più le pupille ? 

Chi le guancie di Licori 
Ove fcherzano gli amori , 

Se a te filo fu conceffo 
Superare in ciò te ìleffo ? 

Vini- Chi con rime non più iute fi 

Canterà d’ amor l' imprefe ? 

Chi le fpoglie e li trofei 
Tolti agli uomini e agli Dei , • 

Se a te filo il garzon reo 
Fe pale fi il fùo Mufeo ? 

Stel- Dunque ogni Ninfa in compagnia X amore 
In così f audio giorno . 

Alla fua tomba intorno , 

Spargendo a larga man gigli e viole , 

Scriva queHe parole : . 

Jjhù giace Tirfi che per opre belle 
Si fe noto alla terra , ed alle fielle . 

Vim. Paftor ! V ombra di Tirfi alteramente 

Stel. Deh V ombre lafcia flar dove fi fanno , 

Che il trillo fogno mi ritorna in mente . 

Daf. Se voi non la finite . ( e non m inganno ) 

Noja- 
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Nojate alfìn le genti di fentire , 

Soli gracchiar fra voi vi lafcìeranno . 
Vini' A tal ragione non [appiani % che dire 
•Però t Paftor t’ accheta , che fi vuole 
Al novello Cenfor noslro ubbidire ; 
Giacche vicino e a tramontare il Sole . 


TAMIRISCO IALONETIDE 


A Ppena forge la vermiglia aurora 
Dall * odorato mare d ’ Oriente , 
Toflo di giglj , e rofe il del s‘ infiora » 
Tofio la terra appar vaga > e lucente . 
Ma tu »■ Maria , nata non eri ancora , 
Che tua beltade , e tua virtù pojfente 
Pur tante volte trajparìo di fuor a 
Gli occhj a beare dell * umana gente . 
Mose ti vide nell * accefa fronde » 

Della verga nei fior ti vide Aronne , 
Noe nell * arca tra le rapid 3 onde , 
Nella forte Giael Debora invitta > 

In Efter di Sion /’ afflitte donne , 

Betulia in la magnamna Giuditta . 
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Se il vago Sol d‘ accefi r agg i altero ■ 

U atro dorfo percuote a nube algente , 

E nel [uo fen caliginofo » e vero 
Ella raccoglie il bel raggio lucente ; 

Tal fajji in viHa luminofa , e ardente , 

Che quale è il finto S,le , e quale e il vero » 
Arde contefa fra la J lolt a gente , 

Ne più fi [cerne il luminar primiero . 

Così dal [omino Dio , che in Croce pende , 

Saetta di dolor sì fiera , e atroce 

Della Madre nel fen s’ imprime , e [tende ; 

Che chi mira Jùl monte ambo dolenti , 

Non [a, [e il Figlio più fi dolga in Croce » 

0 la Madre , che mira i fitoi tormenti • 


Io non ti chieggo il Sol , di cui t' ammanti » 

Alta del del Reina ; anzi il mio cuore 
Gode , che ognora il luminar maggiore 
r adorni co ’ [uoi raggj aurei , e fiammanti i 
Non ti chieggo quegli aflri [cintillanti , 

Che al tuo capo regai creficon [plendore ; 

Serto fi deve di cotanto onore . 

Alli tuoi crini trionfali , e fanti ; 

Ne già ti chieggo co ’ miei voti ardenti 
La bianca Luna ; ella al tuo piede eletto 
Incurvi rifpettofa i puri argenti ; 

Sol ti chieggo le piaghe , che nel petto . ' 

Sette fpade t* aprirò > onde prefenti 
Abbia le pene ognor de} tuo diletto , 

V.T.XIL Ai " Voti. 
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V onda miniera del gran Dio poffente , 

Poiché entro i gorghi del Juo fen vorace 
Del haldanzofo empio mortale audace 
Tutte poteo far le Juperbie fpente ; 

£' ver , che il buon Noe vide repente , 

In testimonio di perpetua pace , 

Splender X incontro alla diurna face 
Cinto dz bei color l * Arco lucente . 

Ma pur del faggio Eroe , cui fol fra tanto 
Popol da Dio fu di fcampar concejfo , 
Quanto e maggior di nojlra gloria il vanto ; 

Ciacche a noi vien di pace altero, meffo , 

Non già Viride arcata in vago ammanto > 
Ma dell ’ Iride bella il fabro iftejfo . 


Vedi in quel folitario ermo foggiorno 
Qual velie la viola umil pallore ; 

Vedi quel giglio delle valli onore 
< Bianco cosi , che fa alle nevi fcorno ? 

Pregio del giglio quel candore adorno , 

Della viola il pallido colore 
Tu creder eHi , e pur tutto e splendore 
Dell* altro immenfo condottier del giorno • 

Talor così fe bella in noi rifiede 

O virìute , o faper , che ne conduce 
V alto Nume a mirar nella fua fede ; 

Non e nolìra virtù . , che in noi riluce , 

Non e noftro il faper , che in noi fi crede , 

E’ un lampo- fol della divina luce . 

.• OnX 
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OtuT e , che dell ’ Arcadico foggiornó . 

Appena io muovo infra gli ombrofi allori , 

Toììo il cuor mi s* accende in facri ardori , 

Ed ho me Beffo , e i dì pajfati a fcorno ? 

Forfè tal fuoco il condottier del giorno 
Vibra nel fen degli Arcadi pa fiori > 

O ac ce fa e di poetici furori # 

L‘ aura , che fpira a queBe felve intorno ? 

Ma no , che Febo delle greche genti ■ 

£’ un folle fogno , ne quefl ’ aura impetra 
Eflro gentile a i baffi ingegni , e lenti 
Ah che il verace Apollo > e /’ acces * etra 
Sono , 0 faggj Pa fiori , i bei concenti , 

E il dolce fuono della voflra cetra 

1 

TEGESO ACRONIANO. 

Ente già eletta , or Plebe vii , che a fdegnu 
Muovi chi abboffa a tue miferie il ciglio ; 
Penfa al tuo lungo opprobriofo. efiglio , 

E al giogo , che ti preme il collo indegno . 

Mira il già vifame , or gloriofo Legno , . . . . 

Da cui pende trafitto il divin Figlio , 

Quello diftruffe l* empio tuo configlio ,, 

E fi ritolfe il Sacerdozio > e il Regno 1* 

Ripenfa alle catene afpre , e tenaci 

Sotto cui gemi e a quelle , che gode a < • 

Altre volte il tuo fuol delizie , e paci ; 

E apprenderai di quanto mal fei rea , 

Meditando la pena , a cui foggiaci , 

Perfida » ingrata > incredula Giudea * .. . 

. v . A a 2 Sa- 
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Sazio di vagheggiar beltà mortale 
All* eterna » e divina tl volo alzai ; 
Ma nel lungo cammino io non provai 
Il mio potere al buon volere eguale . 

Già difperando di mia forza frale 

Là ricade a , dove han fua Sede i guai 
Quando nell ’ alta via Laura trovai 
Adorna il fen d* una beltà immortale . 

Cortefe Ella mi accoglie ; alla mia fianca. 
Mente vigor accrefce , e alla vicina 
Meta mi fi fa guida , e mi rinfranca . 

W immenfo fplendor quivi confina , 
Onde lieto gridai : Poco mi manca 
Ter < arrivare alla beltà divina * 


E' Monarchia » benché , come difcerm » 

Di Repubblica a noi moHra la faccia f 
Quefìo di Pajfioni ampio Governo , 

Che al libero volere il fren minaccia . 

Il duce e Amor : Tutto lo fìuoio interno 
Nell ’ opre fue d’ Amor fegue la traccia : 
Egli qual Padre , e direttor fuperno 
, Nel proprio fen tutti gli affetti abbraccia . 
Mia volontà , puoi provedere al danno : 

* Un Amor regolato e il tuo Signore ; 
c Un fregolato Amore e il tuo Tiranno . 

*Un fol nemico e quel , che affé di a il core ; 

E un efferato par , per nofìro inganno » 
In cento guife trasformato Amore . 
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lo vidi un giorno » 0 di veder credei 
Ignoto prima, incantator fagace , 

Con ammirabil verga » e chiara face , 

Ma di qual volto , 0 età dir non faprei . 

Uniti a fìttolo , a Buolo Uomini e Dei > 

Con violenza tal , che sforza > e piace » 

Ei radunava in cerchio affai capace ,■ 

Fuori di cui nulla mirar potei . *• 

Io pur , come no 7 s'o , mi ritrovai 
Dell * incantato immenfo fegno al fondo , 

E ogni via per ufcirne in van tentai . 

Quando fentij gridar fin dal profondo : 

Dove p enfi fuggir ? flotto , che fai ? 

Amore e il Mago , e quello cerchio e il Mondo , 

TERIMBO MANTURESE. 

S E aggio fviato mai rigida Jole , 

Qual mi condanni , il tuo femplice agnello »' 
Secchinfi /’ acque al limpido rufcello 
Ove il mio Gregge dijfetar fi fuole . . 

Se il feci mai fulli miei Prati il Sole ■ , ' 

Ogn erba innaridifca , ogni arbofcello » 

E per quefio dirupo , ovver per quello 
Vadan le Capre mie raminghe , e fole . 

Se il feci mai una fatai faetta 

Dal Ciel fulmini Giove immantinente 
A far fopra di me la tua vendetta . 

Ma fe noi feci , affai rigidamente 
Ahimè condanni Jole mia dilata 
Un povero Pallore , un Innocente . 

A si 3 - - F° r ' 
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T} Orfe o Signor l' ultima volta e quella 
Che del Reai fombiante Arcadia onori i 
Ne più vedranti , oh Dio ! /’ erma Foresta t 
Il f tcro Bofco > e i fempre verdi Allori . 

Ecco /’ Arcadia tua dolente e mefìa , . 

E dolenti, fon feco i fuoi Pajìori ; .. 

Che fe Tu parti , eternamente rejìa . 
Memoria in lor de i compartiti onori . 

EJJt alle Soglie del paterno Impero 

Sapranti agevolar co i voti , e 7 canto ' 

Il lungo penofijjtmo fentiero ; . ■ 

Ma quanto il tuo partir lor [piaccia intanto , 
Serva oggia Teptr teHimon fine ero 
. Della mia Cetra il fuon mi fio co 7 pianto • 


Ambo i Tritoni in mezzo al Mar fpumante ■■ 
Vidi guidar di Proteo il carro aurato 
E colle gonfie lor gote dar fiato ■> 

Alla ritorta Buccina fonante . • • ' 

E vidi ufeir dall * uno , e V altro lato 

Gli Dei Marini al vecchio Nume innante > 
Che aveva nel fatidico fembiante ■ ' 

Gli Arcani impenetrabili del fato . ' 

E dijfe lor : Io non afeondo il vero ; : 

L’ Eroe , che a grandi imprefe il del declina 
Oggi l’ Adria porrà fui Soglio altero . 

Poi volgendo lo [guardo alla Marina i 
Finche tai Figli avran di te l’ Impero • 

Bella Vinègia tu farai Regina 
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Vidi V Arcadia avvolta in bruna vette 
In mezzo a due lugubri urne ferali 
Pianger mirando colle luci mette 
Di morte il fero artiglio , e i crudi ttrali • 

E dice a : perche mai rapide , e prette > 

Perche partitte , o Anime Immortali ? 

Alfefibeo ? Filacida ? ahi funette 
Memorie acerbe de miei lunghi mali I 
Quindi volta a Mireo : dalla feiagura 
Tu mi rittaura , e più felici giorni 
Fa eh’ io rejpiri nell ’ età futura • 

Placida ne * tuoi bei carmi adorni 
Riforga , e nella tua fagac e cura 
La prima età d’ Alfefibeo ritorni • 

T R I A S I O. 

Q 'Vetta , eh ’ ebbe ne V Afa ancor fuo regno * 
Quando alzò dal Tarpeo /’ altera tetta » 

Mi fera Italia ; in man di ttranìa infetta 
Gente or d’ orrida lingua ♦ e avaro ingegno ». 

A la gtutta vendetta , e al fuo fottegno 
In van de' lenti figli il valor detta : 

N'e qualche aita ornai chi dee le pretta > 

A trarla de l ’ acerbo imperio indegno . 

Serbi alcuna , Signor , pietade in petto 
Di lei y che al’ onorate e fante chiavi 
Grida quella , che può fperar , mercede ? 

Con che duol credi mai » con qual difpetto , 

Sì gran tempo dal ciel mirato han gli avi 
Nottro vii giogo t e lor cadente fede ? 

A a 4 . Fra 
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Fra quanti intorno al fuogran carro accólfe 
Per voi , che f e ano il Juo trionfo intero , 
lo non feguia £ Amor /’ acerbo impero , 
Cui punta di fuo flrale indarno colje • 
Laffo ! la mia baldanza in duolo volpe 
U efperto niquitofo antico arciera , 

Che dal vottro divin fembiante altero 
Poi £ un colpo improwijo il cor mi tolfe ; 
E si ratto 7 mio foco in fiamma crebbe , . 
Che T alma , di fchivar le fu e catene , 

O di fuggir , l' arbitrio allor non ebbe . 
Che far vinti poteano i penfier miei ? 

Ahi ferrea legge ogni de fi in previene , 

Cui contrattano in vano uomini , e Dei ! 


Entro io mi ttruggo al vottro alto e divino . ; 

Raggio , e l’ intenfo ardor , che a voi non sdo. 
Pietà non tempra ; onde anzi al cangiar pelo , 
Sento ornai de la vita il fin vicino : 

Ne prego un qua , ne pianto , o vi. ò chino , ! 

O lungo alterno variar di cielo , 

Romper poteo quel duro antico gielo > 

Che al cor vi fi fife il mìo cieco dettino • 

Laffo \ e qual dettin fu , che al primi er filo 
Vottro apparir , dovea partir lo ttrale , 

Che al mio cor venne alteramente a volo ? 

Certo , ne in me , ne in voi la colpa e tale , 

Onde furga la vottra ira , o 7 mio duolo ; 

Ma £ altri è cui lo contrattar non vale . 
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Non eh * io fugga da voi , Donna , lontano 
La vi fi a di quel vofìro odio , e difdegno > 
Fuggir pojìo d’ Amor la forza , e ’l regno , . 

Che dal deflin la mia vita ebbe in mano . . 

» 

Onde , poi eh' altro al duol rimedio e vano , 

Credo ben de’ martiri il fin più degno , . 

Se innanzi a bei vojlri occhi a morir vegno ; 
Donde il morir mi fa men duro e flrano , . 

Che a voi traendo , ed a me fìeffo in ira . 

Gli anni , ajpettar che un dì d’amar vi piaccia'. 
Di che più che di morte il cor s’ adira .• 

Morrò a voi lieto , e al mio tiranno in faccia , 

C ahi contra il fanguinofo arco mi tira > 

Ne voi per gioco ancor guarda , o minaccia . 


D' aliar eh* i * fui del mortai colpo attèifo > 

Che diemmi Amor ne l' età mia più frefea , : 
Non fpero unqua dal pianto ejfer divifo , • 
Infinch'e del terren mio career efea : ' ' ’ 

Che fe talor nel mio pallido vi fo , . • • 

Quando l’ interna piaga il duol rinfrefea » 

Par che volgendo voi lo fguardo fifo , " ' 

Del mio continuo lagrimar v increfca ; > . 

Non e , Donna , pietà , che ’l cor vi tocchi > • 

Del mio languir , ma che veder vi fpiace 
f . Sol la voflra fierezza a' miei trifli occhi : 

• , Poiché impojjibil e che all’ atra infegna < 

Di morte , eh’ ivi entro s* afeonde e giace > . 
Anco a voi di voi fìelfa orror non vegna .. -v 
ì • Quel 
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Quel pianger mio , che da V incendio ardente 
Efce , eh’ entro del cor nudrifeo , e chiudo ; 
Quel ne’ begli occhj , ond’ io difefa e feudo 
Da i danni avea del mio viver dolente , / 

Mirar vofìra ira ornai sì lungamente 

Tener fuo feggio in fembiante afpro e crudo ; 
Quel difiar la morte , e ’l folo , e nudo 
Premio , che a la mia fede Amor confente . 
Ma quanto io fon del mio penar più fianco , 

. . Più tanto a le quadretta , e al dolor, fegno , ; 

Ei faccia ognora il mio giovenil. fianco i 
Sì di placar fon fijfo il vofìro fdegno , 

Fin col morir > che dèe venir poi manco > ' 
Donna., il vostro rigore ,.o ’f vofìro regno • 


Rara gloria da l’ armi in pria v ojferfe V 
Fin de’ voflri anni bei la bionda aurora , . 

Su l' orme de’ grandi avi »/ onde diverfe - 
Opre d’ immortai laude Italia onora.: 

Poi » come il fignoril valor fijferfe , v 
Che le Mufe d’ amor degnò talora , 

Febo un tempio fovrano in voi s’ aperfe , 
Miracolo non mai qui vi fio ancora • . 

Pari a l’ alte fperanze un tempo fparte ■ 

Frutto ., l’ egregio fiore or vien , che renda 
Ne. le voflre lodate eterne carte . 

Vedrem , fe al chiaro ejfempio il mondo intenda ,. . 
Cinger de’ colti ulivi il fuo crin Marte ; 

E Minerva fra i lauri , e T_ arme fplenda -, 

Chi- 
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China , e folinga a tuoi dà tristi , e neri , 
Pianto hai gran tempo il tuo gentil conforte , 
Cui sugli anni più dolci avara morte . 
Spenfe rapidamente i lumi alteri . 

Abbiano orpofa i tuoi fianchi penfieri » 

Contra 7 voler de /’ empia irata forte , 

Dal duol , che per ufanza e in lor sì forte ; 
Onde in te la crudel non vinca e imperi . 

Che fa su la tua fronte ancor la bruna 

Molefla ìnfegna , onde amor copre e adombra 
Del tuo vifo lucente i vaghi rai ? 

Turba il tuo pianto ornai /’ onorata ombra , 

Che trionfo di morte , e di fortuna : 

Che piangi or più , non hai tu pianto affai ? 


Con tale acerbo , e sì vario tormento 

Regge , e contempra Amor ogni mia voglia , 

Ch * io temo , anzi che 7 mio foco Jìa fpento » 

D* ufcir de la mortale inferma fpoglia . 

E fe talor del mio foffrir mi pento , 

E cerco onde dal fuo nodo mi fcioglia » 

Tojìo cangio configlio ; indi pavento 
Che de * miei pianti il frutto altri poi coglia t 
Crefce indi 7 giel , lo ‘ ncendio indi s’ avanza ; 
Indi a me piaccio , ed a me vengo in ira ; 

Sorge or indi la tema , or la fperanza . 

Tal e 7 fervire un cieco inftabil nume : 

Non fa perch ’ ei fovente arde , e delira ; 

Ne fa intender fua legge , e fuo coflume ; 

Dal 
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Dal dì » che ’n fin del mio pugnar già fianco , 
Porfi a' mi feri ceppi il manco piede , 

Onde di me V imperio Amor vi diede , 

Che aveami aperto , e incenerito il fianco ; 
Fin qui dolce pietà non vi prefe anco 
Del mio fervir fenza impetrar mercede 
A un bel disio , che vii premio non chiede , 
'Anzi a men puro ardor verrìa pur manco : 
Qual merce averpofs’ io dunque 'dal crudo 
Signor > o qual da lui mai fcampo averme t 
Ver cui già non mi valfe elmo , ne feudo ? ' 
Lo qual , dietro a la fua grave catena » 

Egro in felice antico fervo inerme , . 

Con immortai fùo feorno a morir mena . v '- 


Se i verfi , e fofpir miei forza non hanno 
A deflar la pietà > eh' e ’n voi già fpenta , 
Convien , che ornai mi taccia amando , e fenta 
S’ uom dolenti martìri ancider fanno - 
E 7 terzo autunno e eh’ io d’ Amor l' inganno 
Provai , come a le incaute alme s’ avventa % ' 
Che trarre al fuo crudele imperio tenta ; 

De l’ età mia dal quarto e decimi anno . 

Allor come uom , che novo in prigion viene , 

A gli atti , a’ cenni , al mio colore , al pianto t 
Me fio additaivi i ceppi , eie catene . 

Stolto ! eh’ io mi credea piegar col canto ", 

*Vn ajpe , che fierezza in pregio tiene , 

Contra di cui non vale arte » od incanto . “ 
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Da V intenfo tormento , ond' io mi doglio , 

Doma , s’ io mai dinanzi al votlro affetto » 
Dopo 7 mio pianger , più venir non foglio 
A ber /* tifata mia gioja e diletto ; 

A tal m adduce il vojìro acerbo orgoglio » 

Che più pronto foccorfo a /’ alma affetto » 

0 almen forte men grave al mio cordoglio » 

Da la immagin di voi , che ho viva in petto : 
Iv io talor de ' bei votlri occhi i rai , 

Cui r antica pietà finge e colora , 

Veggio , che 7 defir mio vincon d' afai : 

Ivi del cieco arbitrio allor fon fuora 
Di lui y che de' sì tritìi affanni , e lai 
M' empie , e non lenta il fuo duro arco ancora • 


Se da ’ primi anni miei tua forte mano 
’ M* aprìo per nobil donna , Amor , il fianco ; 

«S’ io da freddo timor pallido e bianco » 

Il pie sù 1' orme tue pur mojjì in vano ; 

S % arfi , ed alfi per lei preffo , e lontano , i 
Con disio eguale al dì lungo , ed al manco ; 

Se in cangiar tanti lidi ornai fon fianco > 

Tuo lagrimofo peregrin non fano ; 

Se merto in tua ragione han le novelle 

Sue non giufle ire , e 7 novo ardente mal • , 

Che afeondo , e premo nel filenzio prifeo ; 

In quefle del Tirren piagge sì belle 

Mi campa almen da tuo novello tirale i 
O da pianto feompagna ogni tuo ri fio . 

Men- 
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Mentre oline 7 cielo a noi move afpra guerra • 

E la mifera Italia indarno a ’ venti 
Sparge i Cuoi dolor ofi alti lamenti , 

Che da’ fecoli antichi in petto ferra ; ■ - 
Lungi de r infelice , e buffa terra , , • " 

Muzio , tu su da’ giri ampj e lucenti 
Vedi quanto qui Marte ha /’ ire ardenti , 

Che tra le in fané ftragi orribil erra : 

Stefe ha per nojlra ingiuria ambe le braccia ; 
Scuote un la fua ferale atra facella , . 

L’ altro le occulte infidie in campo caccia . 
Cesare incontro a rìfchi il brando ha tolto : 
Mira tu la gentil Napoli bella 
. Quanto ha di duolo , e orror di morte al volto • 

% 

‘t 

Punta da la fatale afta di morte , 

Che la fpeme del Lazio ha in lei ricifo » 

Partto con bel ridente e altero vifo 
Del del ver fole facre aurate porte ; . 

Dove il gran Zìo , che a l’ alta augufta corte 2 
Fra i gran Leoni , e i gran Gregorj e ajjifo , 
Accoglie entro al beato eterno rifo ... 
Lei , - eh * ebbe al viver fuo l’ ore si corte : . 
•fta è , Signor , colei , dice , che tanto » _ 


_ d al trono di Dio la proftra , e * nchina » 
Puro guardò giù in terra il fuo bel manto > 
Ove chiudea /’ eccelfa alma latina j . . * 

Cui tanti ornar tuoi doni , afeiuga 7 pianto 
Tu ’ve Roma dolente , e Italia è china • - 



Qut- 


3 


DI TRIÀ'SIO. 
ffueHe , che beila > e vaga man recife , 

Chiome leggiadre d' or puro , e lucente , 

Ove con 1’ arco Amor fedea fovente , 

E le dure alme a faettarfi mife ; 

La mia dolce nemica a me commife 

Che ferbi ; onde il mio Braz,io almen s’aliente » 
Poiché l’ empio defìin dal vivo ardente 
Lume de’ fuoi begli occhj i miei divife « 

Ma danno , e doglia ho del contrario effetto ; 

Ch’ indi Amor doppia i nodi > onde più cinga 
Lo cor , che sì più trae legato , e Bretto . 
Scarfa pietà di leal fervo al merto , 

Donna , fu darmi i lacci , in eh’ io mi Bringa, 
Di che dubbia fperanza > e ho dolor certo . . 


V arco a la voBra man commife Amore , 

Ch’ entro a' voBri occhj bei fi fpennò l’ ali ; 
Onde a ’ lucenti fuoi dolci aurei Brali 
Degno venia fovrano illuBre onore : 

Or che cfueBa i-miei nuovi , e ’n sì poche ore 
Gravi ac cefi del corpo e Ber ni mali 
Volta e a curar , per cui dure e mortali - 
Doglie trarmi potean del viver fuore ; 

Amor l’ arco fuo prende a fornir V opra 

In me de la mia interna ampia ferita > ■ < 
Ov’ alte di pietà faette aggiunge ; ; 

E di tutto fuo nerbo , armato fopra • 

Del mio cor , lo fuo ferro ahi Brigne , e punge 
Tal eh’ io tardi non deggia ufeir di ‘vita . — 

1 • • ' Amor > 
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Amor y che a fipirar fiamme entro al mio fieno > 

E i novelli fiofipiri a trarne intendi > 

Ver gli altrui petti il tuo forte arco tendi ; 

Che de le tue quadrello, e 7 mio già pieno • 
Sparfo io fon già del tuo mortai veneno > 

E ’n van fervo fiedel pungi > ed offendi ; 

Ne pietofia però colei mi rendi , 

Che 7 più fido fervi r mio pregia meno . 

Vi breve tregua almen m apri un giocondo 
Sereno ; onde ora a' miei danni proveggia , 
Poco lungi dal tuo duro governo • 

Non eh’ io fialdi la piaga ampia , che aficondo i 
Nel fien , ma dritto e ben , che po far deggia 
Chi da te non fuggio fiate , ne verno . 


A che rimembri Amor V alte tue prove , 

Onde ahi tanto del tuo poter prefumi , . 

E la folgore tor di mano a Giove , 

E 7 trar fra* ceppi al tuo carcere J numi ? : . 

La bella donna , onde il tuo regno > e dove 
L ’ onor tuo vive , i bei dolci coturni 

i 

Di cui nel mondo mai non miri altrove » , . 
Spegne morendo i vaghi ardenti lumi • 

Tu non potrai nel bel vi fio gentile 

Sederti altero , e prender lieto al varco 
Qualunque più ritrofia alma non vile : ' . . 

Non andrai più de’ tuoi trionfi carco ; 

; • E s’ affettar dei donna altra Jìmile » 

Gitta oramai la tuafiacella » e T arco • . V 

Occtd - 

• • * r 
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Occulte infidie ad ambeduo noi tende 
Quel dolente penfier di pace avaro , 

Che fparge i piacer tuoi d* affenzio amaro , 

E allor che da te nafce , Amor , t l offende • 

Che poi che l n mezzo a fuoi fofpetti rende 
Il pregio de la fe di lei men chiaro ; 

Mentr io > gelando , a men pregiarla imparo » 
Da te la Jìgnoria del mio cor prende . 

Che vai , che a ferir hai la delira avvezza » 

Se poi c datamente altri ti fura 
Si V alme , e di tua man i arco ti fpezza ? 
Quale avrem noi da te merce Jtcura > 

Se dai vita a colui , che te non prezza > 

Anzi lo fteffo tuo morir non cura ? 


Quel bel vi fa » che a duolo , e a pianto sfida % 
Qualar volge ad altrui fevero il guardo » 

Tanto di e fca più giunge al foco ondi ardo , 
Quanto par che più fiero H cor tri ancida . 

Ne allor che più lufinghi , e allor che rida , 

Così , come dal fuo rigor mi guardo ; 

Poiché Amor più cocente t acuto dardo 
Dentro da la fu afprezza al fen mi guida • 

Che a r ardue imprefe il mio deflin m appella ; 

E fe giel di onefta gli occhi v adombra , 

Donna , in voi fembra allor i alma più belU • 
Nonfia lo fdegno in voipofcia sì forte , 

Ch * io ne divenga in fin polvere , ed ombra i 
E deami generofo amor la morte . 

T-XII. Bb ' Xs- 
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Ìelio, * ben ver che a V amoro [a corte 
Simiglianza e de * cor nodo , e ritegno ; 

Onde [perar fi può , eh’ eguale e degno 
Amor sì poi non [doglia altro , che morte . 

Ma pur qual fimiglianza e mai sì forte 
Ne V infìabil leggiero umano ingegno » 

Che talor gelosìa » talor lo [degno 
Non a contrario fine ipenfier porte ? 

Quindi vedrai > eh’ uom vano errar lufinga » 
Che ’n duo petti sì fermo amor s’ apprenda , 
Ch’ indi il tempo non mai lo parta , e fpinga ; 

Se virtù non e pria • che V alme accenda » 

E a certa legge i cor [ornigli , e Siringa » 

E del comun disio la guardia prenda . 


Se co’ begli occhi al mio languir difenda 
Non [o , ne s* ella afcolti i miei fofpiri ; 

Non [e foco nel [eno Amor le [piri > 

E pietà de* miei danni > e roffor prenda : 

Ma più che ’n me [ue fiamme Amor raccenda , 
Immaginando acqueto i miei defiri ; 

Eparmi eh’ io la ’ncontri > e [corga > e miri 
In atto che a * miei preghi , e pianti intenda • 
Bafiami quel che a lei teatro eletto 

Entro ho nel cor , dov io m* afeondo , efeggio » 
A contemplarla in Ji ite più vaghe forme . 

Quardo , e vagheggio il fuo leggiadro afpetto ; 

E che un dì ajfrene 7 mio dolor le chieggio > 

S’ unqua in alma gentile Amor non dorme • 

- S z Spir - 
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Spirto gentil , che i lievi e pretti vanni 
Ratto , d* onor sii l* ale y al cielo ha prefi , 
Ove al fupemo Sole hai l* occhio intefi , 7 
Luvge da’ fofchi e rei volgari inganni ; 

Qui 7 wio duro dettin piango io y che , a * danni 
Miei , quadrello mortai non anco e [cefi 
Da V arco in me più volte indarno tefo 
Da morte > in fin da’ miei primi > e dolci anni : 
Ch’ io torte le vettigia in terra fegno y 
Come orbo finza guida altrui gir foglia > 

Di che fpejfo con lei mi doglio , e [degno . 
Dunque or tu [cinta la mortai tua fpoglia > 

Beato entro al celejìe eterno regno > 

Prega il Signor , che totto anco me [doglia * 


Ampia al mio cor mercede e fcl ch* io mire 
Gli occhi , ove il ciel con [ua mirabil arte 
Pofe quanto di lume al [ol comparte y 
E non altro fin chieggio a’ miei fofpiri . 

N* » s* io meco talor , Donna , m* adiri t 
Quando il raggio divin , che da lor parte » 

A me fi toglie , e volge in altra parte 
A far paghi gli ardenti altrui defiri » 

F eh* io ferbi per voi men puro foco 
Di quel , che lice a vottra alta infinita 
Beltà , che [ol fra le celetti ha loco ; 

Ma perche allora in voi men bella parme 

L* alma cagione , onde il mio amore ha vita » 
Lo cui mancar può filo il morir darme . 

B b 2 Quanw 
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Quando Amor rn invefcò tenero ancor A i 
Non de gli ufati inganni ordito la tela 
In quella , che la parte immortai vela , 

Beltà chiara , che *n voi fplendea di fuora * 
Anzi ne* bei vojìri occhi intefi allora , 

Come ad un caffo ingegno egli rivela 
Quel celefie valor , che *n voi fi cela > 

£ la vofira mortai fembianza onora . 

Quindi ejjer non può mai , che rojfor copra 
Me y d* un vago difio , che ad alto fegm 
Mi trae d* ogni pregiata , e nobil opra • 

Quindi , mentre eh* io piango , in van lo [degno 
Vojìro contra d* un foco ornai s * adopra , 

Ch* eterno entro me dee tener fuo regno • * 

Sì eh’ io brev * ora almen dal duro artiglia 
De l* acerbo deflin talor m invale , 

Che fovente mia vita ajfalir fuole , 

Senza eh* aitar mi pojfa arte , o configlio ; 
Fuggo al feren del vofìro altero ciglio » 

Ove ogni alma gentile avvampar vuole » 

Ed alfuon de le fagge auree parole ; 

Donde ho [campo dal mio mortai periglio • 

Ne 7 gielo unqua potrà del tempo avaro 
Scemar tal virtù vofira , o mai l * ardente 
Foco y che i bei voflri occhi in me deftaro » 

Ne morte il può ; che per morir mai [pente 
Le faville non fian d* un difir chiaro > 

- Cui dal primo arder [uo ragion confente • 

Amor 
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Amor , fe la mia vita incendi , e chiudi » 

Che libertà non fa che aver mai tenti , 

Sotto gli a fari martelli , e V a far e incudi , 

Ove a dritti tuoi colpi hai gli occhi intenti y 
Almen non fian di pregio , 'e d * onor nudi , 

PreJJo de le future , e tarde genti , 

Per quanto io geli , e treme , ed arda , e fttdi » 
Ottetti , che a te faargo io duri lamenti . 

Ciò r amorofo mio fairto fol chiede ; 

Pago , che fa mio nome invitto > e franco 
Da r acerbo di morte ettremo affatto . 

Di ciò bramo io viva immortai tua fede ; 

Tal eh * io chiaro cominci a trarmi in atto » 

Con quella donna , che mi feorge a fianco • 


Sai quanti miei penfier cor fero al vento 
Ne la prima ttagion mia più tranquilla ; 

Or nuovi affanni al mio fianco dittilla 
IJ empio dejìin fempre a miei danni intento * 
Però movrei dal fen grave lamento , 

Se cantafs’ io come il furor m inttilla » 

E di forte pietà qualche favilla 
Detteriafi in qualunque uom duro e lento ■% 

Che mi conforti al canto , e /* alma fproni 
A feior ìafofca e tenebrofa benda , 

Che i fenfi miei per lunga ufanza ingombra > 
Che fai tu che al mio cor requie non doni , 

Cosi a veder la padria Amor t‘ accenda , 

Forfè ancor fedi lagrimofo a V ombra ? 

B b 3 Min* 
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Mentr io con sì dolente , e trifla voce 
Piango le mie fperanze ancife in erba 
Da morte , ahi de le tue /foglie fuperba , 

Che sì contra i più faggi e più feroce ; 

Donna , che al del ten vai pronta e veloce 
Ove il bel foggio al tuo valor fi ferba , 
Sgombra di fu la mia dura ed acerba 
Doglia , e ’l periglio , eh ’ al mio cor più noce . 
Striglienti il mondo , il tempo , e la mia forte ; 

E eh’ io non efea , e a dritte vie mi volga , 
Tien del carcere antico Amor le porte . 

Ne fia che da’ miei lacci unqua mi fciolga , 

Se tu’ aita non giunge , anzi che morte 
De la terreflra mia prigion mi tolga . 


Dolce un tempo , e gentil , quanto più lice 
A donna., che ad onore ha i guardi intenti » 
Or poi tra le beate eterne menti 
Eella quanto il fedel penfier mi dice, 

Ti ricordi qual ebbi un dì felice 

Lo cor ne * tuoi sì vaghi occhi lucenti > 

Ne tuoi sì valor ofi e cafti accenti , 

Quali Amor nel mio petto ancor ridice . 
Sparve quanto ebbe mai di pregio il mondo , 
Poiché il fol de’ tuoi lumi a' ’ miei fparìo , 
Cui denfa notte , e largo pianto offende . 
Deh traggi ornai dal duolo ampio e profondo 
Queil' alma , che sì fida Amor t’ unto 9 
Se mai tarda querela al eie l s’ intende • ' 
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(jhieHe , che un dì del mio duro dejlino 
Furon compagne , e del pianto , e d’ Amore » 
Che ne la prima etade arfe 7 mio core 
Di foco , oltra 7 mortai corfo , divino , 

Rime fui greco fuono , e fui latino 
Temprate, e fui natio tofco migliore » 

Come infondeami ’l fuo novo furore 
Febo , che facil meco era , e vicino ; 

A voi. Donna gentil, chelabeltate 
* Unite al fangue generofo , e poi 
Di vera cortesìa lo mondo ornate , 

Sacro : e ben degno è 7 dono anco di voi , 

Cui fon tanto talor le Mufe grate , 

Che *n feguir loro amate obbliar noi , 

„ • 

Cantai con dolci note il lume adorno 

De V alma , e la mortai leggiadra gonna 
Di lei , che de * miei Jpirti ancor s* indonna ; 
Cinto d‘ aurea catena il fianco intorno - 
Or poi da nuove cure angofcia , e fcorno 

Traggo , in cui la mia mente ,e'l core affonna ; 
Ne luce altra , che fplenda in nobil donna % 
Vagheggio , o al cantar mio primo ritorno , 

Che mal verfo Pamafo a falir vanno 

I pie , cui deftin rio travolge , e guida » • 
Giulio , a duro fentier d' ira » e dì affanni * 
lì eccelfa donna , in cui rara s* annida ■ 

Virtù , che s* oda oltre al millefimì anno $ ' ' 

A la chiara tuacetra Apollo fidia , 

B b 4 M» 
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Mufe , che ite la mia più verde et at e 
, Mi de fi e 7 facro ramucel d' alloro ; 

Onde lieto cantai nel voflro coro » 

Di vaga altera giovenil beltate ; 

. Non eh ' io [fregi le voftre amene e grate 
Ombre di Pindo > ond ' io largo te foro 
Di virtù accolfi, e cerchi l’ oftro , e l* oro , 
Ch’ e vii cura a le voftre alme ben nate ; 
Lunge or da voi , de la ignoranzia in fondo 
Mi celo , perche invidia atra non deggia 
Biafmarme’l don, che entro al mio petto a [condo* 
Forfè » e lo J pero , un dì fe mai s' aweggia 
Del fuo error cieco il tralignante mondo , 

Fia che 7 crine di lauro ornar mi veggia . 

Se mai da lunghi , e rei ftrazj di morte , 

Che ti cinfer per noi > divin fuperno 
Signor , onde perdeo morte , ed inferno » 
Qualche aita ritrar pofs ’ io sì forte » 

Che 7 mio dolente fpirto in te con forte 
Sua Jpeme , e 7 debil fuo vigore interno 
Rivolga de' fuoi falli ad odio eterno ; 

Anzi eh' io giunga a le tartaree porte ; 

a te poi fu le fante 
Mura de la città di Sion diva » 

, a fpte > e tenaci mie catene infrante » 

C ahi me , lajfo , dal capo , e da le piante » 

E la parte del cor cinge an più viva , . 

Sovra quanto, altre mai f irono amante • . , 

-\I.\ 5* UDR* 
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S * Udrete un dì , che 7 divietato e rio 
Fato me de la vita abbia divifo , 

Piacciavi che ’n bel fajjò altri mi feriva : 
Quejli per ferbar viva 
D’ Amor la prima fede , 

Lungi da lei , che amò cadde , e moria : 

E v orni qualche lagrimetta il vifo . 

Se mai X alta pietà vi caglia tanto , 

(guefla fola mercede 

Chieggio del mio dolore , e del mio pianto . 
Forse ancor fa , eh ’ altri p affando dica : 

Pace a l’ amante , e X alcun fiore adorni 
U eletto marmo , che le membra chiude . 

Forfè y fe Amor virtude » 

Dopo 7 varcar di Lete , 

Ritien ne V alme , e fe la fiamma antica 
Al dolce aere fuperno un dì mi tomi , 

Forfè ancor fia , che 'n mezzo a miei fofpiri » 
Prejfo de le quiete 

Offa un ombra dolente anch’ io m aggiri • 

Oh s * io trarrò tardo conforto almeno 
Dal veder poi » che così bella cura 
Coprìo la mia mortai caduca fpoglia » 

Ben io V acerba doglia , 

Onde rimafi eflinto > 

E quella , eh ’ io nudrìa celata in feno > 

Piaga X Amor si perigliofa , e dura 
Benedirò ; portando invidia a gli anni , 

In cui bagnato e tinto 

Di duol , me fio cantai X flmor gli affanni • 

Deh 
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Deh chi mi parte cime dal chiaro ardente 
Lume de gli occhi miei ? chi [doglie , e [pezza 
Quel bel nodo fatai , che a voi mi giunfe , 

Va che lo cor mi punfe 
U incomprenfibil dardo , 

Di cuipen[ando ancor gioja rifente 
L’ alma al fulgor del vago ciglio avvezza ? 
Com' ella fa che fenza te fa lieta , 

Caro felice fguardo , 

Che V altrui voglia , e ’l mio deftin mi vieta ? 
Piero deflin , che umane menti alletta 
A cangiar lido » in mercar pregio , e fenno ! 
Deh innanzi oim'e eh * io dal mio ben mifugga , 
La vita mia fi strugga , 

Che come in cielo ejeritto , 

Suo fin vicino infra i martiri afpetta ; 

Ne gran fufo per me le Parche fenno • 

DiraJJi almen : quefii , che ardendo in vano 
Morto d’ Amor trafitto , 

Non fu da la [\ ua donna un dà lontano 
Andrai , Canzon , piangendo a lei davante ; 
Ch’ io deggio al novo fole 
Dal bel Sebeto allontanar le piante . 
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I O canterò 4’ Amor , sì che gl ’ inganni 
Suoi vengan noti , e le mie pene , e quella 
Legge comun , che i fuoi fervi go verna . 

Dirò coni io ne gli anni 
Più lieti de i età fiorita e bella 
Sentii farmi nel fen la piaga interna ; 

Di cui memoria eterna 
Degno e eh * io lafci a le future genti ; 

Onde almen altri intenda » 

Al meflo rifonar de* miei lamenti > 

Come ne l’ alme incaute Amor s * apprenda ; 

E fugga indi , e paventi 
Che le prime radici in cor gli Jlenda ; 

Le quai già turba in vano 
Poi d* auftro il foffio > o d* aquilone infano . 
Pien di vaghezza giovenil cantando 

Men già d' Amor l* alta facella , e V arco > 

E 7 folgorar d* un vago ardente ciglio ; 

Dolci i fofpir chiamando , 

E dolce il giogo y e l* amorojo incarco ; * 

E Jpr?giù la mia guardia , e 7 mio periglio . 
Ahi di ftolto configlio 
Vicino pentimento il cor miprefe !- • 

Che fingendo io £ Amore 
Le dolci piaghe , eie leggiadre offefe , 

Mi fu d* ampia ferita aperto 7 core , 

Da chi la man mi Jìefe . * L 

Entro del fianco ; onde oime traffe fiore 
I duri acerbi lai , 

Di cui la fin cercando a morte andai . 

Stol- 

/ 

i 
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Stolto ! io credea che immaginato il foco 9 
E falfe le catene , e falfi i ceppi 
Foffer y falfo d’ Amor lo fìrale , e 7 dardo » 
Così tra ’l rzfo y e 7 gioco , 

Anzi 7 mio duol , che le fue injìdie feppi , 
Quando acce fa fu poi la fiamma , onde ardo • 
Che un improvvifo [guardo 
Di quella , eh* io fecur fenza fofpetto 
Lieto mirava in pria , 

Venne velocemente entro al mio petto 
Per gli occhi opprejji a ritrovar la via ; 

Ove Amor fuo ricetto 

Pofe y che la fa et t a allor feguìa : 

Ed indi appar talora 
A dimoftrar come uom di dolor mora . 

XDa quel sì tirano , e dolor ofo punto 
Non ebb* io mai la libertà dappoi 
Di fuggir lunge , o contraffar fua forza : 

A tale Amor m ha giunto 

Con le Hrette ritorte , e i lacci fuoz » 

Che del penfar V arbitrio ancor mi sforza ì 
Onde V inferma feorza 
Verrà > che di me fia confunta e rofa > 

Il che devrìa vicino 
Effer » fe frale e corruttibil cofa 
Pugnar non può con V immortai defiino » 
Prima eh’ io trovi pofa 
A V arder mio , eh’ e di valor divino ; 

Non eh’ io fenta difciolto 
L’ afpro infolnbil nodo » ov io fui colto . 
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Misero ! e già de V impetrar mercede 
Trovar mai non poteo fpedito calle 
L* alma , in mezzo alle lagrime , e fofpiri 
Che ’l fuo penar non crede 
Quella crudel , che pena > e angoscia dalle > 

E che J pregiando accresce i miei martiri : 

Sì che quando ella giri 
A me ’l fuo ciglio » e al bel guardo ferene 
Mojir io le aperte piaghe , 

Di cui tri fio piangendo io verrò meno » 

Non che la vijìa del mio duol l* appaghe , 

Com’ io le chieggio almeno > 

Di tutt * altro veder le luci ha vaghe : 

Quafi a lei già non tocchi 

Quel , che colpo fu fol de’ fuoi begli occhi . 

Sì vivo oime ; ne V oflinato orgoglio 

La fiamma del mio core alleggia * e fcema > 
Contra di cui la forte in van s’ adopra . 

Ch * anzi marino fcoglio 

Non e sì faldo a l ’ aquilon > che frema > 

O al’ auflro , che V incalzi intorno , e copra > 

Com* io l* inutil opra 

Spregio del cieco mio defìin perwrfo ; 

E più m* ivafpro , e induro , 

Quanto al defir mio veggio il fato avverfo 
Farfi in fuo lungo variar più duro : 

Che 7 mio penar diverfo 

Amor , che di fuo regno e ornai ficuro > 

Col fuo gran foco mefce ; 

Cui si 7 continuo nutrimento crefce . 

La* 
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Lasso ! e ben queRa e la fua dura aceri a 
t Vfanza » incontro a cui pianto non vale ; 

Tal e di doglia , e di querele amico ! 

Tale il fuo imperio [erba , 

Da eh ’ ei vejììo le vaghe , e mobili ale , 
Ineforabil rio de Rino antico ! 
lo 7 fi , che 7 vero io dico , 

E chi fra le dolenti immenfe fchiere 

Del condottier fallace 

Seguio mcj,i le ferali aRe , e bandiere , 

Sa ben qual merce afpetta , e quale ha pace , 
Quando egli punge , e fere , 

Quando egli feote la terribil face 
Con le cui fiamme Jparfe , ■ - 

Non che i baffi mortali , i numi anch ’ arfe • 
Per ò paventi » e fugga 

De l' avaro fignor la feorta infida » 

Chi non difia , che un dì lo ’ncenda , e Rrugga , 

E fra le amare Rrida 

Le tenere midolle al fin gli fugga . 

. S ’ Amor a te noi vieta » ' ’ 

Canzon , puoi dirlo ; indi 7 tuo pianto acqueta • 
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Q 'Otfìi^che agli occhi orbarmi aver preferiti. 
Ohimè ! fon gli anni miei : che infaufta fchie~ 
E s* io ne vidi alcun lieti > e ridenti ( ral 
Sparver ficcome al vento aura leggiera . 
jQuegli , e ver 9 che di me vittoria intera * 
Credeanji aver ; non fia più , che paventi : 

Ma Coflui con fembianza irata , e fera 
M’ empie il cor di penfier tritìi , e dolenti : 
Ottantefimo quinto , io Te fol temo : . 

Ah dagli andati tuoi Fratelli apprendi 
A non curar della mia vita il fine . 

Lafcia 9 eh 9 altro m 9 adduca il giorno etlremo ; • 

, ~'E ti dirò pietofo , e che difeendi 

Dal Cielo , e eh 9 hai cinto di rofe il crine • . 

1 

UGILDO ORONTÈJO. 

Q Velia e dei Vati 1‘ immortai ricetto , 

E‘ il bel fuolo £ Arcadia ; e Tu che accanto 
Mi fedi , all ’ igneo fgu ardo , al pingue ajpetto % 
lo ti ravvi fo , e Tu pur fei Feranto . 

Spirò dal Plettro tuo grazia , e diletto . 

Su la Trebbia natia , ma non mai tanto . 

____ > ^ « s . * 

Oh qui tecofofs ’ io ! chi fa , che in petto 
Altr elìro non avejjt , ed altro canto ! 

De gli Arcadici Campi , e dell ’ alloro 
Vi eggo E almo Cuflode , e a lui ragiono : 

Ah buon Padre Mireo qui pur t’ onoro . 

Prenditi la mia Cetra , e a miglior fuono 
Tu la Tempra qual puoi > dalle decoro , 

Che anch * ella e [aera , ella di Febo e dono . 

Ma 
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S E a quel , che tri arde in cor , furo disio > 
Disto di onor , fari avefs * io le fenne > 

E la Cirrea fpiraffe aura al voi mio > 

Aura , ondi altri tant’ alto a foggiar venne ; 
Mireo > V erta io terrei , chi altri fur tenne > 
Cima , che feggio e del CaSlalio Dio ; 

E vittoria otterrei , corri altri ottenne , 

Del temfo avverfo > e del nimico obbl'to • 
lo di me ftejfo allor ri andrei maggiore ; 

Si , che fuggetto allor farei non vile 
Della loda , cui tal ti detta amore , 

(guai > fe cigno fofs’ io chiaro e gentile , 

Non roco augel falujìre ; e a farti onore 
li ingegno ufar fotrei , l' arte » e lo Siile • 


Or dimmi : ov’ e la tua vittoria , o Morte ? 
Ben fui Legno vital Colui ti vinfe , 

Che del fuo [angue in larga vena il tinfe * 
Nova recando a noi mirabil forte . 

Te , chi eri già sì baldanzAfa e forte 
In tua ragion , di ajfri legami ei cinfe , 

E con catena adamantina avvinfe 
Gli ffirti , e il Re della Tartarea corte . 
Quando in mezzo ei rifulfe all ’ aer cieco » 

E a quella apfarfe awenturofa fchiera » 
Ch' ei trar dovea del tenebro fo fpeco * 

E alla fura ufct poi luce primiera 

Fuor di fua Tomba > a te fu forza ir [eco » 
La trionfai feguendo alma bandiera » 


Dal 
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Dal profond’ antro , ove fempr orridi ombra 
D’ antichijjìme piante il varco ofcura , 

Ne del Sol mai la viva luce e pura 
Deli atre imprejjìon V aere difgombra , 

Surfe il Pafior , cui d* un fol occhio ingombra 
Feo i ampia fronte oltra il fuo Jìil Natura ; 
Alto sì , che i infolita fi atura 
L’ Etnea montagna , e il mar Sicano adombra . 
Poiché d’ amor per Galatea i alpefìre 

Cor tutto avvampa in Lui ; d’ ornar gli piacque 
lì irfuto orribil crin dì edre , e gineflre . 

A chieder poi di fe configlio ali acque , 

Del mar queto alla faccia afpra e filveflre 
Si feo Jpecchio tre volte ; e feti compiacque • 


Nel monte , Armento mio , vanne a tua voglia 
Ove aprico fi flende , ove frondeggia : 

Vanne ; poiché 7 pafior , non pur la greggia , 
Odia Colei , di cui sì Amor ni invoglia . 
Inonorate il fuol frondi v accoglia , 

Rifilici fregi , onde il mio crin verdeggia : 
Arder così Ì ingrata Ninfa io veggia , 

Comi arde al foco e Uri de arida foglia • 

Sol tu , Siringa mia , rimanti meco ; 

Che a tue voci rifponde alte dolenti 
La cupa valle , e il mio profondo fpeco • 

Deli infano Ciclope a gli afpri accenti 
Facendo , e a fua fampogna orribil Eco 
Tuonò il Monte , urlò il Mar > muggirò i venti . 
T. XII. C c Così 
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Cosi parlo > cosi di zel s* accefe , 

Di [unto zel Colui > che in fui Carmelo 
L* alto prodigio oprò , per cui difcefe 
Il foco già divorator dal Cielo , 

Come fai Tu , che le parole accefe , 

Volgi a fciorre in cor duro il lungo gelo , 
E a rifchiarar le menti , entro cui fiefe 
Cieca ignoranza il tenehrofo velo . 

Tuoni full ' Empio ; e con miglior configlio 
Ei fen ritorna alla fmarrita via , 

Che guida al Gel da quello baffo efiglio . 
Te venga a udir chi di mirar defia 
Come / accolga in un verace Figlio 
11 doppio fpirto t e la virtù £ Elia * 


Dunque , o terribil Dio » dunque dell * empio 
E' giunta a tal la rea baldanza » e varca 
Gltra così >■ che /’ onor nega al Tempio , 

V ònor i eh * ebber V Orebbo , il Sind i t V Arcai 
Dunqu ei la Reggia , in cui fiedi Monarca , 

Nel profanar vince ogni antico efempio ? 

E la tua delira or di flagelli e fcarca » 

Ne in lui ririnova il memorando feempio ? 

Ma come fa , che / egli udì colini 

Oggi tuonar nel Tempio , orror non fenta 
Di fe , dell * ira tua » del danno altrui ? 

Pur fe avverrà , eh * ei non ancor fi penta ; 

Sorgi , o Signore , e prendi allor di lui 
Vendetta orribil più > quanto più lenta • , 

, Non ' 
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Non quel , che in Mar via non ufata aperfe 
Colla temuta verga al gran tragitto , 

E nelle pria fofpefe acque fommerfe 
Il Re fuperbo , e i Cavalier d* Egitto ; 

Non quel , che in guerra il Cananeo difperfe 
Intorno e l* Amorreo col braccio invitto , 

E poiché ttarfi immoto il Sol fi fcerfe , 

Tutto il Popol rubello ebbe f confitto * 

Tal mai d* oprar virtù mottraro altrui 
In atti , e in memorande alte parole ; 

Qual nelle fue moflra poter coHui . 

Ratto di Voci al fuon pojfenti e fole 

Sull* Ara fcende , e fra fue man Colui , 

Che al Mar die leggi. , e che die moto al Sole . 

Co fluì » eh* ha in terra onor d* Ara , e dì Tempio ; 
Poiché viva del Ciel fiamma il cor gltarfe , 

Il cor » che fu sì bai danzo fo ed empio , 

Qual lungo pianto amaramente fparfe ! 

La fronte , e il petto , a farne acerbo feempio , 

Fu vitto allor d* elmo , e lorica armar fe » . 
StupiJJi 7 Mondo al memorando efempio ; 

Ne aujìera più mai penitenza apparfe . 

Larga a lui piovve il Ciel grazia e perdono * 
Grazia $ che poi gli fu sì fida al fianco f 
E locollo sì prefio al divin trono • 

Ahq uandofia , che con pie fciolto e franco 
Lui pentito io pur fegua ; io , che non fono 
Di feguirlo in fallir mai fazio , 0 fianco ? 

C c 2 Poi- 
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Poiché il pomo fatai morfe Colei , 

Che por non feppe a Stolta voglia il freno ; 

Il tranquillo turboffi aere fereno , 

E i giorni ufcir sì tenebrofi e rei . 

Gli occhi a Color , eh' ejfer credean già Dei , 

S’ aprirò allor , che ad ambo entro nel fieno 
Del Serpe ingannator V atro veleno , 

Che morte addujfe , ed ogni mal con lei . 

D' ira , e di colpa abbominevol figlio 
Chiufe ogn uom fi vedea del Ciel le porte 
In fervitude , e in lagrimofo efiglio . 

Ma V antiche a lui ruppe afpre ritorte 
V alto decreto del divin confici io . 

• Or dimmi : ov e la tua vittoria , 0 Morte ? 


Le nemiche ingannò Schiere Tofcane ; 

E poich ’ al degno ardir Fortuna arrife > 

Clelia coll ' altre Vergini Romane , 

Il Patrio Fiume a valicar fi mife . 

Vana fu l’ opra de * cuftodi , e vane - ' 

Fur le frecce , onde l’ acque eran divife : 

Che giunto a riva il fido ftuol , lontane 
Fremer mirò le genti avveri , * rifi • 

Di fdegno avvampa il Tofco Re quandi ode , 

Che in Roma il pie la Verghi franca ha mejfo 
Con sì onorata e memorabil frode . 

Ma prefo poi d ’ alto ftupor , fe f ìejfo 
Cangiò così , che a Donna tal die lode 
, Più , che ad Orazio, e più , che a Muzio iflejfi- 

tal 
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Tal di beltà vegg io luce in CoHei ; 

Che in Grecia io non so già fe maggior vanto 
Per le conte fembianze ebbe Colei , 

Che fu sì amara al Simoenta , e al Xanto . 

So ben , eh’ alma in fuo velpofer gli Dei , 

Tropp’ alto fegno al roco e umxl mio canto : 

Tal , che il bel volto e ’l minor pregio in Lei , 
Vinto da quella il fuo leggiadro ammanto . 

Fonte del puro foco , ond ’ ha infiammate 
Vogl ie il Garzon all’ alta Donna eguale , 

Fu la nafeofa in Lei miglior beltate : 

Che armato fol della bellezza frale 
A vincer le gentili Alme bennate > 

Amor , tu adopri invan l’ arco , e lo strale • 

Con qual mai targa vena i raggi fuoi 
Piovve in Te il Fonte dell’ eterno lume ; 
f$)ual d’ aureo dir da’ puri labbri tuoi 
Soavemente ufcì mirabil fiume » 

O Pellegrin , quando moflrafli a noi * . 

Te flejfo alzando altra il mortai costume t 
» Quanta e la gloria de’ beati Eroi 
In faccia al foinmo irìcomprerfibil Numi ! 

T)h d’ eloquenza alto poter , per cui 
( Stupido io diffi ) a me d’ effet pare a 
Nel Ciel , don de venir fembr a Co fini ! 

Se tanta in me dolcez.za in me piovea ; 

Che farà poi chiaro mirar Colui , 

Che ili fe beato eternamente bea ? 

IL.FINE, 

G c 3. . IN- 
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De" Capiverfi delle preferiti B^rne , 
e de ’ loro ^tutori * 

' • 

• s « 

« » 

ANTISTIO’TROCHIO. 

t • • r * • . 

« 

I L Signor Cardinale Francefilo Lindi Pimentino , morto in Homi 
agli n*Fcb*del ^ 757 * 

A che piangete Ami fi ? il vofiro pianto B 

A* miei /guardi » 0 Signor qual* atra benda ( 

Chi non fa quanto Amore imperi » e vaglia » 6 

Vtfua fama Ginevra affitta , e bella % 

Vi Siracufa intorno all * alte mura 7 

Vonna Reai , cui d* Apollinea fronda 5 

Per 1* Oratorio di S. Agoftino ? Poesìa , c Mutici dèlia Reai Pria* 
cipefla di Polonia » 

Germe > che altero forgi all * "Elba in riva 4 

Per la nafeita del Primogenito del RcaJ Principe di Polonia • 

La falda Rocca > che all * invitta Fede . . 4 

Ligure Eroe , eh ’ o/rre l * Erculeo fogno $ 

Lungo la Dora nel mirar difperfe . 5 

Per r Acclamazione fra gli Arcadi dclPuct» C Puchclfa di Sa* 
voja,. . . . .. * . .. 

Mira Alejfandro il fajfo , ove s* afeonde 7 

Per Carlo XII* Redi Svezia. 

Fende da duro Tronco ( ahi cruda vi fi a f ) $ 

Qual di ptk luftri al tardo volger riede » 

Per panno Santo t7j«. 

Quando s* afeonde il Sol nell * Orizzonte l 

òu maefiofo Carro io veggio alzar/ l 


I 


ATELMO LEUCASIANO. 

L Signor Marchcfc Ubertino Landi Piacentino 9 di Cui vedi * 1**1 
Rime a i Tomi VII* e Vili, di quella Raccolta • 


Ecco dalle lor cupe atre ruine 
Per la Città di Milano* 

li 

Tfumofi tuoi colli io al fin faluto » 

it 

Io te riveggio > 0 bella augufla Roma > 

9 

O Mtr, gellina sì agli Dei diletta , 

Per 


1 
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• Per il Sepolcro del Sannaxraro • 

Ov' è U mia , d? aurata ambra , e di bianco ■ 

Ter 1* Accademia Capitolina delle belle Arti» 

Tiù che d* Alghe , e d* Allor cinto la fronte 
Per Ponte S. Angelo . 

Quando l* alta immortai Figlia di Eumèlo 
Per la Città di Napoli . , 

Qudle che prima in gUtfa occulta e ignota 

ftr 1* Accademia fuddetta di Campidoglio • « . . 
QtUle , eh' io pur col piè calco , e mifuro » 

Sk \er quefie deferte orride rupi 
Capitolo Padorale • 

Ufo ili' erma di Trebbia ignuda gbiaja » 

DASMONE AND R IAGO. 
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tL P. Ignazio Cianci dalla Croce Agoftuiiano Scalzo Definitor Ge- 

X terale della Tua Religione > già Collega ,d* Arcadia* c Vjcccu- 

* ■ • 


Rode della Colonia Aletina . 

fiirfe innocenti , e /empiici Faflori > a j 

Fcr il Sepolcro di Torquato Taffo • 

Se nai da valle paludofa » ed ima a a 

Signor » è tempo » che quefi' alma fciolta a a 

PORALBO TRIASIO. 

* • • 

Vedi altre Rime dell* ifteflb Autore nel Tomo X. di quella Raccolta. 

A che rimembri , Amor l* alte tue prove . 584 

Amor , che a fptrar fiamme entro al mio feno . 3 84 

Amor * fe la mia vita incendi » e chiudi . 389 

Ampia al mio cor mercede è fol eh' io miri • 3*7 

Cantai con dolci note il lume adorno # 3 9 x 

China , e folinga a* tuoi dì trifli » e neri • 379 

Con tale acerbo , est vario tormento • 379 

Dal dì, che 'nfm del mio pugnar già fianco • |to 

Da l* intenfo tormento , ond* io mi doglio . •' 3 8 1 

D' allor eh' i* fui del mortai colpo ancifo . 377 

Dolce un tempo, e gentil , quanto ptu lice . 39® 

Entro io mi (Iruggo al voftro alto » e divino • 37 * 

Fra quanti intorno al fu 0 gran carro accolfe . Ì7 6 

lo canteri d* Amor sì che gl* inganni • 39 S 

Canzone • 

L* arco a la voflra man commife Amore f 3*3 
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